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SE  qualunque  'volta  i 
Tomi  della  prefente 
R accolta  alla  pubblica 
luce  comparir  dove- 
rono , proccurai  che  fregiati 
> ufctJ]ero  col  nome  di  perfine  d 
un  merito  di flint o nella  Re- 
pubblica delle  Lettere , e al- 
' le  quali  qualche  particdar  oh - 
hltga^ione  flringeffemt , c fe 
x perciò  lode  da'  giti  (li  e (limato- 
ri delle  cofe  riportai  5 quejìa 
Gioita  certamente  /’  univer fa- 
te approvazione  ardifco  di 
promettermi , a voi  offeren • 

i do 


} 

do  quefto  DecimoqtyntoTomo\ 
imperciocché  quantunque  la 
f voflra  mode flia  occulte  fi  fac- 
cia tener  le  produzioni  delvo- 
I }ro  fpirito  e della  voftra  erudi- 
Z}one:  ciò  non  o fante  la  fama 
'non  cejfa  di  predicare  il  *Voflro 
nome , e tutti  coloro  che  vi  cono- 
fcono(anzi  chi  è quegli  a cui  noto  [ 
non  fiate?)  nonpojfono  far  a me-  * 
no  di  non  ammirare  in  voi  quell  \ | 
ottimo  giudizio  di  cut  fornito  j 
fiete^unito  ad  una  profonda  me- 
tfnoria:  doti  che  per  lo  più  infieme  . 
non  fi  trovano  > e non  si  facil - ; 
mente  in  un  folo  fi unifcono . 

Dalle  dòti  che  vi  rendono  il- 
luflre , non  fi  può  far  a meno  di', 
non  pajfare  a riflettere  con.  am- 
mirazione il  buon  ufo  che  fatto  ,• 
n avete  > acqui  (landò  non  folo 

quel - 
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quella  perfetta  cognizione  delle 
belle  lettere , le  quali  fono  il  piu 
bell * ornamento  a ' un  uomo  nobi- 
le y ma  ancora  delle  fetente  piu 
fervere  y le  quali  fino  da  gioiva* 
netto  acete  con  tanto  (ìndio  in 
Firenz^  e in  Roma  coltivate  s 
guadagnandoci  l ' amore , e l' 
ammirazione  de' più  dotti , due 
de'  quali  non  pojfono  da  me  o - 
metter  fi,  per  che  à'  un  merito  da 
.jtutti  cono] ciuto  e difìinto , 'U  no 
ww  il  gran  Cardinale  Enrico  fio* 
ris,  il  quale  fin  d' allora  por- 
gendo in  coi  quelle  belliflìm e 
difpofizioni  che  acecate  , $ 
quel  tanto  che  allora , non  oflan - 
tei'  età  che  a tutt'  altro  mofìra- 
fi  inclinata  , f acecate  , non 
ha  potuto  negarci  il  Juo  amo - 
$re  > e la  fua  fiima , fino  a lai, 
JT  3 fe**r- 


fi taravi  erede  di  molti  de'  fimi 
libri , di  fue  manofiritte  an- 
notazioni fregiati  : 1*  altr  o fu 
Monfignor  Bianchini  y il  qua- 
le molto  volentieri  ficovoi  i 
giorni  pajfava y in  dotte  e cu~ 
riofe  cjfet  vagoni  /pendendoli  y 
o in  difcorfi  eruditi  ficovoi 
trattenendo  fi  y confermando  fem - 
pre  poi  per  voi  una  (lima  /in- 
goiare , come  fi  può  vedere 
dalla  lettera  da  e [Jo  indiriz- 
zatavi j e che  di  nuovo  fiam- 
pata  fi  trova  nel  Tomo  pre- 
dente 3 e dall ' onorifica  te  (limoni-* 
anza  che  fa  di  voi  nella 
Prefazione  al  fuo  Anaftafia 
Bibliotecario : dicendo  di  voi: 
is  prò  fi  ligulari , qua  pras- 
fiat  cruditionc,  & cura  quam 
adhibet  in  excolendis  in 


I 

J 
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patria  noftra  gravioribus 
difciplinis  : con  quel  di  f in 
che  in  quel  luogo  fi  legge . 

*Nì  ciò  che  in  que' primi 
anni  della  vóflra  gioventù 
fu  il  voftro  trattenimento  è 
la  voflra  delizia , fu  più  dà 
voi  trafcuratOy  an^i  creden- 
do di  giorno  in  giorno  nelle 
■ cognizioni , e fempre  maggior 
capitale  di  dottrina  acquiftan - 
? dovi  y la  fama  voflra  creb- 
be e crefcemai  fempre  y aven- 
do ancora  a tanto  fapere  fi- 
nito un  animo  gentile  e cor- 
te fe  , con  cui  a tutti  coloro  , 
che  a voi  ricorrono  o per  con- 
figliy o per  direzione > o per 
ajutOy  lumi  cognizioni  e li- 
bri fomminiftrate  a * loro  bifo- 
gni  necejfar \s  anzi  con  gene- 
JT  4 


ro fitta  fingo  Idre  date  più  ^validi 
ajuti , a chi  in  altra  maniera 


diffidi  cofa  farebbe , che  non  o- 
fìante  t propr j talènti , per  man- 
canza di!  efterióH  ajuti  a più 
dite  cognizioni  giunger  poteffe  • 
lo  non  dubito  , llluflrifs . 
Sig.  Conte  y che  'voi  non  fiate 
per  perdonarmi  quel  poco  che 
ho  detto  della  soffia  erutti - 
Zio  ne  y e del  ntofìro*  fapere  , 
non  oflante  gli  ordini  precifi 
che  dati  m a^ete  in  contrai * 
rio  s imperciocché  ho  rifoluto 
di  non  dire  di  *voi  « tant*  al * 


tre  eofe , che  fenz & offender 
punto  la  'Verità  dir  potrei  y e 
perciò  non  parlo  di  tutte  quelle 
ielle  'virtù  delle  quali  t orna- 
to fiete  , e in  particolare  di 
quel  bel  candor  d * animo  > e 

di 


di  quella  onè(ld  ài  cofiumi  , 
che  fono  l ' ammirazione  di 
tutti  coloro  che  hanno  la  for- 
tuna  di  godere  la  vo [ir  a con  ver- 
fa^ioney  e p affo  ancora [otto  fi- 
lenito  tutto  ciò  che  della  vo- 
stra nobile  cafa , e de'  voftri 
tllu  firi  maggiori  dir  potrei  y fa-t 
pendo  quanto  r voi  pr occuriate  di 
renderai  meritevole,  delle  lodi 
altrui  , fen^a  cercarle  dalle 
virtuofe  e fiingolari  azioni  de’ 
^voftri  maggiori , e fenza  bra- 
marle da'  prefenti. 

Vi  frego  poi  in  ultimo , fe 
pur,  fon  p affato  oltre  a que ’ 
limiti  , che  la  vofìra  mode- 
fili  a preferì  ve  a coloro  che  in 
atte  fiato  di  gratitudine  e di 
fiima y le  coje  proprie  o le  al- 
fittemi  vi  con/acrano  y a voler- 
si 5 nn 


il 

mi  perdonare  un  trafcorfo  tan- 
to innocente  , e a credere  che 
la  particolar  bontà  con  cui  vi 
compiacete  di  riguardarmi  y e 
i tanti  favori  che  mi  avete  y 
fen^a  alcun  mio  merito  y com- 
partiti,, m' aver  ebbero  (limolato 
a dir  molto  più  a fe  non  avejjt 
temuto  r che  operando  in  tal 
modo  contra  la  voflra  inclina- 
zione e il  vo (Irò genio xmì  potef— 
fercydirei  quafijar  perdere  quel*  : 
la  Protezione  che  da  voi  fempr e \ 
maggiore  e dejtdero  e fgero  y 
mentre  r augnandomi  con  inai—  , 
ter  abile  filma  y mi  protefto. 

Di  V*  S.  lllufirifs * 

Venezia  addì  7.  di  Giugno  * 1737.. 

) 

XJmi/ìff,  D tv ttì fu  Obbligat.  Servita 

D.A.C.  ; ‘ 
I L 
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IL  RACCOLGITORE  A’LETTORI. 

AL  Decimoquinto  Tomo  di  que- 
lla Raccolta  * ch'efcealla  luce 
lotto  il  gloriofo  nome  d”  uno  non  fola 
per  nobiltà»  ma  per  ifeienze  e per 
fama  con  effe  acquillatafi  » illullrc 
Cavaliere  il  Sig. Co:  Ottolino  » Otto- 
lini»  ho  voluto  dar  principio  con  un” 
operetta  d’  un  Letterato  graviamo  , 
che  fu  Monlig.  Francefco  Bianchini  » 
e cdfetiene  1*  oflervazione  dell’  Ecclifli 
folare , fucceduta  ildì  22. di  Maggio  » 
1724*  con  una  pillola  indirizzata  al 
Cavaliere  teftè  nominato  fopra  la  me- 
defima  EccliflL  Quella  lettera  ha  mol- 
ta relazione  con  ciò  che  quel  dotto 
Prelato  fcrifle  nell’ Opufcolo  Quarto 
de’ Prolegomeni  ai  Tomo  fecondo  d’ 
Anallalio  Bibliotecario , fopra  l’ anno 
della  morte  del  Nollro  Signor  Ge- 
sù Crillo  ch’egli  fidava  nelventelìm- 
ottavo  dell*  era  volgare  , elfendo 
Confoli  i due  Geminj  „ Se  la  morte 
non  avelfe  troppo  prello  rapito  quello 
degno  Prelato,  avremmo  veduta  alla 
luce  una  dottiflimaDilfertazione:  De 
jLnno  Morti* Chrifli , la  quale  aveva  e- 
gli  fatta,  e che  perefferfene  dopo  la 


fua  morte  perduti  alcuni  fogli  di  mez- 
zo, non  fi  può  pubblicare,  benché  fia 
coftata  all’Autore  fatica  non  ordi- 
naria eftudio  incredibile.  Noi  non 
fappiam o perchè  nel  Catalogo  delle 
Opere  manoscritte,  pollo  in  fine  del- 
la Vita  di  Mònfig.  Bianchini , fia  ftata 
tralafciata  queiV  opera  * la  quale  ci 
retta , benché  per  la  predetta  difgra- 
zia  fi  trovi  imperfetta. 

Quefta  opinione  di  Monfig.  Bian- 
chini fopral’  anno  della  morte  del  No- 
ttro  Signore  è molto  plaufibiìe  > ritro- 
vandoli inetta  tutti i caratteri  che  la 
fcrittura  e 1 Padri  riconoscono  nella 
Pafiìone  di  Gesù  Crifto,  cioè  eh  egli 
abbia  mangiato  l’Agnello  Pafquale 
nella  quartadecima  luna  del  primo 
mefe,  e che  nel  Venerdì  fia  morto  m; 
Croce;  che  la  pafiìone  ( almeno  nel 
fuo  principio, fecondo la  Spiegazione 
diMonfigrtor  Bianchini) fia  accaduta, 
il  dì  25.  di  Marzo,  ettendo  Cónloii  1 
due  Geminj1.  La  difficolta  maggiore  fi 
è di  far  cadere  quello  Confolato  nell 
anno  28.  e non  nel  29.  ma  pure  ancor 
quefta  retta  fuperata,  inoltrando  che 
deve  anteporli  un  anno  la  Cronologia 

Confettare  , provandolo  manifefta- 

men- 


mente  in  queft’  Opiifcolo  pel  Con-' 
folato  de  i due  Setti  j il  quale  ben-' 
che  venga  collocato  nell’anno  qiiar-* 
todecimo  dell*  era  volgare  ; ciò  non 
ottante  Monfignor  Bianchini  fa  ve- 
dere apertamente  che  deve  riporli 
nell’  anno  terzodecimoV"  •'  * \ 1 

Quettò  preziòfó  Opufcolo  era  gii 
fìampato;  ma  io  di  nuovo  ho  penfa- 
to  di  pubblicarlo  , sì  perchè  non  va- 
da perduto , effendo  di  picbola  mole  > 
sì  ancora  per  animate  chi'  aveva  una 
volta  l’ Idea  di  pubblicar  tutti  uniti 
gli  Opufcoli  di  quefto  infigne  Prelato  > 
ed  efeguite  prer  comun  benefizio  un 
tal’  difegno , il  che  fe  da  lui  non  fara 
efeguito  ,non  mancherò  io,  per  quan* 
to  mi  fari  potàbile , di  farlo  in  queft  a/ 
.Raccolta,  fenza  timor  d’incorrere  la 
itaccià  di  certo  Cenfore , il  quale  non 
avendo  letto  il  piano  d’etta  , efpoftò 
nella  lettera  indirizzata  ahSig.Cav.  An- 
tonio Vallifneri  di  glorjofilfima  me- 
moria, ha  creduto  che  pubblicando 
cole  già  ftampate,  ciòdamefi  facef- 
fé  quafi  contrai  mio  inttituto  ; quan- 
do egli  prefa  fi  fotte  la  briga  d’ efami- 
naréiTpmiad  uno  penino  , quali  in 
ciafcuno  avrebbe  ' qualche  cofa  ritro- 


vata , che  per  1*  addietro  era  ftampà- 
ta.  Ciò  detto  fia,  acciocché  egli  non 
abbia  più  a dire  e a fcriver  cofe  che  non 
fono  fe  non  nella  fua  immaginazione. 

Il  fecondo  Opufcolo  di  quello  To- 
mo è una  Letteradel  Sig.  Dottor  Giu- 
feppe  Antonio  Salii  Bibliotecario 
dell1  Ambrogiana , diftefa  da  lui  a per- 
fualìonedel  fommo  Pontefice  Bene- 
detto XIII.  a cui  fi  fa  quanto  deffe  a 
cuore  1*  affare  dell’  efìflenza  del  Corpo 
di  S.  Bartolommeo  Apoftolo  in  Bene- 
vento  . ; Q ueflo  degniilima  e Venera- 
biliflìmo  Pontefice  aveva  giù  dato  1' 
ordine^che  fofle  flampata  in  Roma  tal 
lettera;  ma  o per  la  morte  che  troppo 
prefto , e conuniverfal  dolore  Io  tol- 
fealla  Chiefa  Cattolica , o per  altre, 
cofe,  che  a me  ricercar  non  fpetta  , 
non  potè  aver  il  contento  di  vederla 
Rampata.  Quella  lettera  mi  fu  favori-  ! 
ta  da  perfona*,  che  da  qualche  tempo 
l’aveainfuo  potere,ed  io  non  ho  volu- 
to trattenerla  più  nafcolla,  parendo- 
mi che  non  lo  meritalfe , e per  la  fcel-) 
ta  erudizione  di  cui  èripiena,  e per 
la  validità  delle  ragioni  in  elfa  conrè** 
nute.  Alla  fuddetta  lettera  fegue  il 
Ragionamentofoprail  titolo  di  Diva 

da-  ' 


dato  agli  antichi  Imperadori  del  P.  D. 
Sebaftiano Paoli , ch’era  Rampato  , 
ma  che  ho  creduto  di  dover  riftampa- 
re,  perchè  non  fi  perda  col  tempo 
così preziofa  Operetta , dando  anco- 
ra in  quella  forma  un  fegno  della  fti- 
ma  (ingoiare  che  io  fo  delfuo  chiarif- 
fìmo  Autore . 

Segue  dipoi  altro  Ragionamento 
del  Sig.  Abate  Domenico  Giorgi  fo- 
pra  due  antiche  Angolari  Ifcnzioni 
Greche , che  in  Venezia  confervanfi 
prdTo  il  Sig.  Proccurator  Giovanni  E- 
mo  . Merita  quello  Ragionamento 
l’attenzione  de’nollri  Lettori  , e credo 
che  fard  ricevuto  con  quella  (lima  * 
con  cui  fono  fiate  ricevute  le  altre  O- 
pere  del  celebratiflìmo  Autore.  Le  ri- 
cerche dotte  e Angolari , l’ erudizione 
non  ordinaria , fenza  fallo  e fenza  fii- 
perfluità,  in  elfo  fparfa , faprà  guada- 
gnarli chiunque  lo  leggeri  > fenza  che 
bifogno  ci fia delle  mie  lodi,  le  quali 
ancora  di  tributare  al  faviflìmo  Polfe- 
ditore  delle  Ifcrizioni , a cui  il  Ragio- 
namento è indirizzato , m’  attengo  , 
per  non  far  cofa  che  difpiacere  gli 
poffa. 

Gli  altri  Opufcoli  che  compongo- 


i 


I no  quello  Tomo,  c che  tutti,  eccet- 

to il  penultimo , che  ho  -avuto  dal  Sig. 
AntonfederigoSeghezzi,  .a  cui  è indì- 
| rizzato  dai  fuo  Autore,  che  ha  piacer 

! di  rimanerfene  jfconofciuto,  mi  Cono 

j flati  favoriti  da’ loro  Autori,  benché 

I meritino  diftinte  lodi , ciò  non  oftante 

non  mi  trattengo  in  elfi . Il  faggio  let- 
tore ne  conofcerà  il  merito  e lo  Capri 
diftinguerefenzache  bifognocifia  di 
lunghe  dicerie . Alla  Vita  di  Monfign. 
Fontanini  m’ è paru  to  bene  aggiunge- 
• re  il  Catalogo  delle  Cue  Opere.  Que- 

fto  è tutto  ciò,  di  che  m’è  occorfo 
» a wifare  i Lettori , i quali  giudicheran- 

no da  ciò  che  fi  contiene  in  quefto  vo- 
. lume , Ce  foddisfatto  io  abbia  alle  pro- 
mefle  fatte  loro  nella  Prefazione  al  1 
| - Tomo  XIV.  e intanto  ftarò  attenden- 

do alla  ftampa  del  Tomo  XVI.  eh’ è' 
Cotto  il  torchio. 


• l 

IN- 


i 


INDI CE 

DEGLI  OPUSCOLI 

Del  prefente  Quintodecimo 
Volume. 

li  1 ? Ranci  fri  Bianchini  Veronenfis  l 
JL  . U.  S.  R.  & SS.  D.  "K.  Tralati 
domeflici  Epiftola  de  E clip  fi  Solis  die 
22.  Maji  1724.  obfervata  ^Albani  in 
Latio  in  C cenobio  S.  Maria  Gratiarum 
Ord.Min.  Cenv.S.  Francifci,  ubi  po- 
lus  elevaturgr.qi.qf.qf’»  Pag.r. 
II.  Ragioni  per  provare  l' eftjìen^a  del 
' • Corpo  di  S.  Bartolommeo  in  Benevento , 
efpojìe  in  una  Lettera  alla  Santità  di 
Benedetto  XIII.  dal  Dottor . Giufeppe 
* .Antonio  Saffi  Bibliotecario  dell'  Jim- 

■ brogiana.  \ /’  ' > 27 

HI.  Ragionamento  fopra  il  titolo  di  Di- 
vo dato  agli  antichi  Irhper adori  Ro- 

■ mani , delTadre  Sebafiiano  Tallii  C. 

R.  della  Madre  di  Dio . 79 

IV.  Ragionamento  dell'  Mb.  Domenico 

■ • Giorgi  intorno  a due  Ifcriqioni  Gre- 
cite, ritrovate,  una  frolle  rovine 'di 

Tro- 


Troja , e l'altra  tiell'Ifola  dì  Deio  ; 
efpofto  in  Lettera  all'  Illujlrifs.  ed  Ec- 
cellentifs . Sig.  Giovanni  Emo  degnif- 
fimo  Troccuratore  di  S.  Marco.  155 

V.  Breve  notizia  dell'  Opera  intitolata 
VctusLatium  Profanimi  &facrum,  j 
incominciata  già  da  Monf.Corradini , 
ora  Cardinale  di  S.  Chicfa , 0 co»c/- 

co»  »zo/f*  r orni  T.  Giufep - 

pe  Bficco  Volpi  della  Compagnia  di 
Gesù.  21$ 

VI.  Trafationes  dna  Caroli  Francati 

Cogrojfii  Tublici  Medicina  pratica 
TrofeJJoris  in  Me  ad  ernia  Tatavina  , 
quarum  prima  efi  de  Divifione  mor- 
borum,  altera  de  Febribus  non  cu-  , 
randis-  . 289 

VII.  Compendio  della  Vita  di  Monfignor 

Giufio  Fontanini.  337 

Vili.  Disertatone  [opra  un * Ifcrizione 
nella  Villa  di  S.  Eulalia  nel  territo- 
rio di  Mfolo  , del  Sig.  Michele  Za%- 

~ opri. ^ " 35 ij 

IX.  Lettera  del  Sign.  G.G.  al  Sign.  An- 
ton  Federigo  Seghe^t  in  difefa  del- 
la traduzione  della  Tebaide  delibati- 
ne, impreffa  da  Domenico  Lovifa  nel 
173  6.  nel  tomo  1.  delle  Tragedie  del 
medefima  Autore , tradotte  in  lingua 

Te- 


Tofcana  ; e cenfurata  in  una  lettera, 
d’ incerto  v Autore  venuta  di  Bologna 
al  Lori  fa,  481 

X.  filtro  nuovo  Metodo  per  la  refoluyo* 
ne  Jlgebraica , del  Conte  Giulio  Carlo 
de' Fognarti..  5°5 


NOI  RIFORMATORI 

“ * ••  * i*  • 

Dello  Studio  di  Padova.  ' 

Avendo  veduto  per  la  fede  di  re- 
vifione,  e approvazione  delP, 
F.  Paolo  Tommafo  Manuelli  Inquifi- 
tore,  nel  Libro  intitolato:  Raccolta  <T 
Opuf coli*  Scientifici  e Filologici , Tomo 
Decimoquinto  , non  e (Ter  cofa  alcuna 
contra  la  Santa  Fede  Cattolica  ; e pa- 
rimente per  attediato  del  Segretario 
noftro,  niente  contra  i Principi  e i 
buoni  coftumi:  concediamo  licenza 
a Criftoforo  Zane  Stampatore , che  poffa 
edere  Rampato , oflervando  gli  ordi- 
ni in  materia  di  Rampe,  e prefentan- 
do  le  folite  copie  alle  pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia  e di  Padova , 

Dat.  27.Marzo,  1737. 

{ 

( Gio:  Emo  Proc.  Rif. 

( Piero  Grimani  Cav.  Proc.  Rif. 

Ugojìino  Gadaldini  Segret, 
J737.  3*  Aprile. 

Regiftrato  nel  Magiftrato  Ecc.  degli  Efecu- 
tori  contra  la  Beftenim^a  . 

Angelo  Legr/nzi  Segretario  . 
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FRANCISCI  BLANCHINI 

VJERONENSIS, 

U.  S.  R.  & ss.  D.  N.  Prelati 
Domeftici , 

EPISTOLA 

De  Eclipfi  Solis  die  22.  Maji  1724. 
obfervata  Albani  in  Latio , in  Cce- 
nobio  S.  Mari*  Gratiarum  Ord. 
Min.  Conv.  S.  Francifci,  ubi  Polus 
eleyatiir  gr.  41. 43*.  45”. 
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ECLIPSIS  SOLIS 

Die  22.  Maji  1724.  obfervata  Albani 
in  Latio 

IN  COENOBIO  S.  MARINE 
G R ATI  ARUM 

Ord.  Min.  Conv.  S.  Francifci, 

Ubi  Tolus  Elevatur  gr.  41.  45’.  43’'. 

r 

Hor.Min.Sec.  poft  meridiem  . 

6.  28.  52.  W Iftantia  limbi  inferiori* 
I ^ Solis  a vertice  excepta 

9 M per  quadrantem  metal- 

^ licum  , cujus  radius  eft 
palmorum  Rotti.  2.  & femis , 
tubo  optico  inftru£tum  , reper- 
ta  eft  grad.  8x.  24’. 

6.  43.  22.  Nunc  primum  limbus  Lunx  in- 
cipit attingere  difcum  Solis  cir- 
ca gradum  3$.  ejus  peripherix 
numeratum  a pun£to  Nadir  e- 
jufdem  verfus  occafuni . 

6.  44.  32.  Lunx  dilcus  fecat  circumferen- 
tiam  Solaris  ex  gradu  2;.  ad 
30.  numeratos  A Nadir  Solis 
« verfus  occafum  . 

6.  46.  32.  Latet  femidigitus  diametri  So- 
li s , ut  in  ejufdem  imagine  in 
pagina  ad  angulos  re£los  cum 
axe  tubi  optici  conftituta  , & 
A z per 
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per  circulos  concentricos  divi- 
fa  in  digitos  60  quadrantes  di- 
r gitoruin  , obfervavimus  . 

• \ * « • 

Frammenta  digìtoruf»  He  indìcabimut  per 
fexxgenat  . 

• ti* 

6.  42  7.  fiecatur  circuinferentia  Solaris  di- 

fci  ex  gradii*  io.  ad  62.  a Na* 
dir  numeratos,  ut  fupr.i  , ven- 
fus  occafum  : & latent  digiti 
1.  & fexagefimz  15*. 

6.  49.  3$.  Diftantia  limbi  luperforisSoKs  a 
vertice  per  quadrantem  indi- 
catum  excepta  fuit  grad.  84. 
40’. 

6.  51*  19.  Latent  digiti  duo.  Interfeca- 
tur,  circumferentia  ' Solaris  cir- 
cuii ex  gradu  5.  ad  70.  a Na- 
dir verfus  occidentem  . 

6.  53.  38.  Latent  digiri  duo",  & femis  . 

Iuterfe&io  circumferentiz  eft 
in  ipfo  pun£lo  Nadir , Sr  j(1 
' • gr.  72.  30’.  verfus  occafum  . 

6.  54.  52.  Latent- digiti  tres  . Secatur  cir- 
cumferentia  Solaris  difei  in  gra- 
du 2.  a Nadir  verfus  ortum  , 
& in  77.  30’.  a Nadir  verfus 
■ occafum . s.  - 

6.  57»  43«  Interfecatio  Solaris  icircumferen- 
tk*  in  gr.  j.  ad  ortum  , & in 
82.  30’.  ad  occafum  a Nadir 
numeratos  . 

6.  59.  23.  Limbus  fuperior  Sfclis  diftat  a 

vertice  gr.  86.  23’. 

7.  o.  38.  Intcrfecatur  gradus  7.  30’.  ad  or- 

tum. 
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tur»  Se  87.  30*.  ad  occafum 
, «'  ex  Nadir  numera tos . 

7,  3..  7»  Latent  digiti  *4.  & femis . Iti— 

terfecantiir  grad.  10  ad  ortum, 
& 92.  30’.  ad  occ. 

7.  5.  32.  Diftantia  limbi  fuperioris  Solis 

a vertice  eft  gr.  87.  t8’. 

7.  6.  37.  Interfecatur  gradus  12.  30’.  ad 

ortuna  , & 95.  ad  occalum . 

7»  8.  22.  Latent  digiti  (ex.  . 


Ad  Obfervationes  fubfequentes  pratmitten- 
daw  duxi  hanc  Animadvcifionem . 


Cum  dìgitot  obfcurationis  de 
finiretnut  tx  partibus  diametri  a 
Luna  non  eonteSlis  , qua  in  Sc- 
iti imagine  , per  tubum  opti • 
Cttm  profezia  in  ebartam  circu- 
ite concentrici r inj'criptarn  > 

„ apparebant  in  digitet  , & qua - 
drantts  di  gì  torum  de  more  [ub- 
ili vi  fa  ( nam  refiduum  diametri 
digito t obfcurationit  relinquebat) 
diametri  autern  Solaris  difei  ex 
bara  prafertim  7.  8’.  quando  ad 
gradus  duot  elevationis  ab  bo- 
riante Sol  accedebat  , cum  red- 
derentur  a refr abìione  in  4- 
quales  , ita  ut  diameter  per - 
pendicularis  (in  quam  men- 
fura  digitorum  non  obi  cura - 

forum  cadebat  ) ad  alarne - 
tram  Si) ari S difei  borianti  pa- 

A 3 ral- 
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ralleìam  effet-  quampr ottime  , ut 
g.  ad  il.  confequebatur  > ut  di- 
fci  c lari  in  eh  art  a excepti  par- 
ile tninutretur  a refraiiient  per 
fextarn  ferme  partem  vera  quan- 
titatii  . Quart  in  fequentibut 
ebfervatii  duplex  menfura  ponen - 
da  eft  partii  tiara  : una  qua 
spiar  ebat  in  tir  tuli  ! per  refra- 
ffienem  imminuta  : altera  , qua 
inde  pertipitur  tomp/enda  ex  pro- 
pini ere  refrafii onurn  adjeiìa  , 
Quin  itiam  eventi  , ut  in  ele- 
va ti  otte  ttllium  Albanorum  ra- 
diai refradut  manifefiet  gradui 
ex  Zenilb  fere  91.  avgeatqut 
arcum  fetnidiurnum  minuti t qua- 

M-  ■' 

7.  17.  xz.  Pars  diametri  non  obtefla  eft 
digit-  4.  fj’.  imminuta  per 
refra&ionem  - Supplita  vere 
inxelligitur  effe  4.'  35’.  circi- 
ter  . Qua  re  digiti  obicurati  funt 
ferme  7.  25’. 

'7.  18.  VI.  Pars  diametri  perpendicularis  cla- 
ra  eft  digit,  fere  4.  Reftituta 
imminutione  , quarti  pati  tur  per 
refraili ortem  , inteiligitur  effe 
4.  xo\  & digiti  ebfcuratienis 
7.  40’. 

7.  »•.  0.  Pars  clara  apparet  digit.  3.  25’. 

JR  efìituto  decremento  rtfraiii  0- 
nit  f co/ftgitur  cirtiter  3.55’. 
digiti  cbf curati  8.  5*. 

7.  2».  o.  In  telescopio  palmorum  Rora, 
13.  portio  Solaris  diametri  a 

Lu- 
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Luna  non  obte&a  fubtendit 
fpatia  micrometri  io.  qualium 
totus  Solis  difcus  fubtendit  38. 
cum  niente  . Sunc  igitur  ab 
occurfu  Luna  immunes  digiti 
3.  & fexag.  8’.  & a Luna  ob- 
fcurati  digiti  8.  & fexag.  52’. 
circiter.  Seti  imputata  refra - 
Sito  nit  differenti  a , quantità  t 
diametri  claracogncfcirur  -iì- 
X»r.3.40s.  & quantità!  oh f curata 
digit.  8.20’.  qaamproxime . 

In  alio  telefcopio  paimorum  7. 
• portio  diametri  a Luna  non 
•occultata  fubtendit  Ipatia  5. 
qualium  menfura  totius  dia- 
metri Solis  -implet  21.  eft  igi- 
tur Eclipfis  digit.  9.  & fexag. 
15’.  circiter  . Unde  inta&i  v. 
Luna  proveniunt  digiti  2.45’. 
■Sed  corretti  è*  refratìi  oni  r ad- 
ii ibenda  ojìendit  digitot  dare! 
«Jfe  3.  2Q\  ; obf curai  et  ve- 
ro  8.  40*.  circiter  , 

Vapores  obumbrant  difcum  So- 
lis nunc  limbo  fuo  inferiori  a 
Luna  occultato  accede  ntis  ad 
horizontem  , feu  potius  ad  col- 
Ies  proximos  Centumcellis  (Gi- 
vità  Vecchia)  qui  colles  hinc 
fpe&ati  fubtendunt  tantum  mi- 
nuta circuii  imximito’.25”.cutn 
fupra  horizontem  phyficum  ma. 
ris  adfpe£tu  definitum  eleventur 
tantummodo  pertrientem  difci 
Solaris  . 


I 
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Geutrum  Solis.  verlatur  nunc  ui 
bori  tonte  phyfico,  a linea  ma- 
tis  definito  , licet  difeus  Solis. 
in  fuperiore  parte  ab  eclipfi  li- 
bera (pe&ari  non  poffit  prae  va- 
«oribus  excitatis  j qui  nunc  oc- 
cultaxetur  fub.  collibus  Cen* 
tum  Cellarunv,  fi  fpeftari  pof- 
jet  : quod  confirmatum.  fuit 

ex  obfetvatione  fa£la  die  pro- 
xime  CQnfequenti  ( nerape  2 3. 
Maii)  ex  tempore  elapfo.  in- 
ter diftantiam  a vertice  limbi 
fuperioris  Solis  gr.  86.  23*.  & 
occultationem  totius  difei  So- 
laris fub  iifdem  collibus  , ele- 
yatis  fupra  horixontem.  a fu- 
perficie  maris  definitum  minu- 
tis  tantum  decem  s & femis 
circuii  maximi  a vertice  ad 
beriiontem  du£ti . 
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ILLUST  BUISSIMO  VIB^O 

t 

OTTOLINO  OTTOLINO 

I 

VERONENSI 
Ex  Comitibus  Cu/io^e  S.  T.  D. 

« * • *t 

FRANCISCUS  BLANCHINUS 
'Veronenfis  U.  S.  R.  & SS.  D.  ’H. 
Pnelatus  Domefticus. 

PRocuratio  rei  Pafchalis  a S.  M. 
Pontifice  Clemente  XI.  mihi  in- 
ter ceteros  demandata  ante  an- 
nos  XXIV.  Prxfefto  Sac.  Congrega- 
tionis  immortalis  memoria?  Cardinali 
Nori/ìo , utrique  noftrum  Patria  , & 
benefìcentia,  Tibi  etiam  genere  jun- 
diflìmo,non  iinafuit  caufa,  ut  probe 
nofti,  Comes  111 uft ridirne,  cur  operam 
impenderem  obfervationibus  Aftro- 
nomicis,  ad  id  munus  obeundum  ne- 
ceflariis . Anteverterat  eam  cogitatio- 
nem  aliud  ftudium  Chronologise,  quod 
me  pridem  inceflerat , ut  hiftoriam, 
prajfertim  Ecclefiafticam  , a pluribus 

A 5 dif- 
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difficultatibus  liberarem  , ex  quo  in 
fortem  Domini  vocatus  clericali  mili- 
ti nomen  dederam,&  facra?  Theologiae 
rne  addixeramPataviiante  annosXLIII. 
ubi  copiam  na&us  egregii  anteceffo- 
ris  Geminiani  Montanarii,  commode 
poteram  non  theorU  modo  cadeftium 
corporum  incumbere  , verum  etiam 
fraxim  Aftronomicarum  obfervatio- 
num  fub  tanto  prarceptore  plenius  ad- 
ditare . Quid  igitur  ad  Chronologiar  > 
& Hiftoriae  firmamentum  collegerim 
ex  obfeuvatione  Eclipfis  nupera?  3 a me 
Albani  habita  ( quo  me  confulto  con- 
tuleram,  ut  ufque  ad  horizontem  ma- 
rina fuperfìcie  ibi  definitum  utererSo- 
lis  confpe&u)  intelliges  ex  his , quar 
tanquam  Coronaria  hujus  obfervatio- 
nis , ac  noftrorum  ftudiorum  federati* 
ad  Te  tranfmitto.  Noftrorum*  inquam, 
ftudiorum;  tum  quia  toties  ea  confe- 
rebamus  cum  una  verfaremur  in  Ur- 
be , & convidu  per  annos  plures  ju- 
cundiflìmo  in  Bibliotheca  Otthobo- 
niana  degeremus*  ubi  uterque  Mecce- 
nas  Optimus  3 nempe  S.  M.  Alexander 
Papa  Vili.  » & Patrui  Magni  virtutum 
imitator  Em.  Cardinalis  Otthobonus 
S.  R.  E.  Vicecancellarius  copiam  va- 

can- 
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candi  gravioribus  literis  pra:buit  am- 
pliflimam  ; tum  quia  in  Patriam  ex  quo 
reverfus  es  , eadem  ftudia  mirifice  ex- 
colere  non  defiftis,  quin  & exemplo, 
& incitatone  , tuzque  Biblioteca:  le- 
diflìmis  libris  indruda:  lidi , & commu- 
nicatione  noftrisVeronenfibus  itacom- 
mendas,  ut  noftra  maxime  facias  haìc 
ipfa  ftudia , cum  civium  univerforum 
commodo  aperta,  & parata  reddas. 
Verrini  ha:c  alias.  Qua: ad  Chronolo-j 
giam  , & hiftoriam  a dubitationibus 
eximendam  ex  obfervata  eclipfidedu- 
cimus  pneftat  expedire. 

Hujus  Solaris  deliquii  obfervatio- 
nem  eo  ftudiofius  mihi  curandam  pro- 
poftìeram  , quo  aptior  ea  videbatur 
ad  Chronologia:  noftra:  rationes  ( imo 
& Vidorii  Aquitani  Chronologi  in- 
ter veteres  Patres  peritiffimi , eoque 
nomine  adliibiti  aSandis  Potitificibus 
Leone  Magno  , & Hilaro  ad  rem  Pa- 
fchalem  ordinandam  ) motuum  cx- 
leftium  certis  charaderibus  compro- 
bandas,  & ocutis  omnium  fubjicien- 
das  : quas  retuli  Tomo  2.  noftra:  edi- 
tionis  Anaftafiana:  in  Prolegomenis 
pag.  13.  anno  fuperiori  in  lucem  edi- 
to, Ibi  dixeram  , Confulatum  nota- 
A 6 tum 
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tum  duobus  Scxtis  ( Sexto  (cilicet  Apu- 
leio , & Sexto  Pompejo^)  juxta  omnium 
hiftoricorum  {cripta  Augulti  emortua- 
lem , & foliao  quindecennia  diffitum 
a duobus  Cminis  Confulibus  , qui  fub 
Tiberio  cou{equuntur&  initium  con- 
ftituurit  Canonis  Vittoriani  anno  Bif- 
fextili  vulgaris  Aìra:  28-  torquere  in- 
genia  pracipuorum  Chronologprum. 
a?tatis  noftra:  in  componendo  cum 
duobus  Sextis  Confulibus.  totali  Solis 
deliquio,,  quod  eodem  anno  contigif- 
fe  aflìrmat  Dio  lib.  56.  Vcrba  ibidem 
a me  perfcripta  liceat  afFerre 

„ Torquet  ingenia  Chronologorum 
„ pariter,.  Se  Afttonomorum.  eclipfe- 
„ os  iftius  indagatio  per  annum  Quar- 
„ tum  decimum  /Erx  Chriftiana?  quo 
„ certe  nulla,  ejufmodi  eclipfis  juxta. 
„ quafeumque  Tabulas  carleftium  mo- 
„ tuum  fpe&ari  potuit..  At  fihancin- 
„ quirant  juxta  eafdcm.  Tabulas  anno 
„ vulgaris  ALrse  Tertiodecimo  colledis 
„ numeris  cognofcent  evidenter , die 
„ 28.  Aprilis  defedum  Solis  in  pluri- 
„ bus  Europa:  Provinciis  fpedabilem 
„ contigiflè  dum  vergeret  ad  occa- 
„ Tum.  Totalem  difei  obfcurationem 
„ Sole  occidente  vifam  parvis  infulis 

. „ ab 
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ab  occafu  adjacentibu/  Britanni®- 
„ circa  Borealem  Scotonim  tradum 
„ difcent  exfupputationeac  diagram- 
» mate  in-  differtatione  noftra  relato  r 
„ fimilem  alteri  Eclipfi  fpedand®  die 
„ 22.  Maji  anno  1724.  Sole  patitec 
„ occidente  fpedatoribus.  politi  in 
„ litore  occiduo  Hetruri®  circa  Li- 
„ burnum  ..  Ex  iifdem  Tabuli-  Calli- 
„ nianis,.  Hirianis,  Bononienfibus  & 
Britannici  utraque  Eclipfis  totali 
„ perinde  colligitur  qu#  partili 
„ ( ut  necefle  eli  evenire  ) fuerit  terra- 
rum.  tradibus.  in  vicinia  politi  Bri 
„ tanni®,  inferiori  Germani®  , Gal- 
„ li®  „ ac  Lufitani®.  : fed  pliales-  par-' 
,j.tialis  obfervat®  hi  in  regiombus 
„ totalem  demonftrant  in  proximo 
„ climate,  ac  meridiano  indicato  Or- 
ai, cadum.  infularum  fpedari  debuifle.. 

Cum  igitur  ira  fcriplìflem , & intel- 
ligerem  ex  phalìbus.  ìftius  Eclipfeos 
quam  tunc  expedabamus  ita  futuram >. 
utt  nuncobfervavimusiplì,  &abaliis- 
* fpedatam  accepimus  in  Italia,.  Ger- 
mania, Galli,  Britanni  JLulìtania,, 
piane  refpondentem  Tabuli  Aftrono- 
morum  , nollri  ac  luperioris  f®culi 
ftudio  redadis  ad  conlenliim  omni- 

•e 
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fnodum  cum  motibus  cadeftium  cor- 
porum , id  confequi , ut  per  eafdem 
Tabulas,  Cadi  teftimonio  ita  confìr- 
matas  poflìmus  fidenterdefignare  tem- 
pus  ac  modum  ceterarum  qua?  per  fac- 
ente praccedentia  confpeda;  memoran- 
tur  , illamque  in  primis  huic  poftre- 
ma;  in  multts  fimilem,  qua;  anno  Ter - 
tiodecimo  ALrx  Chriftì  communistota- 
lis , uti  a Dione  dicitur , fuit  ( die  fcili- 
cet  28.  Aprilis  circa  Solis  occafum 
Infularibus  ab  occidentali  Scotio,  & 
Hibernia:  tradu  non  multum  diffi- 
tis)  & pluribus  in  Europa;  provinciis 
ita  partiàlis  confpeda  eft,ut  ibi  centra- 
lis  contigifl'e  deprehenderetur  , quem- 
admodum  nane  ex  partiali  a nobis 
in  Latio  confpeda,  totalisevenifleco- 
gnofeitur  fpedatoribus  fitis  in  ora  E- 
trufea,  & Lignifica  Mediterranei  ,Or- 
bifque  tradii  inde  per  Parifios  exten- 
fo  ad  Aquitaniam,  & ultra  Oceanum 
ad  America;  Septentrionalis  loca  per 
V.  C.  Euftachium  Manfredi  defignata , 
& in  diagrammate  fuarum  Ephemeri- 
dum  prseftantiflimo  Caffini  invento  a 
fe  adaudo  delineata  ; ha;c  inquam  pro- 
vocati© ad  experimentum  cum  prae- 
ceififiet  a^noftra;  Chronologte  ratio- 

nes 
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nes  demonftrandas;  negli’gendum  mi- 
hi  non  fuit  hujus  Ecliplìs  phafes  dili- 
gentifiìme  obfervare,  & obfervatasin 
publicum  proferre;  ut  audoramento 
tana  Celebris  experimenti  unufquifque 
intelligat  piane  confirmari  demonftra- 
tiones  temporum,  quas  talium  docfi- 
mentorum  pretio  carteris  antcferen- 
das  effe  ceniuimus . 

'Ut  vere  hujufmodi  cftenfionis  fru- 
<ttu  non  careant  etiam  illi  inter  ftudio- 
fos  Hiftoria? , & Chronologise,  qui 
Aftronomorum  theoremata  non  funt 
atteqiiuti  ; placet  ea  brevicer  indicare, 
qua?  ex  nuper#  eclipfeos,  acTabitta- 
rum  confpedu  facilem  reddanr  com- 
parationem  iftius  a nobis  fpeétat#  ciim 
alia , quam  legimus  memoria?  prodi- 
ram  a Dione  : quas  inter  fe  dittante» 
ette  cognofcimus  per  annos  Julianos 
1711.,  dies  i$.  & horas  21.  cum 
minutis  horariis4o\  Tot  enim  nume- 
rantur  ex  occafu  Solis  in  Infulis  ultra 
Orcadas,  & Hebridas  poftremis  inter 
occidentales  magna?  Britanniar,  atque 
Hibernix, quas  modo  nominabo  ('ubi 
eadem  die  circa  Solis  occafum  cen-, 
tralis  Eclipfis  ejufdem  Luminaris  fuit 
anno  1 j.  j£ra?  Chrifti  communis  die: 
v 28. 
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28.  Aprihs)  ad  hanc  obfervatam  to- 
talem  Genua? , & Bononia;  confpe- 
<Sam  folis  fecundis  1 2”  a totali  rem  o- 
tam  Sole  Bononise  occidente  die  22. 
Maji  Gregoriani  labentis  anni  1724, 
In  mappis  Geographicis  accuratif- 
frne  delinca tis  per  recentiores  , & 
precipue  per  Nicolaum  de  Per,  quas 
afferit  effe  confìrmatas  obfervationi- 
bus  clariflitnorum  Virorum , in  Regia 
fcientiarum  Academia  Parifìis  floren- 
tium  ("quorum  inclyto  coetui  collega 
ut  adderer  ante  annos  viginti  acce- 
ptum  refero  Ludovici  Magni  Chriftia- 
nillìmi  Regis  , & eorumdem  benefr- 
centia?  ) dua?  Infula  ad  occidentem 
Britannicum  lire  confpiciuntur.  Ha- 
rum  proximior  Bfikfil  dida  obtinetla- 
titudinis  Borealis  gradus  5 5.&  longitu- 
dinis  ultra  Parifinum  meridianum  gra- 
dus 15.  Alia  vero  Infula  paulo  remo- 
tior  in  eadem  ferme  elevatione  Poli 
conftituta  inter  grad.  55.  & 55.  & 
meridiano  Panfìno  occidentahor  «ra- 
dibus  2j.  dicitur  Infula  Buy  . Huic 
pourema;  Solem  occidiffe  colligimus 
f.  Luna  ita  contedum  die  *8.  Apri- 
Jis  anno  ALrx  Chrifti  communi?  Deci- 
mtertÌQ  3 ut  centra  Luminarium  ea- 
dem 
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dem  linea  reda  vifualis  conjunxerit 
dum  Sol  occumberet  » Ea  vero  die 
28.  Aprilis  Sol  conftitutus  in  gradii 
6*  Tauri  occidebat  hora  7.24*.  poft- 
quam  appulerat  ad  meridianum  _Tunc 
vero  Parifiis  numerabatur  hora  poft 
meridiem  p.  4.  : quo  tempore itaerit 
fiipputandus  Luminariummotus  * & 
modus  eclipfeos  * 

Qccumbente  igitur  Sole  Infida:  Bui 
hora  ibi  poft  meridiem  7.  24”.  qua: 
Parffiia  fuit  p.  4’..  Luna  Solis  locum 
pra:$ergreffa  minutisin  fua  orbita  44’.. 
14”.  ita  deprimebatur  aparallaxi  per 
minuta  circ.  max.,  54’.  20”.  in  fuo  A- 
zimiitho  ad  eclipticam  inclinato  per 
angui um  gradiiuni  36.  ut  centro  fuo 
occultarct  centrum  Solis,  & Eclipfim 
annularem  qiudem  , fed  centralem. 
conftitueret , & anfam  Dioni  daret 
fcribendi.  Solerà  totum  defeciff  e 
Ab  illa  igiturEclipft  centrali  anno 
dira:  Chrifti  13.  ex  Caflinianis  , Hi- 
rianis  , alioriunque  Aftronomorum 
Tabulis  ita  colleda  , & a Dione  re- 
lata ad  duos  Sextos  Confules.  graduili 
faciemus  ad  confpedam  a nobis  hoc 
anno  1724.  die  2,2*  Maji  Gregoriani 
ex  iifdem  TabnUs  explorandam  ; fi. 


i8  Francifci  Bianchini 
ad  eam  diem  , & horam  occidenti 
Solis  in  meridiano  Bononienfi  motus 
Luminarium  colligamus.  Brevior  au- 
tem  erit  operano,  & evidentior  com- 
parano Tabularum  cum  obferva- 
tis  : fi  addamus  motibus  mediis  jam 
fupputatis  in  precedenti  occidente 
Sole  Infulanis  Bus  die  28.  Aprilis  an- 
ni 13.  ALvx  Chrifti  motus  annorum 
I7ii.dierum  15.  folidorum  cum  horis 
21.  40’.  quod  fpatiuin  temporis  inter- 
ceifit  ufqiie  ad  occafum  Solis  Bononise 
hoc  anno  1724.  die  22.  Maji  Gregoria- 
ni . Motus  huic  intervallo  temporis 
aTabulis  attributus  talis  eft.  Tab.II. 

Comparantibus  numeros  utriufque 
Eclipfis  ftatiin  occurret  hec  fimilitu- 
do  difpofitionum  : ex  qua  etiam  illi 
qui  Afironomicis  calculis  non  flint  af- 
fueti  deprehendere  poffunt  maximam 
affinitatem . 

Nam  utrobique  diftantia  Lumina- 
rium a nodo  Boreo , & Luna;  latitudo 
inde  proveniens  , & inclinano  Azi- 
muthi  cum  Eclittica,  & conftitutio 
duorum  Luminarium  in  horizonte  ita 
flint  proximas;  ut  par  ferme  trajeftus 
centralis  fupra  difeum  Solis  in  utra- 
que  Eclipfi  ex  Tabulis  colligatur . 

So- 
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Sola  differentia  Lunaris  Anomalia?, 
qua*  in  priori  Eclipfi  erat  Signorum 
XI.  & graduum'  4.  in  fecunda  vero 
fuit  Signorum  VII.  & grad.  4.  variat 
diametrum  Luna?,  & motum  ejus  ap- 
parentem.  Quare  in  fecunda  Eclipfi 
diameter  Luna:  fuperat  Solarem  , & 
difcum  Solis  univerfiun  regie  ; cum  in 
prima  Lunaris  diameter  minor  Solari 
reddat  quidem  centralem  Eclipfim  , 
fed  eandem  efficiat  annularem . 

De  centrali  Luminarium  conj un- 
zione in  utraque  eclipfi  locis  ac  tem- 
poribus indicatis  dubitare  nequa- 
quam  polfunt  Aftronomicaritm  dc- 
monftrationum  periti  , qui  angujum 
inclinationis  Azimuthi  & Ecliptica? 
per  Trigonometria?  fpha?rica?  regulas 
aflequuntur . Si  quis  vero  Trigono- 
metria? non  peritus  cupiat  certus  fie- 
ri de  angulo  inclinationis  praxi  aliqua 
fatis  accurata,  id  obtinebitmechani- 
ce  in  globo  cadetti . In  ilio  ad  datura 
elevatiónis  Poli  gradum  antea  collo- 
cato conftituat  in  horizonte  occiduo 
gradum  ecliptica? , in  quo  celebratur 
Eclipfis  : ad  eumque  dirigat  Azimu- 
thum  ex  Zenith.  Numeretgraduspo. 
ecliptica?  ex  gradu  eclipfeos  hofpite 
; ( «8 
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( ut  ita  dicam  ) ad  partes  meridiani . 
Àrcus  ex  Zenith  dudus  ad  graduai 
Eclipticf  nonagefimum  numeratimi  ab 
illo,qui  horizontem  occiduum  tenet, 
& in  eo  (Ita  Luminaria,  indicabitfa- 
tis  accurate  angulumquarfitum.  Turo 
veroEchpfeosdelineationem  nullo  ne-, 
gocio  perficiet  : cujus  exempla  dedi 
pluribus  in  Eclipfibus  a me  perpenfis 
in  notis  ad  Anaftafium  de  Vitis  Pon- 
tifìcum  Romanorum  pag.  285.  & 287. 
ac  rationem  oftendi  in  tra&atu  Chrò- 
nologico  nondum  publici  juris  red- 
dito : ubi  methodum  facilemexpofui 
fìdeliter  exhibendi  .accuratum  dia- 
gramma eclipfium  univerfarum  per 
Tabulam  concinnandam  inclinationis 
ecliptica?,  & azimnthi  ad  fingulas  Po- 
li elevationes.  Ilio  enim  angulo  rite 
conftituto  ex  loco  Luna;  vero  perTa- 
bulas  colle&o  numerantur  in  azimu- 
tho  minuta  parallaxeos  refpondentia 
cognita;  elcvationi  Luminarium  ab  ho- 
rizonte,  & ibi  centrimi  Luna?  fìgitur, 
apertoque  circino  ad  menfuram  Te- 
midi ametri  difcus  Luna;  efforma- 
tur,  & in  Solari  fubje&o  in  e o gra- 
dii , ac  minuto  Ecliptica  per  lineam. 
redam  repraTentata; , quem  Sol  obti-, 

net 
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net  quantitas  obfcurationis  refultat. 

Ha?c  habui  quae  ad  te  perfcriberem 
de  facilitate  ita  comparata  ftudiofis 
Hiftoria?  , & Chronologia:  , licet  in 
.Aftronomia  non  provedis,  ut  chara- 
drerém  certum  Chronologia? , a Dio- 
ne memoratimi  cum  Eclipfì  Solis 
evidentem  efl'e  perciperent  ex  nupero 
experimento  Eclipfis  tot  inEump^  par- 
tibus  confpeda , & adamufìim  re- 
fpondentemotibus  iifdem  perTabuIas 
aflìgnatis  : quos  necefle  eft  perinde 
dedito  anno  13.  dira?  Chrilh  aliam 
Eclipfìm  centralem  die  28.  Aprilisre- 
gionjbus  indicatis. 

Excipere  vero  non  pofftìnt  qui  hanc* 
Ideerei  invident  Chronologia?,  negan- 
do ab  hiftorico  hanc  indicari,  quam 
nemo  Romir  , vel  in  Orbe  Romano 
degens  potuit  obfervare  centralem  * 
Hac  , inquam  , exceptione  incaflum 
eluditur  hoc  lumen  Chronologia? . 
Qiiod  enim  attinet  ad  fpedatores 
in  Urbe  conftitutos,  Dio  non  affir- 
mat  Eclipfìm  Roma?  confpedam;  fed 
atorittantummodo  totalem  ejus  anni 
defedum  Solis  fuifle.  Neque  ille  tunc 
in  Orbis  parte  aliqua  Roma?  fub;eda 
centralem  fuifle  tradir . Neque  nos 

die 
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die  z 2.  Ma)i  hoc  anno  Albani  degen- 
tes  in  lacio  totalera  vidimus . Con- 
fpeda  lue  filiti  digitornm  8.  cum  fe- 
ndile. Jd  tamen  Roma,  & Albani  in 
Latio  confpedum  demoftrant  eviden- 
ter,  tunc  temporis  prope  Bononiam 
Eclipfim  fuiflè  totaleni , & fubinde 
tradui  terrarum  ex  litore  Genuenfi 
ad  litus  Ma/filia  , ad  infitlam  Fran- 
cia?, &Aquitaniam,  donec  Oceano 
tranfmilTo  pervadatur  America  univer- 
sa ufque  ad  Californiam . Regiones 
vero  huic  longo  tradui  circumfufa 
in  Europa  , & in  America  hoc  ipfo 
quod  partialem  viderint  comprobant 
in  eo  tradii  fui  fife  totalem:  ita  ut  Dio 
fi  jiodie  fupereflèt,  ac  fcriberet  in  Ur- 
be, ubi  Eclipfis  partialis  fuit,  man- 
dare littem-perinde  polfet,  hoc  anno 
Sol  totus  defecit. 

Eft  alia  totalis  deliquii  alferendi 
caufa  tam  in  eo  priori,  quam  in  hoc 
fecundo  , fi  requirantur  utrobique 
fpedatores  centralis  Eclipfis  . In  no- 
lìra  plurimi  fuere  incoia;  tradus  jam 
indicati  . In  fila  a Dione  memorata 
pauci  faltem  teftes  oculati  referre  po- 
tuerunt  Britannis  , & Romanis  cen- 
tralemafe  confpedam.  Quanta  enim 
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eflent  ftib  Augufto  Principe  commer- 
cia navigationis  , & mercatura?  orbi 
Romano  cum  Britannis,  imo  etiam 
cum  Infnlanis  inter  Britanniam  ac 
Thulem  fitis , docent  Strabo  fcriptor 
Augufto  aequalis  lib.  4.  pag.  200.  e- 
ditionis  Gneco-Latina?  , aliique  Au- 
&ores.  Verba  Strabonis  ha?c  funt. 

<%/it  nojìra  state  regulorum  quidem 
Britannicorum  legationibus , & officiis 

amicitiam  «iugu/ii  Cafaris  confatiti  do- 
nar ia  in  Capitoho  dedicarunt , familia- 
remque  Bpmanis  totam  pene  infulam 
redegerunt  : & ve  Rigali  a tolerant  jam 
non  difficili  a a rebus  , qua  ex  Gallia  , 
& Britannici  nitro  citroquc  feruntur  . 
Ibi  etiam,  loquitur  de  Thule  infili^ 
ex  defcriptione  Pytheae  Malìilienfis  , 
docens  quodille,  licet  plurima  fin- 
xerit  de  longinquis  regionibus , de 
hac  tamen  quod  ad  Cedi  rationem  , & 
mathematicam  pertinet  , videtur  non 
inepte  eprurn  locorum  defcripfifje  pro- 
prie tates  y qua  frigida  appropinquant 
plaga,  ld  etiam  infinuayerat  lib.  1. 
pag.  63.  ubi  recenfens  exEratofthene 
latitudinem  orbis  terraquei  * poft  pa- 
ralielos  per  Hellefpontum , & perBo- 
ryfthenem,  addit:  deinde  ad  circulunty 
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qui  per  Tbulem  tranfit , quatn  Tytbcdi 
a Britannia  infula  alt  fex  dierum  navi- 
catione  abeffe  vcrfus  Septentrionem  vi- 
xinam  congelato  mari . Complufes  in- 
fulas  inter  Thulem,  & Britanniam  a 
dncentis  annis  ante  Auguftum  Priti- 
cipem  Latin is,  & Gr*cis  notas  Geo- 
graphi,  & Hiltorici  referant  » Hebri - 
des  enim  Infula?  , aliacque  dicuntur 
Plinio  ex  Timaso  hiftonco  Siculo  , 
de  quo  agit  Voflìus  de  hiftorìcis  Gra?- 
cis,  & probat  vixifle  astate  Ptolemasi 
Philadelphi . Laudatur  edam  a Cice- 
rone . Quare  ducentomm  annormn 
fpatio  ante  eam  Eclipfim  mota?  erant 
uavigantibus , mercatura?,  expeditio- 
■num  , aut  Geographias  excolenda? 
eaufa,  Hcbrides  ìnfula?  , aliseque  te- 
motiores , & quidem  diligenter  per- 
fpeóhe,  nec  tantum  nota?  Ibi  tnim 
Plinius  ex  Tima?o  defcdbit  Infularum 
cjufmodi  fitum>  qui  refpondet  Infu- 
lis  foKol  , & Bus  apud  recentiorum 
mappas  ibi  fignatis  » Miflim  defignat 
Plinius  ex  Timaso  inter  illas,  undeex 
Britannia  , & Hibernia  navigatur  in 
Thulem  , tanquam  poftremam  , & 
abefle  indicat  fex  dierum  navigatio- 
ne . Meminit  quoque  Infili*  'Njerigon 

omni- 
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omnium  maxima?  , ex  qua  navigatur 
in  Thulem.  Timaus  hifioricus  a Bntan - 
nia  introrfus  fex  dicrum  navigatone 
alette  dicit  infulam  Mitfim,  m qua  can- 
didimi plumbum  proveniat  . <Ad  eam 
Britanno s vitilibus  navigli  s cono  cir- 
cumlitis  navigare  . Sunt  qui  & alias 
predimi.  Scandi  am,  Dumnam  , Bergos , 
maximamque  omnium  T^erigon  , ex  qua 
in  Tbulen  navigetur . Tlm.  lib.  z.  cap. 
ió:  Maflfiienfibns  igitur  , & Roma* 
nis  , & Graecis  , tie  dum  Britanms 
nota  ette  poterant  fub  Augufto,  qua: 
in  hujufmodi  Infulis  fpe&abantur  . 
Quam  parata  vero  eflfent  commercia 
litterarnm  inter  Britannias  incolas,c 
Urbis  Roma:  etiam  ante  AugiUtum, 
demonftrat  Epiftola  Ciceronis  nona 
lib,  3-  ad  Q.  Fratrem,  cujus  circa  h- 
nem  ifta  leguntiir.  De  Britanma  Cafar 
ad  me  Calendis  Septembris  dedit  litte- 
ras , quas  ego  accepi  ad  3.  Calend.  Qftob. 
Spatio  dierum  oèto , & viginti  ( quod 
ferme  contingit  etiam nunc  ) littera?  ex 
Britannia  ad  Urbem  perferebantur  « 
Poterant  ergo  tam  brevi  temporis  in- 
tervallo nunciari  «tate  Augufti  Ro- 
mamincolentibus  ea,qua?  Britanni  a 
yicinis  Hebridum  incolis  accepiflent. 

Opnfc.Tom.xr-  B Con- 
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Conftat  igitur  fìdes  Dionis  hifto- 
rise  Edipfim  totaletn  memoranti:  live 
Dio  acceperit  ex  illorum  fcriptis,  qui 
partialem  viderant  tot  in  reg^onibus 
occidentali  Europseorum  plaga? , Se 
inde  collegerant  centralem  extitifle 
pra?ditìis  Infulanis  : five  narratam 
legerit  ab  iis  , qui  data  opera  , vel 
forte  fortuna  ad  illorum  littus  appul- 
fij  dum  in  Thulem  navigarent , cen- 
tralem defedtum  Solis  ibi  confpexe- 
rint,  aut  ab  indigenis,  & hofpitibus 
ibi  fpeclatum  acceperint  . Utrovis 
modo  intellexeris , pcrinde  fequitur, 
Eclipfm  centralem  duobus  Sextis  Con- 
fulibus  ita  confpeffam  pert inere  ad  an- 
num  dira  Chrijìi  communis  tertiumde - 
cimimi  y inique  jure  a/lìgnandam  a re- 
éte  ordinata  Chronologia  , & com- 
probata  ex  motibus  per  Caflìnianas, 
& Hirianas  Tabulas  allignati,  ac  de- 
monftratis  ex  omnimodo  confenfu 
cum  obfervatis  caJeftibus-  a?tatis  no- 
ftra,  ac  fuperiorum.  Vale.  Dabam 
Roma:  Pridie  Idus  Julii  1724» 

. \ . • 


Digitized  by  Gòogle 


RAGIONI 

I 

Per  provare  V efiftenza  del  Corpo 

' 

$ BARTOLOMMEO 

IN  BENEVENTO, 

\ 

Efpofte  in  una  Lettera  alla  Santità 
DI  BENEDETTO  XIII. 

Dal  Dottor 

GIUSEPPE  ANTONIO  SASSI 
Bibliotecario  dell’  Ambrogiana . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googte 


'Beatijfmo  Padre . 


A Pura  forza  del  comando  ri- 
cevuto a viva  voce  dalla  San- 
tità Voftra,  vinco  il  rolfore 
di  comparirle  d’ avanti  in  quefte  mie 
pagine,  ben  confapevole  della  pic- 
colezza del  mio  talento  , e dell’ar- 
dita imprefa,  che  è metter  mano  ad 
una  controversa  già  mefla  in  sì  chia- 
ro lume  dalle  ftudiofe  applicazioni 
della  Santità  Voftra  medefima  , che 
v’  impiegò  e l’ arte  più  fina  dell’  alto 
fuo  ingegno  , e il  fondo  più  fodo 
dell’  ecclefiaftica  erudizione  . Giac- 
ché però  piacque  alla  Santità  Voftra 
degnare  il  mio  nulla  di  un  sì  prege- 
vole onore , e d’ ufar  meco  «di  quell’ 
eroico  abbaiamento  , ed  invidiabil 
modeftia,  che  è indivifa  compagna 
di  tutte  le  di  Lei  azioni  ancor  più 
grandiofe,  le  umilio  a’  piedi  il  mio 
richieftomi  fentimento  intorno  al  ce- 
lebre punto,  fe  debba  crederli  gia- 
cente in  Benevento  , o in  Roma  il 
Sacro  Corpo  del  Santo  Appoftolo 
B } - 
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Bartolommeo;  nel  che  protetto  alla. 
Santità  Voftra  colla  più  (incera  can- 
didezza dell’  animo  , che  a quanto 
troverà  ftefo  fu  quefto  foglio  mi 
fpinfe  il  folo  amore  della  verità,  fen- 
za  aver  lafciato  colar  per  entro  agl* 
inchioftri  tintura  alcuna  di  quella  a- 
dulazione,  che  già  con  rigorofo  di- 
vieto fattomi  in  voce  dalla  fletta  Vo- 
ftra Santità  ,.  fu  allontanata  del  tut- 
to dalla  mia  penna  Ma  pria  di  en- 
trare nel  merito  della  caufa  , con- 
vien  ch’io  faccia  un’  altra  rifpettofa 
dichiarazione,  cioè,  che  quanto  e- 
fporrò  in  prova  dell’  aflùnto  da  me 
abbracciato,  è tutto  parto  già  po- 
llo in  luce  dalla  diligenza  di  Vofìra 
Santità ,.  che  nel  lavorare  il  fuo  libro 
in  difefa  di  Benevento  non  ha  lafcia- 
to intatto  angolo  veruna  di  ttoria 
antica  nè  polverofo  alcun  monumen- 
to di  venerabil  vecchiezza  * ficchè 
nell’ampia  mette  di  tanti  dorici  , e 
fecoli  vi  è reftata  appena  qualche 
picciola  fpiga  da  cogliere  ,.  e quefta 
appunto  io  prefento  alla  Santità  Vo- 
ftra in  tributo  di  ubbidienza  , e di 
oflequio  , (perando  per  altro,,  che 
tutto  infleme  incontrerà  il  benigno 
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aggradimento  di  Voftra  $antitd,giac- 
chè  tutto  il  maggiore  fuo  luftro  lo 
porta  feco  delle  di  Lei  fatiche  me- 
delìme . 

Dico  pertanto  , che  la  ragione  di 
pretendere  per  fuo  il  Corpo  del  San- 
to Apposolo  Bartolommeo  milita  in- 
tera a favore  di  Benevento  , e ciò  a 
riguardo  de’  titoli  fulfeguenti  : per 
il  pofleflo  legittimo  a principio , da 
cui  non  è per  anco  provato  con  e- 
gual  certezza  fcaduto  : per  le  fode 
autorità , che  nella  liiccelfione  de’ 
fecoli  polteriori  ne  atteftano  1’  efi- 
ftenzà  in  quella  Città  : per  i fatti  in- 
contraftabili  feguiti  in  prova  di  que- 
llo : per  l’ infofficicnza  delle  contra- 
rie ragioni. 

E quanto  al  primo,  non  v’è  chi 
contraili,  o polla  contraltare  a Be- 
nevento la  gloria  di  aver  pofleduto 
nel  fecolo  nono  , e per  lunga  ferie 
d’anni  fulTeguenti  1’  olfa  preziofe  di 
quello  Santo  Appollolo  . Ne  fono 
teftimon)  irrefragabili  Nicena  di  Pa- 
flagonia  nel  fuo  fermone  di  quello 
Santo  (a),  ed  Anaftafio  Biblioteca- 
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ionit  Anijfonìan*  , 
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rio  nell’ appendice  al  fermone  di  5. 
Teodoro  Studitada  lui  tradotto  ( a ) 
i quali  vivevano  nel  tempo  lidio  del- 
la Traslazione  di  quello  Santo  Cor- 
po da  Lipari  a Berievento  : ne  fan- 
no fede  le  Croniche  antichiflìme  di 
Reims  e di  Verduno  prefifo  il  Lab- 
bèo  nella  fua  Biblioteca  de’  Mano» 
fcritti  ( b );  quelle  di  Eremperto  , 
del  vecchio  Anallafio,  di  Leone  O- 
ftienfe,  delfAnonimo  Salernitano , e 
di  Romualdo  parimente  Salernitano 
unite  infieme  nella  gran  raccolta  de’ 
Storici  Italiani  (c);  il  Codice  fcrit- 
to  a caratteri  Longobardi  , che  fi 
conferva  nella  Cattedrale  di  Minori, 
e fu  pubblicato  dall’Ughelli  nella  fe- 
rie di  que’  Vefcovi . Ne  regiftrano  la 
gloriola  memoria  li  Martirologi  d’ 
Ufuardo  Vvandalberto  , e Adone 
con  tutti  gl*  Autar;  Rampati  nel  fup- 
plemento  di  Giugno  da'  fucceffori 
del  P.  Bollando  . Lo  conferma  il 
braccio  di  quello  Santo  Appollolo 
donato  da  Landolfo  Arcivefcovo  di 
Benevento  a Berardo  o fia  Bernardo 
Conte  di  Penna  nel  96 2.  Lo  autenti- 
ca 

( a ) Ter».  3,  Spicilegi i Dacbtrianì . 
(b)  Tim.i.  (c)  ttm,  2.  4.  3.  7. 
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ca  la  Bolla  di  Giovanni  XIII.  che  nel 
969.  concede  a Landolfo  il  titolo  di 
» Arcivefcovo,  e l’ufo  del  Palio,  af- 
fegnatido  per  uno  demotivi  più  An- 
golari all’  ìftituzione  di  quella  nuo- 
va Dignità  , ed  onore,  la  prefenza 
del  Corpo  di  SanBartolommeo  nella 
Chiefa  di  Benevento,  come  può  leg- 
gerli nell’  Ughelli  * E per  fine  lo  con- 
felfano  i Romani  ftelfi,  che  non  da 
altro  luogo , le  non  da  Benevento  , 
pretendono  d’aver  ricavato  un  tanto 
infigne  Depofito  . Sicché  il  pofl'efio 
di  Benevento  a principio  è per  ogni 
parte  legittimo,  chiaro,  pacifico,  e 
palefe  agli  occhi  di  tutto  il  Mondo 
Cattolico  . Ciò  fuppofto  , chi  non 
fa  , che  a fmqvere,  o difturbare  un 
polfefio  di  tal  natura  non  balla  il 
deboi  contrailo  di  una  mal  fondata 
alferzione,  o l’infufiìftente  prova  di 
un  fatto  dubbiofo  ? E’afiìoma  trito 
in  tutte  le  curie  , che  probato  inìtio , 
prafumptionc  juris  prafiimitur  conti- 
nuano ex  fola  affertione  partii  , nifi 
probetur  interruptio  ( a ) e che  le  pro- 
ve in  contrario  vi  fi  richieggono  cer- 
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te,  e conchiudenti  * Così  decide  lai 
Rota  Romana  ( a)  jcosì  a lungo  affer- 
ma il  Poftio  (6),  e a lui  fi  accorda 
tutta  la  dotta  fchiera  de’  Giufdicen- 
ti . Ora  che  di  tal  fino  carato,  fieno 
le  ragioni  addotte  da’Romani  incon- 
' trario  a quello  antico  giuftifiìmo 
poffeffo  di  Benevento  > ben  lo  ha 
dato  a divedere  la  Santitd.  Voftra 
medefima , che  con  sì  lode  >.  e forti 
rifpofte  ne  ha  {nervate  , e difciolte 
tutte  le  oppofizioni  - 

Non  fi  fa  per  anche  il  tempo , in- 
certa è la  perfona ,,  a cui  fi  debba 
francamente  afcrivereil  fiippofto  traf- 
porto  di  quello  facra  Corpo  da  Be- 
nevento all’Ifola  Tiberina,  facendo- 
ne altri  autore  Ottone  L,  altri  il  IL 
ed  altri  il  III-  e ciò , che  toglie  la  fe- 
de a quello  fatto  fi  è , che  i difenfo- 
ri  di  una  tale  opinione  fra  di  loro 
difcordi  s’impugnano  a vicenda  di- 
flruggèndo  l’uno  il  detto  dell’altro, 
ond’è,  che  effendovi  non  poco  nu- 
mero di  q^e’  che  ftabilifcono  per  au- 
tore del  mentovato  trafporto  Ottone 
II.  inforge  contro  di  loro  il  Baronio, 

e con 


(a)  De  Fideìcom.  De  C indite 
( b ) De  manut. 
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e con  dccifiva  fentenza  tutti  gli  finen- 
te , fcrivendo  ; Manifesti  erroris  redar- 
guita , qui  fub  Ottone  II.  id  fattura  effe 
fcripfere . Ma  ohe  ? Il  Baroni  o mede- 
lìmo  , fcordevole  di  fe  fteflo,  nelle 
note  al  Martirologio  Romano  pian-, 
ta  una  propofizione  contraria  alla 
gii  efprefl'a  di  fopra , attribuendo  ad 
Ottone  II.  ciò  che  negli  Annali  afcri-, 
veli  francamente  ad  Ottone  il  IIL 
lenza  nè  pur  accennare  motivo  alcu- 
no di  sì  inconftante  opinione  o in  un 
luogo , o nell’  altro  ; fegno  evidente 
che  a troppo  fiacco  fondamento  fi 
appoggia  la  precefa  verità  di  un  tal 
fatto , giacche  ammette  sì  ripugnanti 
propofizioni  in  uno  fteflo  lcrittore, 
che  pure  è il  Padre  venerato  per  tale 
da  tutti  i fecoli  dell’  ficclefiaftica 
ftoria . 

Nè  più  di  franca  fodezza  ricava  l’o- 
pinione contraria  a Benevento  dall’ 
autorità  de’  fcrittori , che  la  fpalleg- 
giano;  poiché  l’autore  più  antico, 
in  cui  fi  legga  regiftrato  il  detto  traf- 
porto  d’Ottone  Vefcovodi  Trifenga* 
lontano  di  età  dal  fatto  da  lui  nar- 
rato più  di  un  fecolo , e mezzo  ; nul- 
la però  fcaderebbe  di  credito  per  ta- 
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le  diftanza  di  tempo  , qualor  egli 
aveffe  pródotto  monumenti  di  antica 
inviolabile  autorità  per  dar  pefo  alla 
fede  del  fuo  racconto.  Ma  leggali 
pure  per  vedere  qual  lìa  la  bafe , su 
cui  fondi  elfo  la  non  per  anche  fenti- 
ta  nelle  vecchie  ftorie  fua  narrativa. 
Non  altro  da  lui  apportali,  che  una 
certa  qual  fama  giuntagli  all’  orec- 
chio da  Roma  ftelfa,  che  per  elfer 
un  teftimonio  nella  fua  caufa  è Tem- 
pre fofpetto  : Tradunt  de  ipfo , cioè 
di  Ottone  IL  Romani , quod.  Bene- 
vento  capta  &c.  e a quella  egli  nulla 
aggionge  del  fuo  per  confermarla,  il 
che  non  avrebbe  certamente  ommef- 
fo  di  fare,  fe  nel  lavoro  della  fua  Ilo- 
ria  avelfe  al  trove  incontrata  o perga- 
mena antica  , o monumento  hcuro 
da  avvalorarla . Or  chi  può  dire, che 
una  nuda  fama  fatta  volar  d’intorno 
dalla  parte  iftelTa,e  riferita  fol  come 
tale , balli  ad  alterare , e dillruggere 
un  pofl'elfo  legittimo, e lì  comprovar- 
lo qual  lì  è quello  di  Benevento  ? Tan- 
to più  > che  quella  fama  medelìma  , 
che  fud’ unico  fondamento  al  primo 
fcrittore  dell’  alferito  trafporto , vie- 
ne poi  condannata  di  falliti , nelle 

cir- 
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circoftanze  tutte  , che  efpofe  il  Fri- 
fingenfe  , protelìando  il  Barofiio  , 
che  manifefti  erroris  redarguuntur , 
qui  fub  Ottone  II.  id  fattura  effe  fcri- 
pfere ; e tale  appunto  è il  racconto, 
che  fa  fu  la  fede  di  quella  fama  il  Vc- 
fcovo  di  Frifinga .Aggiungali  un’altra 
riflelfione , cioè  fembrare  quafì  incre- 
dibile , che  un*  azione  sì  ftrepitofa , 
qual  è la  prefa  a forza  d’armi  di  una 
capitale  Città , lo  fpoglio  , e tras- 
porto in  Tomba  di  porfido  del  Cor- 
po di  un  Appoftolo  sì  onorato  in 
quelle  parti , fatto  da  un  Augnilo  in 
perfona  , Ila  Hata  con  alto  filenzio 
Jafciato  in  obblio  da  tutti  quc*  ferito- 
ri, le  di  cui  opere  in  non  poco  nu- 
mero fono  ora  tratte  alla  luce  , e 
che  vilfero  in  quella  età  , o la  fuf- 
feguirono  ben  da  vicino , fenza  che 
dalla  penna  di  alcun  di  elfi  fia  mai 
caduta  fillaba  veruna,  cheneindicaf- 
fe  un  velligio  ; ficchè  1”  Autor  Frifin- 
genfe  abbia  dovuto  impararla  dopo 
tanto  tempo  dalla  fola  voce  dei  pre- 
tenfori  Romani.  Molto,  piu  poi  tale 
argomento  milita  a favore  di  Bene- 
vento  contro  l’ altra  opinione , che 
favorita  dai  Baronio  ne’  fuoi  An- 
nali 
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«ali  è ancora  la  più  comune  , cioè 
che  ad  Ottone  il  IILdebbali  ascrive- 
re il  narrato  trafportamento  di  que- 
sta inlìgne  Reliquia  ; poiché  in  tal 
fatto  concorrono  circostanze  di  mag- 
gior pefo  ; che  scegli  folle  Succeduto, 
come  raccontali,  non  lì  poteano  om- 
mettere  Senza  ingiuria  della  ftoria  da* 
Scrittori  di  que’  tempi  che  pur  li  a 
minuto  regiftratono  e i pala  , e le 
Vittorie,  e l'opre  grandiofe  di  que- 
llo CeSare  chiamate  per  glorioSa  an- 
tonomalìa  Mirabilia  mundi.  E a di- 
re il  vero, qual  racconto  più  degno 
da  lafciar  vivo  nella  memoria  de’ 
Pofteri , come  la  Spedizione  di  un 
ESercito,  l’andata  in  perfona  da  Ro- 
ma a Benevento  dello  Itelfo  Impe- 
rante , tutto  a line  unico  di  vendi- 
carli deH’aftronto  ricevuto  da  que’Cit- 
tadini  che  in  vece  del  Corpo  richie- 
fto  di  S.  Bartolommeo  gli  avevano  con 
pia  Srode  Supporto  quello  di  S.Pao- 
lino  ? Fin  qui  lo  narra  1’  Oftien- 
Se  ; ma  non  balta  a’ Romani.  Con- 
tro la  politiva  aflerzione  di  quello 
Autore , che  Scrive  aver  ritirate  Otto- 
ne dall’  afl'edio  le  Truppe  Senza  otte- 
nere r intento,  li  vuole  da’medefìmi 

eh’ 
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ch’egli  abbia  efpugnata  la  Città r fot" 
torneai  gli  Abitatori , tolto  il  facro* 
Depofito  , e portato  feco  in  trionfo1 
in  una  Roma  capo  di  tutto  il  mondo» 
E pure  chi  v’è  decorici  vecchi' che  di 
ciò  faccia  nè  pur  la  menoma  fede  ? 
E può  crederli  che  un  impegno  di  taf 
premura  prefo  da  un  Augufto,  e con- 
dotto ancora  felicemente  alTefito  di- 
leguato; col  fegno  in  mano  della  vit- 
toria* cioè  col  facro  Corpo-  trasferi- 
to, e deportato  come  per  monumen- 
to della  fua  pietà, e del  fno  valore 
nell’lfola  Tiberina  non  fiafi  fparfa  la 
fama*  per  tutte  le  parti  e non  abbia 
fvegliate  le  penne  tutte  e lontane , e' 
vicine  ad  eternare  la  memoria  nelle 
private,  o pubbliche  ftorie  s*  Se  dun- 
que nulla  di  ciò  s’incontra  ne’  fcritti 
di  quegl’  Autori  che.  o contempora- 
nei,. oprofiìfni  di  tempo  al  III.-  Ot- 
tone legnarono  tutte  le  altr’  arme 
trionfali  di  quei  fovrano v anzi  tutto* 
aU’òppofto  lafciò  regiftrato  uno  fcrit- 
toredi  quel  medelìmo  fecolo  , qual  è 
TOftienle*  manifefta  co  fa  è che  nul- 
la altresì,  egli  oprò-  di  quanto'  preren- 
defi , e perciò  il  filenzio  delle  antiche 
ftorie  in  un  fatto  per  fe  medelìmo 
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tanto  memorevole  parla  a favore  dell’ 
inviolato  polfeflo  di  Benevento  • E 
ciò  che  fa  ancor  maggior  forza,  fi 
è che  non  tacquero  gl’accennati  fcrit- 
toriin  fomigliante  materia, e gli  rap- 
porta il  Baronio  medelìmo,che  col- 
la fcorta  di  loro  narra  aver  Ottone 
già  detto,  portato  feco  dalla  GerT 
mania  un  braccio  del  Martire  S.  A- 
dalberto,  avergli  eretta  in  Roma  una 
Chiefa  , e dedicata  al  di  lui  nome. 
Non  meritava  altrettanta  memoria  il 
Corpo  intero  di  un  Tanto  Appofto- 

10  ? 

Ma  forfè  che  è più  felice  la  cau- 
Ta  di  Roma  fu  quello  punto  per  gl’al- 
tri  monumenti,  ed  autorità,  che  ap- 
porta per  contraltare  a Benevento 

11  vanto  del  fuo  poffeflb  f1  Non  v’  ha 
d’uopo  di  molta  pena  per  ifcoprirne 
r inhifiìltenza  , dappoiché  Voftra 
Santità  nell’  erudito  fuo  libro  gli  ha 
già  contro  armate  tante  gagliarde 
eccezioni , che  ne  dileguano  del  tut- 
to la  di  lor  forza , come  più  fotto 
vedralfi  . Fra  tanto  chiudo  quello 
Capitolo  del  primo  titolo  , fu  cui 
accennai  alla  Voftra  Santità  d’aver 
fondata  la  mia  alferzione  , col  dire 

che 


i 
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che  fé  dal  fin  qui  detto  fi  dimofira- 
no  ofcure  ne’  Tuoi  principi  , incerte, 
e poco  fondate  le  prove  contrarie, 
mancano  di  quelle  necelfarie  doti 
che  ' fi  richieggono  dalle  leggi  , e 
da’ Giudici  per  Spiantare  l’altrui  pof-i- 
fello,  cioè  federe  certe,  e conchiu- 
denti ; e però  nulla  ancor  ponno  of- 
fendere la  bella  gloria  di  Beneven- 
to ; che  fe  per  propria  difefa  nulf 
altro  piu  avelie  , potrebbe  mante- 
nerli di  tutta  giuftizia  con  quefto 
folo  d’ ederella  fiata  a principio  le- 
gittima pofieditrice  di  un  così  raro 
teforo  .. 


§.  II. 

PIU’  luminofa  però  ancor  fi  di- 
moftra  la  ragione  a favore  di 
Benevento , fe  fi  riguarda  f altro  ti- 
tolo da  me  propofto  , cioè  le  ane- 
llazioni tramandateci  per  tutta  la 
lunga  ferie  de’  fecoli  pofteriori , che 
ne  confelfano  continuato  il  polfelfo 
fino  al  dì  d’oggi  . Nè  quelle  fono 
d’ Autori,  che  come  bene  fpelfo  fuc- 
cede  fi  ricoprino  l’ uno  coll’  altro  , 
c perciò  facciano  più  rollo  nume- 
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ro,  che  ]3efo  di  autorità.  Vi  fi  con* 
tano  per  entro  molti  Sommi  Ponte- 
fici , che  come  capi  Sovrani  in  quel- 
la ftefla  Città  che  tanta  pompa  , e 
pubblico  vanto  fi  fa  di  quello  infi- 
.gne  Depofito , dovevano  e rifape- 
re,  e difendere  la  verità  di  un  tal 
fatto  : Arcivescovi  di  dottrina  , e 
zelo  incorrotto,  che  non' avrebbe- 
ro sì  francamente  autenticato  un 
tal  Corpo  per  quello  del  Santo  Ap- 
posolo , fe  non  avefle  fatto  loro 
Scorta  il  chiaro  lume  de’ monumen- 
ti finceri  : Scrittori  , che  non  ad 
occhi  chiufi  fottofcrivonfi  agl’ altrui 
detti,  ma  ben  confapevoli  della  fa- 
mofa  controverfia  , pure  decidono 
a pieno  voto  in  favore  di  Bene- 
vento,  fenza  aver  parte  per  titolo 
di  Soggezione  , o di  Patria  nell’  in- 
teresse di  quella  Città  ; ond’è  che 
aggionto  al  di  lui  antico  immotò 
polfefl'o  un  argomento  di  sì  auto- 
revoli , e continuate  teftimonianze , 
non  può  a meno  chi  che  fia  di  non 
fargli  giufiizia  col  persuaderli , che 
ancor  ripofi  in  quella  Città  il  Corpo 
del  Santo  Apposolo  Bartolommeo. 

Fa  capo  a tutti  nel  Secolo  XI.  il 

Som- 
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Sommo,  e Santo  Po  « elice Leoce IX» 
che  in  una  Bolla  fpedita  ad  Uldarico 
Arcivefcovo  di  Benevento  I*  anno 
1053»  (a)  chiaramente  protetta,  che 
nella  Cbiefa  di  Benevento  prttiofiffi - 
mwm  Corpus  Bcatiffimi  Bariholonkei  re- 
tpuiefcit.y  e verfo  il  fine  adeguando  i 
motivi  per  cui  fi  induceva  a confer- 
marle il  decoro  degli  antichifuoi  pri- 
vilegi .efprime  quefto  d’ efier  ella  pre- 
tiofìjfimis  Satifforim  Corporibus  ditata, 
videlictt  Bartbolomai  ^Apofioli  &c.  Di 
quanto  pefo  fia  una  tale  autorità  la 
Santità  Vedrà  che  ne  ha  con  sì  fina 
attenzione  bilanciate  tutte  leJ  circo- 
danze  ben  lo  conofce,  e conofceré 
ancor  lo  dovrebbe  chiunque  non  la 
rimiri  col  vetro  agli-  occhi  tinto  della 
padrone ,,  che  ne  alteri.,  io  dolori  la 
verità*.  Certo  è»  jthe  eflèndo  egli  co- 
si vicino  di  tempo  alla  fiappoda.  trans- 
azione non  poteva  ignorare  ciò -,  che 
erad  fatto  nella  dia.  Roma  con  tanta 
pubblicità,  e cheancor  durava  a man- 
tenergli frefca  agi’  orecchila  fama,  e 
vivo  fu  gli  occhi  il  monumento  di  un*  ’ 
azione  per  lei  si  gloriofa.  Nè  può  al- 
. le- 

— ■ . . — — 1 - 

(a)  All 1 li.  Luglio  , 
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legarli  fallita  nel  Diploma,  o conni- 
venza in  quel  Pontefice  al  genio  Be- 
neventano. Non  il  primo,  non  emen- 
do lecito,  fenza  prova  evidente  ne- 
gar la  fede  ad  un  Archivio  sì  f^brofan- 
to,  ed  a’ letterati  infigni , che  lo  ap^- 
provarono,  fra*  quali  l’Ughelli  nè  pur 
contento  del  tranfunto  ftampato  dal 
Vipera, mandò  a vifitarne  l’ originale 
e autenticò  quella  ormai  logora  per* 
gamena  per  un  venerabile  avanzo 
dell’Antichità,  così  fcrivendo  : Libati 
nojìro  C telefono  ex  eotranfcribere  illa  qua 
potuti  , et  veneranda!  exuvias  ut  ita 
dicam  illius  fummi  , ac  vere  fan  tuffi- 
mi Tontificis  propriis  mani  bus  cont  re- 
ilare, Non  il  fecondo,  perchè  non  è 
credibile  volelfe  per  connivenza  un 
Santo  di  sì  fina  virtù  , che  appena 
morto  meritò  Altari , in  pregiudi- 
zio non  men  del  vero  , che  della 
fua  fletta  Cittd,  commettere  un  er- 
rore sì  manifefto , di  cui  poteva  ef- 
ferne  francamente  convinto  da  tanti 
tetti  nion) , quanti  aveva  fudditi  in 
Roma . 

Nè  meno  forzofo  è l’atteftato  di 
Steffano  IX.  (X . ad  altri)  che  in  una 
fua  Bolla  diretta  al  medelimo  Ulda- 


^ 
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rico  Arcivefcovo  nel  105B.  (a)  ripe- 
te fenza  eccezione  le  ftefl'e  formole  di 
Leone  intorno  al  Corpo  di  San  Bar- 
tolommeo  in  Benevento;  poiché  non 
folo  doveva  egli  edere  mformatilfi- 
mo  di  un  tal  fatto  per  avere  efercita-  / 
te  in  Roma  cariche  illuftri;  ma  emen- 
do altresì  avanzato  di  età  al  dir  dell’ 

Ughelli  , poteva  cogl’  occhi  proprj 
aver  veduto,  o almeno  intefo  per  con- 
temporanea relazione  il  grandiofo 
trafporto  di  quello  facro  Corpo  ; fe 
dunque  afferma  con  sì  franca  efpref- 
/ione  la  di  lui  prefenza  in  Benevento  , 
chiaro  è , che  non  fu  mai  rimolTo  dal 
fuo  primiero  fepolcro  . 

Seguita  nel  medefimo  fecolo  Leone 
Oftienfe  , fcrittore  di  quel  credito, 
che  è noto  a tutta  la  letteraria  Re- 
pubblica , e narra  a diftefo  quanto 
oprò  Ottone  III.  per  ifpogliar  Bene- 
vento  di  quello  Santo  Corpo,  fenza 
però  giongcre  a capo  del  fuo  difegno  • 

Una  tale  anellazione , che  ne’  libri 
Rampati,  e negli  antichiffimi  Codici 
di  Monte  Caflìno  col  medefimo  Lon- 
gobardo carattere  trovali  egualmen- 


v ( a ) 14.  Qtnnajo . 
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te  deferitta  -dovrebbe  badare  a deci 
dere  il  Fatto  ; maflìme  che,  come  ol 
-fervo,  non  incontrandoli  in  quel'  Fé 
colo  altri  fcrittori,  che  ravorilfero  1 
opinione  de’ Romani  , non  Vè  luo- 
go a giudo  fofpetto  , che  volelTe  e- 
gli  in  ciò  vedirfi  del  carattere  di  Av- 
vocato, lardando  quello  di  dorico 
veritiere  per  fodener  Benevento,  An- 
zi che  ciò  ferve  a maraviglia  per  con- 
vincerci colla  ragione  del  fatto,  co- 
me poteflero  li  due  Papi  gii  mento- 
vati aderir  con  tanta  franchezza,  che 
il  Corpo  di  S.  Bartolommeo  giaceffe 
in  Benevento  : perchè  appunto , co- 
me fcrive  T Qftienfe  , aveva  bensì 
tentato  Ottone  di  averlo , ma  n*  era 
ftatodelufo;  ond’èche  le  accenna- 
te Bolle  accréfcono  di  fede  il  rac- 
conto dello  Storico,  e quedi  appor- 
ta luce  all’attedato  di  quelle. 

Sul  principio  del  Secolo  XII.  pre- 
sentali il  Monaco  Eadmero  Inglefe  , 
che  nella  vita  di  S.  Anfélmo  Arcive- 
scovo di  Conturbìa  racconta  quanto 
aveva  intefo  da  tedìmon)  di  prefen- 
2a,  e poi  dall’ Arcivefcovo  di  Bene- 
vento  Roffrido , con  cui  eralì  abboc- 
cato nel  Concilio  di  Bari  celebrato 
•.  ' da 
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da  Urbano  IL  nel  iop8.  cioè  che 
Alfano  III.  di  quello  nome  per  rac- 
cogliere fovvenimento  alla  fiera  ca- 
rdila , che  affliggeva  il  fuo  Popolo  , 
portato  avelTe  da  Benevento  in 
Inghilterra  un  braccio  del  Santo  Ap- 
poltolo  Bartolommeo,e  donatolo  ad 
Ima  Regina  con  folenne  giuramento 
per  autentica  di  quella  infigne  Reli- 
quia , e nella  ferie  di  tal  narrativa 
inferisce  quelle  parole  : Idem  quippe 
braccbium  ob  hujujmodi  neceffitudinum 
contrabenda  fubfidia  in  ipfa  Ecclefia  Be- 
nedenti a reliquo  Corpore  fervabatur  re - 
matura.  A quella  lineerà  efprelfionc 
di  forelliero  Scrittore  , che  avvalora 
sL  vivamente  la  caufa  di  Benevento 
n li  IP  altro  può  opporli , fe  non  che 
conili  bensì  dalla  medefima , chefof- 
fe  in  quella  Città  il  braccio  del  San- 
to Appollolo  , non  già  il  corpo  , 
che  poteva  elfere  altrove  , e ancor 
verificarli  tutto  il.  racconto  . Ma 
quanto  vi  vuole  mai  di  critica  fot- 
tigliezza  per  dilfòrcere  dal  piano  fuo 
lenfo  le  fuccennate  parole  1 Ogn’uno 
che  le  rilegga  , fpogliato  d’  ogni  in- 
tervie di  parti  intenderà  (libito,  che 
il  Corpo  ancora  di  quello  Santo  con- 
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fervavafi  all’ora  in  Benevento  ; poi- 
ché qual  neccflità  di  nominarlo,  s’e- 
gli  non  v’ernc'  Parlando  adunque  Io 
dionee  di  un  tal  Corpo  fucceflìva- 
mente  alla  indicata  Chiefa  , in-ipfa 
Ecclefìa  Benaventi  a reliquo  Corpore fer- 
vabatur  remotum , chiaramente  dimo. 
lira  aver  egli  parlato  d’  entrambi  , 
come  cuftoditi  nel  luogo  medefimo. 
Oltre  di  che  , fe  ben  fi  efamina  il 
tetto,  non  v*  è luogo  al  dubbio  dì 
un  tal  fentimento.  Imperciocché  non 
narra  nudamente  il  fatto,  ma  appor- 
ta ancor  la  ragione  perchè  fi  folle 
difgiunto  il  braccio  dal  Corpo  , oh 
bujufmodi  necejfitudinum  contrabenda 
fubfidia ; ficchè  prima  di  quella  in- 
forta  penuria  non  era  lontano  Timo 
dall’altro,  e per  confeguenza  dovea 
elfer  tutto  in  quella  Chiefa  medefi- 
ma,  fe  al  frefeo  urgente  bifogno  e- 
rafi  preparato  un  tale  rimedio  di  fe- 
pararne  una  parte . Se  fotte  ftato  in 
Roma  quel  Sacro  Corpo  a’  tempi  di 
Alfano  , era  fuperfiuo  1’  ifpiegare 
quella  caufale.  Anche  in  tempo  di 
abbondanza  farebbe  ftato  fempre 
folitario  nella  Chiefa  di  Benevento 
un  tal  braccio.  E fe  tal  uno  per  ge- 
nio 
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ilio  di  contraddire  volefle,  che  quello 
braccio  fofle  gid  feparato  prima  del 
trafporto  a Roma  dal  facro  Corpo , 
è facile  la  rifpofta,  che  oltre  Federe 
ciò  contrario  all’  aflerzione  de’  mede- 
fimi  Romani,  che  lo  pretendono  in-  * 
tero,  farebbe  altresì  un  farla  da  in- 
dovino più  che  da  dorico . Aggion- 
go  che  Eadmero  non  era  fcrittore  , 
cui  fofle  ignota  F Italia  : avea  egli 
viaggiato  in  quelle  parti  ; s’  era  più 
volte  portato  in  Roma  , come  ei 
medefimo  attefta  : perciò  poteva  ben 
rifaperc  chi  fofle  il  pofseditore  di  un 
cosi  ricco  depoflto  ; fe  dunque  ra- 
gionando di  quefto  Corpo  , giufta 
il  racconto  fattogli  da’  fnoi  maggio- 
ri , nomina  Benevento  , e nulla  ac- 
cenna di  Roma-,  ben  vede  ogn’ uno, 
che  altresì  di  Benevento  folo  era  in 
quella  etd  e il  pofsefso,  e la  fama. 

Più  chiara,  e fenza  bifogno  d’ in- 
terpreti è Fatteli azione,  che  fa  nel 
fecolo  XIII.  Romano  Capoferro  Ar- 
civescovo di  Benevento  , che  rifor- 
mando la  fcaduta  Confraternitd  de’ 
ZVlorti  nella  Chiefa  di  S.  Bartolommeo, 
deplora  il  ferale  faccheggio  dato  a 
quella  Cittd  nel  1239.  da  Federico 

Opufi.Tm.xr*  C H. 
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II.  il  quale  , come  egli  fcrive  , nec 
Deum  fuum  timuit  Creatorem , nec  fan- 
fios  vereri  roluit , precipue  Beatiffimum 
Bartbolommm  ipoflolum  noflrum , qui 
in  prefitta  Civitace  faeratijjìmum  fuum 
Corpus  voluit  prafervari , scome  può 
leggerli  prefso  1’Ughelli.  Vera  dun- 
que in  Benevento  un  tal  Corpo  a* 
tempi  di  Federico  , non  potendoli 
altrimenti  intendere  come  quello  Ar- 
civefcovo  potefse  fargli  un  carico  si 
efprefso  di  crudele  facrilega  irreve- 
renza  al  Corpo  del  Santo  Appofto- 
lo , le  quelle  facre  Reliquie  avefsero 
altrove  all  or  ripofato . 

Nel  fecolo  XIV.  quattro  fommi 
Pontefici  concorrono  colle  lor  Bolle 
a dar  pefo  di  più  autentica  creden- 
za al  pofsefso  di  Benevento  . Bene- 
detto XII.  nel  terzo  anno  del  fuo 
Ponteficato  fpedifce  ad  Avignone  ad 
Arnaldo  Arcivefcovo  di  quella  Città 
un* ampia  licenza  di  trasferire  in  luo- 
go più  decorofo  il  Corpo  del  Santo 
Appoftolo  Bartolommeo,  fenza  ufar 
formula  alcuna»  che  pofsa  lafciar 
luogo  alle  Romane  ragioni,  o met- 
ter ombra  di  dubbio  , che  quelle 
non  fofscro  le  vere  Ofsa  del  Santo 
> . . Ap- 
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Àppoftolo  , poiché  ne  accertila  la 
traslazione  da  Lipari*  e vi  àggiongc 
altresì  ìlteforò  di  spirituali  Indulgen- 
ze. 

Clemènte  Vi.  nell’  anno  ì 347.  àc-, 
ttéfce  dóni  d’  altre  Indulgenze  alla 
Chiefa  di  Benevento*  e alla  Cappel- 
la* in  qua  Corpus  Boati  JLpojioli  Bar - 
iholomai  venerabilitet  requicfcit . 

Lo  ftefso  efprime  Bonifacio  IX. 
nel  1400.  che  in  una  fua  Bolla  allar- 
ga ancor  più  la  mano  in  far  ricca  di 
lpiritnali  vantaggi  la  Chiefa  idi  Be- 
nevento , tutto  in  grazia  di  quello 
lacto  Depolito*  còme  ben  lo  pale- 
fa  in  ttitta  là  di  lui  diftintà  menzio- 
ne. 

Nè  fcemà  punto  di  fodezza  alla 
ragione  di  Benevento  l’avere  Urba- 
no V.  che  pure  anch’  efso  in  quello 
Secolo  * cioè  nell’ anno  *363.  attella 
la  prefenza  di  quello  facro  Corpo 
nell’ accennata  Cittd,  frappofto  nel- 
la Ina  Bolla  l’enunziativa  particola, 
ftcut  afferìtur  ì poiché  avendo  egli  re- 
gnato di  mezzo  fra  Clemente  VI.  e 
Bonifacio  IX.  che  francamente  , p 
fenza  eccezione  danno  a Benevento 
la  gloria  di  polfedere  un  tal  Corpo , 
C 2 ben 
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ben  fi  conofce,  che  la  fuddettà  rifer- 
ba  non  tende  punto  , nè  può  aver 
forza  veruna  di  fofpendere  la  fede  , 
ed  annebbiar  la  chiarezza  della  cor- 
rente allor  piena  fama  di  quello  fa- 
cro  depofito  nella  Chiefa  di  Bene- 
vento.  r.  \ ; 

E qui  fiami  lecito  dire . Come  può 
eflere , che  tariti  Sommi  Pontefici  o 
duratfèro  per  tanto  tempo  nell’igno- 
ranza del  fatto  , fenza  che  alcuno 
mettefie  loro  avanti  agli  occhi  la 
veritd,  che  pur  non  era  lungi  da  Ro- 
ma ftefia,  giacché  in  quella  preten- 
deafi  trafportato  il  vero  Corpo  del 
Santo  Appoftolo  Bartolonimeo  , o 
rifapendolo  fi  gettafiero  nulladimeno 
con  si  conforme  uguaglianza  di  ge- 
nio a favorire  la  parte  di  Beneven- 
to, a lui  confermando  con  termini 
così  chiari  il  pregio  di  poflèderlo  ? 
Conviene  adunque  folle  ben  fcarfa 
di  fondamento,  e di  fama  l’opinione 
de’ Romani,  fe  chi  dovea  foftenerla 
ne  afferiva  il  contrario.  Se  pure  con 
piu  ardito  avanzamento  non  voglian- 
fi  condannare  per  finte  , e adulte- 
rate le  Bolle,  che  la  Santità  Voftra 
ha  raccolto  nell’ aureo  fuo  libro  , e 

da 
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da  cui  io  le  ho  qui  finora  prodotta.' 

Nel  fecolo  XV.  balla  per  tutte  1’ 
attèftazione  del  non  men  dotto,  che 
Santo  Arcivefeovo  di  Firenze  Anto- 
nino, che  nella  fua  ftoria  (a)  fa- 
cendo menzione  del  Corpo  di  que- 
llo Santo  trasferito  da  Lipari  a Be- 
ilevento,  porta  bensì  raflerzionede’ 
Romani , che  pretendevano  averlo 
predo  di  loro , ma  infieme  ancora 
protefta , che  la  comune  credenza 
lo  tenea  come  giacente  nella  primie- 
ra Cittd  . Communiter  tenetur  Corpus 
€j'us  haberi  Beneventi.  Non  poteagid 
egli  ingannarli  in  una  fama,  che  cor- 
rea al  fuo  tempo  , ed  in  punto  di 
controverfia,  che  li  agitava  non  di 
là  da* monti,  o dal  Mare, ma  dentro 
la  fua  Italia  medelìma  . 

Succede  nel  fecolo  XVI.  un  altro 
Teftimonio,  che  pur  dovrebbe  egli 
folo  ballare  a convincerci , cflendo 
di  perfona  non  folo  fornita  d’  ogni 
antica  erudizione  , come  lo  dimo-, 
Urano  i dotti  fuoi  libri  dati  alla  lu- 
ce , ma  dimorata  lungo  tempo  in 
Roma,  familiare  a Leone  X.  Som- 

C 3 mo 
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mo  Pontefice , e da  lui  ancora  prò- 
mo(fo  al  grado  di  primo  Prefidente 
nella  Vaticana  Biblioteca»  Quelli  é 
Zenobio  Acciaiolo  dell’  illuftre  Or- 
dine Domenicano , che  pure  nell’O- 
razione de  laudi  bus  Urbis  'Njsapolis  da 
lui  recitata  in  quella  Città  ne’  Gene- 
rali Comizj  del  fuo  Ordine  alla  pre- 
fenza  del  Viceré,  e del  Generala  fuo. 
Maeftro,  non  dubitò  punto  di.  aflc- 
rire , e lafciarlo  altresì  correre  alle 
ftampe  dedicato  al  Cardinale  d’A- 
ragona,  che  ritrovavafi  in  Beneven- 
to il  Corpo  del  Santo- Appoftolo  Bar- 
tolommeo , non  meno  che  ia  Saler- 
no quello  di  S»  Matteo . 

Nulla  però  può  defiderarfi  di  più. 
della  fede  che  ne  fa  nei  fecolo 
XVII»  Ferdinando  Ughelh  Letterato 
di  fommo  grido  come  l’infigne  di 
lui  Opera  dell'Italia  Sacra  ben  lo 
fa  noto;  poiché  efléndofi  egli  pre- 
fiffo,  fecondo  che  narra  nella  ferie 
de*  Vefcovi  Beoeventatìi  di-  non  vo" 
lerfi  immifehiar  punto  hella  contro- 
versa di  quello  Corpo , non.  potè 
a.  meno  di  non  lafciarfi  perfuadere  e 
decidere  interamente  a favore  di  Be- 
nevento *,  come  può  ogn’ uno  ri- 
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conofcere  nel  luogo  fopraccennato 
. Per  ultimo  nel  lecolo  iftcflò  , in 
cui  viviamo,  il  celebratiffimo  Signor 
Dottor  Muratori  Bibliotecario  del 
Sereniflìmo  di  Modena  , commen- 
tando T Anonimo  Salernitano , che 
narra  il  primo  trafporto  di  quello 
Santo  Corpo  da  Lipari  a Beneven- 
to, non  ha  voluto  lafciar  mancare 
nella  prefente  Controverfia  il  favo- 
revole fuo  voto,  avendo  inferito  nel- 
la gran  raccolta  de*  Scrittori  d’Italia 
{4),  che  ora  fi  (lampa  nella  mia 
.Città,  quella  fua  annotazione . Cor- 
pus, quod  riempe  non  Bpmam  delatum , 
feci  adbuc  benedenti  adfervatum  coli- 
tur,  ' -■  ' 

Or  fe  da  tante , e sì  qualificate 
Perfone , che  nè  pur  tutte  fonò  da 
me  qui  fiate  accennate  per  non  far- 
ne aggravio  agli  occhi , e torto  all* 
erudizione  fomma  di  Voflra  Santità, 
in  ogni  tempo , e in  ogni  luogo  han- 
no atteflata  la  prefenza  di  quelle 
Offa  venerabili  nella  Chiefa  di  Be- 
nevento*, chi  può  dubitare,  che  la 
ragione  non  militi  tutta , e fola  a 

C 4 fa- 
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favore  della  medelìma  ? Quand’  an- 
che nuli’  altro  fi  ricavale  dalle  sì 
chiare,  e continuate  atteftazioni  fin- 
or  prodotte  , /e  non  di  rendere 
dubbio  , e incerto  il  fuppofto  tras- 
porto a Roma  di  quello  facro  Depo- 
fito,  farebbe  un  Sommo  vantaggio 
per  Benevento,  che  non  potrebbe 
ornai  dichiararli  fcaduto  del  Aio  le- 
gittimo giufto  pofledimento,  perchè 
combattuto  da  incerte  Solo,  edub» 
bie  ragioni . Ma  chi  può  mai  per- 
suaderci , che  in  sì  lunga  ferie  cfi 
Secoli  regnaffe  sì  oftinata  o 1*  igno- 
ranza, o la  perfìdia  contro  i Ro- 
mani, che  teftimonj  di  sì  pregevo- 
le autorità,  voleffero  durar  fempre 
a negare  un  fatto  sì  manrfefto  , Se 
tale  egli  Sofie  quale  il  propalavano 
quelli  di  Roma  ? Eflendo  adunque 
ugualmente  ingiuriofa  e l’nna  , e 1* 
altra  di  quelle  taccie,  qual’  or  non 
provili,  un’evidenza  più  confacccvole 
al  retto  lume  della  ragione  fi  è il 
giudicare,  che  non  fia  fiato  mai  ve- 
ramente ritolto  alla  Chiefa  di  Bene^ 
vento  quello  fingolar  Suo  decoro. 
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MA  ancor  più  chiaro  delle  atte- 
nzioni medefime  parlano  i 
fatti  già  accennati  di  fopra  che  Alfa- 
no III.  Arcivefcovo  di  Benevento  po- 
co dopo  la  traslazione  pretefa  del  fa- 
cro  Corpo  a Roma  portò  in  Inghilterra 
un  braccio  del'Santo  Appoftolo  Bar- 
tolommeo,che  allofcrivere  diEadme- 
ro  in  ipfa  Ecclcfìa  Beneventana  a reli - 
quo  Corpore  fervabatur  remotmt.  Ora 
loggiongo  una  congettura  a favore  di 
quanto  quivi  efpofi,  che  non  mi  fem- 
bra  fprezzevole  , ed  e che  elfendo 
fiata  ricevuta  dalla  Regina  Ima  con 
univerfale  folenne  applaufo  quella  fa- 
cra  Reliquia  , e avendo  fette  anni 
dopo  intraprefo  un  viaggio  a Roma 
il  di  lei  Marito  Canuto  vibrò  il  mede- 
fimo  i fantuar)  più  celebri  dentro,  e 
fuori  di  quella  Citti  come  egli  fteflfo 
proteftain  una  fua  lettera  riferita  dal 
Baronio  all’  anno  1027.  Averi  egli 
dunque  vifitato  altresì  in  Roma  il  fan- 
tuario  del  Santo  Appoftolo  Bartolom- 
meo,  e ne  avrà  portata  in  Inghilter- 
ra la  giufta  tiotizia  dove  ripofafle  quei 
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5 8 Lettera  del  Dottor 
Sacro  Corpo,  il  di  cui  braccio  eralì 
quivi  cosi  di  frefco  acquiilato,  e {la- 
vali cuftodito  con  sì  gloriola  venera- 
zione. Ora  fe  i teftimon)  allor  vivi 
che  riferirono  ad  Eadraero  il  fatto  di. 
Alfano,  eEadmero  medefimo  dimo- 
rato egualmente  e fra.  gl'  Inglcfi , e fra. 
gl’italiani ,„  nulla  di  ciò-  accennaro- 
no , anzi  quell’ultimo  chiaramente 
fcrilfe  in  ipfa,  Ecclefia.  Beneventana  , 
può,  altresì  chiaramente  dedurli  che 
nulla  in  quel,  tempo  correva  d’una. 
tal  fama.. 

Se  lì  volefle  Ilare  agl’indizj,  po- 
trebhefi  aggiongere  un  altro  fatto  di. 
quel  medefimo  fecolo ed  è.che  Gior- 
dano Vefcovo  diZimoges  fucceduto  a 
Giraldo  morto  nel  1020..  trasferì  una. 
Chiefa  piantata  gii  altrove  da  Auber- 
to  o fia  Roberto  Canonico  della  fu  a. 
Cattedrale  al  luogo  vicino  a quella 
Città  chiamato  Vegundeleta,  ma  poi 
elfendo  Rate  quivi  portate  alcune  Reli- 
quie delSanto  Apoltolo  Bartolorameo 
de  Benevento  Civitate  Italia  ,.  dedicò, 
la  Chiefa  in  onore  di  quello  Santo,  e 
volle  che  d’indi  in  avanti  quel  luogo 
Hello  fi  chiamaRe  Benevento,,  ora  A- 
bazia,  che  fi  regiftra  fra  l’ altre  della 
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Francia  da’Frateili  Sammartani , co- 
me principiata  nel  1028.  fotto  il 
nome  del  Santo  fuddetto . Bernardo  di 
Guidone,  che  narra  il  fatto  preflo  il 
Labbeo  (d)>  foggionge  quelle  paro- 
le . jlttulerunt  autem  illas  Bjeiiquias  qui- 
dam magni  viri , de  terra , qui  Sancii 
lApoJìoli  li  mina  vifitaverunt  & divina 
curfu  eodem  die > & ipfa  bora  qua  Epi * 
feopus  pradicabat , eas  Epifcopo  obtule - 
runt,  ideo  dixit  Beneventani . Convie- 
ne adunque  folle  ancora  a quel  tem- 
po in  Benevento  il  Corpo  di  San 
Bartolommeo,fe  a quella  Città  por- 
tavano i Foreftieri , come  ad  limina 
San&i  Apoftoli , e quindi  ne  traevano 
le  Reliquie  da  trafportare  in  ricca  dor 
te  delle  lor  Chiefe  . Ma  palliamo  a 
fatti  più  certi. 

Nell*  Anno  1249.  fottomelfa  al  fer- 
ro nemico  la  Citta  di  Benevento  per 
fotrarre  alle  ingiurie  , e mine  i Cor- 
pi venerabili  del  Santo  Appoftolo 
Bartolommeo,  e d’altri  Santi,  trasfe- 
rirono i Cittadini  al  monaftero  della 
Trinità  della  Cava  in  mano  del  Si* 
gnor  Abate  Leonardo  , e indi  rima- 
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€o  Lettera  del  Dottor 
Ile  in  calma  le  turbolenze  guerriere  ^ 
ricondufTerli  al  luogo  primiero  , la- 
nciando a quelMonaftero  in  atteftato 
di  gratitudine  un*  infigne  porzione  del 
Corpo  di  quello  Santo , che  ancor  fi 
conferva  con  vanto  (ingoiare  di  quel- 
la Chiefa  in  e uftodia  d'argento.  Ci 
fa  fede  indubitata  dal  primo  trafpor- 
to  l’antica  Cronaca  della  Cava  ftam- 
pata  nel  Tomo  VII  descrittori  Italia- 
ni Cotto  Tanno  fopraccennato  , e di 
queft’ ultimo  la  iloria  del  medefimo 
fcritta  fui  principio  del  fec olo  fcorfo 
dall’  Abate  Alelfandro  Ridolfi,  che 
quivi  fe  ne  giace  ancor  manoscritta. 

Un’  altra  più  folenne  Traslazione 
di  quello  Sacro  Corpo  fu  quella  ,che 
celebrò-  in  Benevento  T Arcivescovo 
Arnaldo  alla  prefenza  del  Clero»  Po- 
polo y e Vefcovi  della  Provincia  con- 
vocati a tal  fine,  dopo  averne  avuto 
un  favorevole  ampio  relcritto  da  Be- 
nedetto XII.  nell’  anno  1-338..  come 
può-  leggerli  nell’  Ughellr. 

In  quello  fecok)  iileffo  incontrai 
un* altra  infigne  memoria,  cioè  il  Te- 
ftamento  di  Ludovico- 1 Re  di  Sicilia, 
e di  Gerusalemme  fatto  in  Taranto 
Tanno  1583.  che  ricopiato  fedelmen- 
te 
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te  dal  fao  originale  inferi  nel  primo 
Tomo  del  nuovo  teforo  de’ fuoi  Ane- 
doti  il  P.  Edmondo  Martenc  ( a ). 
In  quello  trai’ altre  molte  difpozioni 
fi  legge  ancor  la  feguente  , che  qui 
rapporto  tradotta  dall’Idioma  Ffan- 
,,  cefe,  in  cui  è fcritta . „ Similmente 
,,  vogliamo  che  fia  fondato  un  anni- 
,,  verfario,  e meda  de’ morti  come  di 
„ fopra,  a Benevento,  dove  ripofa 
„ il  Benedetto  Corpo  di  San  Barto- 
„ lommeo,eaMaffi  (Malfì,  ofiaA- 
„ malfij  parimente  nella  Chiefa,  ore 
ripofa  il  Corpo  di  Santo  Andrea,  e a 
,,  Salerno  altresì,  ove  ripofa  il  Corpo 
„ di  San  Matteo,  e vogliamo,  che 
in  ciafcheduna  di  quelle  Chiefe, 
a >,  avanti  li  Corpi  fanti  vi  fia  un  Ce- 
reo,  che  arda  perpetuamente. 

Nel  fecolo  firffeguente  Ladislao  Re 
di  Napoli  fpedifce  Inviati  a polla  con 
fua  lettera  fcritta  in  Callel  nuovo  al- 
li  6.  Febbrarodel  1414.  a Donato  d* 
Aquino,  e Canonici  di  Benevento  per 
ottenere  qualche  infìgne  Reliquia  del 
Corpo  del  Santo  Appollolo  Bartolom- 

meo. 
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nteo , e T Arcivefcovo  fc  ne  difpcnfi*. 
colla  protefta , che  oltre  la  ripugnan- 
za de' Cittadini,  chetai  ciò  avereb- 
bero  permeilo  , non  poteali  toccar 
parte  alcuna  di  quello  Corpo  fenza 
la  Pontifizia  licenza , giacché  con  Ap- 
portolica  autorità  era  flato  {bienne- 
mente riporto  nel  luogo  ove  giaceva* 
Tanto  ricavali  dalle  lettere,  che  Vo- 
ftra  Santità  ha  ftampate  nell’accenna- 
to  Tuo  libro . 

Anche  in  quefti  ultimi  fecoli  tro- 
vali lina  memoria  di  fatto  , che  ren- 
de Tempre  più  chiara  la  verità  a glo- 
ria di  Benevento , c quella  leggelì  nel- 
le aggionte  fatte  all’  Ughelli  della  fe- 
conda Edizione,  dove  parla  di  quel- 
la Chiefa  , cioè , che  l’ Arcivefcovo 
Giambattifta  Foppa  per  djflinguerli 
con  magnificenza  di  culto  dal  Zelo 
de’  Tuoi  PredecelTori  verfo  di  quello 
Santo  Corpo  fece  fabbricare  di  marmi 
prezioli  un  fotterraneo  Depofito , e 
ivi  con  folenne  trafporto  collocò  le 
offa  gloriofe  del  Santo  Appoftolo,  In 
inftgni  D.  Bartbolomai  ^Apojìoli,  ac  Va- 
troni  precipui  Tempio , fuo , aliorumque 
collocato  are , nobilemConfeJJìoneminjlar 
itlius  Vaticana  Bajìlica  , pretiofo  mar- 
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more  ditatam  extrui  curavie , atquc  ini 
eleganti  ejufdem  Confezioni*  *Ar  a,  facra, 
tApoftoli  prxfati:  Lipfana.  anmióy  2.  re- 
tondi di  t .. 

Ninno  però  de1  fatti  più.  ill'uftri  finT 
oc  qui  accennati:  può  pareggiarli.  con’ 
quello che  Voftra  Santità  medefìma- 
efpofe  in.  fàccia,  di  tutto  iL  Mondo  ai- 
tar che  fcolfo  da  terremoto  diroccò 
da’ fondamenti;  il  Tempio  del:  Santo  ». 
avendo  la.  Santità  Voftra  in  sìfunefta 
congiuntura  compenfara!  T eftrema: 
comune,  difgrazia  con  un  benefìcio» 
così,  preziota  , di  mettere  tatto  gli 
occhi  di  tutti  in  pubblica  grandiosa, 
comparfa  e l'  Arca,,  e l’Oflà. del  San- 
to Appoftolò , rifpettate^  fino>  dalle; 
rovine,  che  le  falciarono  intatte.. 

Or  che  evidenza  maggiore  può  mai 
bramarli  del  Corpo  ftefto  dimoftrato* 
in  pubblico  dagL’Arcivefcovi  con  sì  ta- 
lenne  pompa  per  tante  volte  e rico- 
nofeiuto  da  i Principi  , o coll’ offerir- 
gli i lor  voti  , o col  ricercarne  ofle- 
qiiiofi  le  venerate  Reliquie  ? Che  fe 
da  alcuno  volefie  opporli  eftere  bensì 
quello:  flato  creduto  il,  Corpo  deLSan- 
to  Appoftolo  ,.  ma.  non-  eftere  vera- 
mente flato  egli  tale  , rifponderaifi  », 
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che  fa  pria  uopo  mettere  fuor  di  dub- 
bio la  prima  di  lui  mancanza  da  Be- 
nevento, ed  afl'odare  con  l’evidenza 
le  fondamenta , fu  cui  fi  appoggia  la 
pretenfionedi  Roma;  ma  fin  cheque- 
ili  reftino  al  bujo  di  una  debole  , c 
combattuta  incertezza.  Hard  Tempre 
falda  la  prefunzione  avvalorata  dal  fa- 
vore di  tutte  le  leggi  a conteftarlo 
per  vero . 

s-  iv. 

REfta  per  ultimo  a dimolìrarfi  1* 
infomcienza  delle  contrarie  ra- 
gioni. E in  quello  io  ben  confefib 
che  potrei  difpenfarmene  con  tutto 
decoro  , avendole  già  la  Santità  Vo- 
mirà difaminate  sìa  fondo,  e fciolte 
con  sì  felice  abbattimento  per  ogni 
parte,  che  più  non  potino  far  forza 
a follenere  l’ideato  trafporto.  Con 
rutto  ciò  per  non  mancare  al  mio  af- 
fùnto,  foggiugnerò  alcune  mierifdef- 
fioni  intorno  a i titoli  di  più  llrepito- 
fa  apparenza,  con  cui  sforzali  di  pro- 
varlo il  più.  celebre  , e autorevole 
fra  i difenfori  della  Romana  caufa, 
il  Baronio.  A cinque  capi  egli  ridu- 
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ce  le  prove  a di  lui  parere  convinceri- 
rifiline,  per  farci  credere  nell’lfola 
Tiberina  il  Corpo  del  Santo  Appofto- 

10  Bartolommeo  certo  cerrius  affervarì  : 
a i facri  Diplomi  de’  Romani  Ponte- 
fici : alle  lettere  delTImperadoreFri- 
derico  I.  che  hanno  forza  di  Confti- 
tuzione  : agl’  Atti  fìnodali  di  Aleffan- 
dro  IIL  : al  teftimonio  di  Roberto 
fcrittore  : aH’infcrizione  porta  in  fron- 
te della  Chiefa  ftefla  di  S.Bartolommeo 
in  Roma  da  Partale  II.  Levato  però 
d’ intorno  a tutti  quel  primo  luftro  dì 
venerazione,  che  portano  feconomi 
cosi  maeftofì , e toccatone  al  dentro 

11  midollo,  ben  fi  conofce,  che  nulla 
o poco  di  foftanza  racchiudono  per 
obbligare  ad  una  sì  franca  credenza 
ì’intelleto  degl’ eruditi . E quanto  a* 
(acri  Diplomi  de’ Romani  Pontefici, 
non  bafta,  che  il  Baronio  ne  faccia 
pompa  fol  di  confufo  ; farebbe  flato 
al  di  lui  intento  neceffitd  pofitiva  il 
produrli , o almeno  numerare  i Pon- 
tefici , citare  gli  Archivi  , difegnare 
gli  anni,  incili  furono flefi,  nomina- 
re le  perfone  a cui  fi  fpedirono.  Pio 
IV.  intimò  bensì  un  Breve  a’  Canoni- 
ci di  San  Pietro,  perchè  immantinen- 
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66  Lettera  del  Dottor 
ti  riconfegnaflero  a’  Padri  di  San  Bar- 
tolommeolefacre  Reliquie  date  a lo- 
ro in  cuftodia  per  1’  inondazione  del 
Tevere  dell’anno  15 57. Ma  nulla  pun- 
to parla  del  Corpo  di  quello  Santo, 
e benché  accenni  l’  Inventario  delle 
medefime  , in  cui  v’era  forfè  deferit- 
to , non  autentica  però  in  verun  mo- 
do quanto  in  elfo  fi  conteneva,  rimet- 
tendoli alla  fede  della  fattagli  relazio- 
ne colla  particola  ut  dicitur.  Quand’ 
anche  però  gl’àvelfe  prodottili  Baro- 
nio,  o li  mofìralfero  gl’ altri,  nonne 
ha  tanti  di  più  Benevento , dati  da  i 
fommi  Pontefici , e in  vicinanza  del 
, fuppollo  trafporto  , e nella  ferie  de1 
fecoli  fucceflìvi,  che  con  forinole  co- 
sì efprelfe  lo  dichiarano  polfeduto  da 
quella  Chiefa?  Saranno  dunque  ora- 
coli di  decifiva  fentenza  folo  que  po- 
chi, fe  pur  vi  fono,  che  parlano  a 
favore  di  Roma,  e nulla  avranno  di 
fede  que’ molti  de’ Sommi  Pontefici, 
che  in  così  varj  tempi  furono  Tempre 
così  'concordi  neH’alferire  in  Bene- 
vento  il  Corpo  di  quello  Santo  i 
Minore  ancora  di  autorità  fi  è il 
fecondo  titolo,  che  riguarda  la  lette- 
ra di  Fridcrico  L fcritta  in  forma  di 
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Coftituzione  , o (e  ne  rimiri  il  fog- 
getto  * o il  contenuto , o il  fonda- 
mento . E intorno  al  primo:  può 
egli  forfè  un  Prencipe  fecolare , quan- 
tunque cinto  le  tempia  d’auguftaCo- 
rona  (tendere  decifiva  Sentenza,  e di- 
chiarare per  vero  il  Corpo  di  un  San- 
to , dare  il  merito  preffo  Dio  alla  fe- 
de di  chi  lo  venera ,,  come  pretefe 
•pure  di  far  Friderico  3 Leggendoli  nel 
iiio  Diploma,  ut  omnis  dubietas  de  me- 
dio  tolleretur , & fideles  (fìdes ) Credei k 
titrn  apud  Deum  mer.it  uni  h aber  et  i Ri- 
pugnano a ciò  i decreti  Ecclelìailici* 
e la  ragione  meddìma  che  preffo  il 
Fognano  (a)  lo  moftra  aflolutamen- 
te  incapace . Ma  dato  ancora , che  l* 
aflerzione  di  Fridetico  nuli' altro,  pili 
toccafle  , che  il  puro  fto rico  fatto;, 
ha  dunque  a farli  conto  cosldiftinto 
dallo  Scritto  di  un  Cefare  x che.  afle- 
gna  a Roma  il  Corpo  del  Stero  Ap- 
posolo, e non  di  tanti  Brevi  Appo- 
solici , che  efpreffaraente  lo  ascrivo- 
no a Benevento  i Chi  di  loro  melfo 
in  paraggio  dovrà  in  tal  materia  me- 
ritar maggior  fede?  Forfè  però  il  conce- 
• nu- 

a )'  1*  t..parte  3*  Decreta fKeapKtum  (X. 
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nuto  della  lettera  fuccennatafaràsigiu- 
fto  ne’  tempi,  e si  fornito  di  prove, 
che  moftreri  ad  evidenza  1’  abbaglio 
degl’  altri . Appunto  : nulla  di  ciò  fi 
vede.  Erra  nell’ aderire,  che  Ottone 
I.  giongefle  a Roma  nell’anno  974. 
quando  un  anno  prima  era  gii  mor- 
to . Erra  nell’  aflegnargli  XIII.  anni 
d’imperio  , quando  neh  morire  ave- 
va principiato  di  pochi  meli  il  XII. 
Erra  in  Ottone  II.  facendolo  incoro- 
nare da  Leone  Antipapa , quando  egli 
non  andò  a Roma , fe  non  due  anni 
dopo  la  di  lui  morte . Erra  in  Otto* 
ne  III.  dandogli  XVII.  anni  dMmpe- 
rio,  quando  nè  pur  gionfe  a com; 
piere  il  VI.  con  mille  altri  sbagli  di 
ftoria  per  entro  a tutto  il  contefto, 
che  non  è d’uopo  ifpiegar,,  elfendo 
noti  a chiunque  ne  ha  ancor  leggiera 
tintura.  E dovrà  dunque  in  mezzo  a 
tanti  falli  rapporti , che  riguardano  i 
Sovrani  della  fua  della  Germania,  cre- 
derli quello  folo  per  vero , che  nar- 
rafi  (deceduto  in foreftiera Provincia? 
Almeno  il  fondamento,  fu  cui  s’ap- 
poggia tutta  la  forza  della  vantata 
Collituzione  , dovrà  edere  d’inalte- 
Tevol  fodezza . Ma  nè  pur  quello  A 
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avverai  poiché  i libri  autentici,  che 
con  ifpcciofo  vocabolo  chiamanti  da 
Friderico  <Annales  Tradecejforum  nojìro- 
rum  Catholicorum  Imperatorum , -in  ve- 
rità nuli’ altro  fono,  che  la  Cronaca 
di  fuo  Zio  Ottone  Vefcovo  di  Frifin- 
ga,  il  quale  appunto  nel  libro  VI. 
della  fua  ftoria  colle  parole  medelì- 
me,  fe  ben  variate  in  qualche  parte 
di  fito , fcrive  quanto  regiftra  quell’ 
Augufto  nella  fua  lettera  . Or  non 
avendo  il  Frifingenfe  narrato  il  fatto 
di  quello  Sacro  Corpo  trafportato  a 
Roma  da  Benevento,  che  fu  la  pura 
voce  fparfa  da’  Romani , come  gii 
toccai  da  principio,  ben  fi  vede,  che 
vacillando  il  fondamento  , conviene 
altresì  crolli  tutta  la  macchina  della 
famofa  decifione  di  Friderico. 

- Seguono  gli  Atti  Sinodali' di  Alef- 
fandro  III.  i quali  fe  avefs ero  eguale 
corrifpondenza  néH’efsere  al  nome; 
venerabile,  che  portano  in  fronte 
aggiungerebbero  un  fommo  pefo  al- 
la pretenfione  di  Roma  . ’ Narrali  in 
quelli,  che  celebrandoli  dal  mento- 
vato Sommo  Pontefice  nel  157 p. 
(1179.)  il  Concilio  Generale  Late- 
ranejife,  fi  jbortafse  egli  con  tutti  gli 
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70  - tetterà  del  Dottò? 
Àrcivefcovi,  Vedovi,  Abaci  > Priò^ 
ti,  'e  infinito  Clero  alla  Chieda  di 
San  Bartolommeo  nell’  Ifoìa  Tiberi- 
na, ed  ivi  veduto  da  tutti  il  Corpo 
del  SantO'  Appùftolo*  letta  la  idi  lui 
Traslazione  da  Benevento,  offerifsd' 
foìennementè  a Dio  fui  di  lui  Cor- 
po il  facrificio  incruento , confacraf- 
fe  la  Chieda,  pubblicafse  Indulgenze, 
perorafse  dal  Pergamo,  e face  fse  ad 
alta  voce  ripetere  il  nome  di  quefto 
Santo  da  un  Cardinal  Diacono,  col 
fìfsare  altresì  f annue  fi  azioni  in  quel- 
• la  Chiefa  nella  Fefta  di  San  Pao- 
lino . Quanto  però  pili  ripiena  di 
ftraordinaria  folennitd,  e ftrepito  di 
concordo  moftrafi  quefi*  azione  > 

1 tanto  più  fi  rende  difficile  a fofte- 
nerfi  per  vera;  poiché  oltre  la  con- 
fufione,  e ripugnanza  a’  facri  riti  nel 
pofporre  alla  Meda  la  Confacrazio- 
ne  della  Chiefa , come  ben  oflerva 
la  Sanciti  Voftra,  refta  ancor  fepol- 
ta  in  sì  profondo  filenzio  da  tutti  gli 
Scrittori  > che  nè  pur  uno  di  loro 
formò  mai  carattere  per  eternar  ne’ 
fuoi  libri  una  sì  illuftrc  memoria  > Si 
raccolgono  dal  Labbeo  con  fomma 
efatezza  gl*  Atti  di  un  tal  Concilio, 
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e vi  aggiungono  a’ piedi  li  Scritti  tut* 
ti  di  quegl’ Autori , che  o fiorirono 
nel  tempo  medefimo , o vi  interven- 
nero ancor  di  prefenza , e pur  di  un 
fatto  sì  pubblico,  sì  meritevole  degl* 
Ecclefiaftici  Falli,  tace  ogni  carta  , 
nè  fi  fa  cenno  veruno  nè  men  della 
fama  . Che  più?  lo  ftélfo  Baronio  , 
che  nel  citare  quelli  Atti  irapegnofiì 
di  parola  a produrli  a fuo  luogo  , 
qual  or  parla  di  Alefiandro  III.  e 
del  Concilio  Lateranenfe  Ecumeni- 
co , fcordevole  della  promefla  , e 
trascurata  l’opportuna  occafione  di 
follenere  il  lùo  alfunto  intorno  al 
Corpo  del  Santo  Appollolo  Barto- 
lommeo,  nulla  ne  accenna  , dando 
con  ciò  a divedere  che  o riconofcen* 
doli  deboli , non  volle  efporli  alla 
cenfura  ,o  giudicandoli  apocrifinon 
illimolli  degni  di  luce.  Tutta  l’auto- 
rità d’  Atti  sì  decantati  fondali  in 
una  carta  Scritta  a recenti  caratteri, 
che  fi  conferva  nella  Chiefa  llefsa  di 
San  Bartolommeo  del  Tevere,  Senza 
fofcrizione  di  tellimonj,  chela  con- 
fermino, Senza  data  di  anno  , che 
ne  attelli  l’ antichità , Senza  nome  di 
autorevole  Perfona  in  fronte,  che  ne 
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avvalori  la  fede . Può  mai  cadere  in 
capo  ad  alcuno  , che  uno  fcritto  .sì 
{provveduto  cT  autentiche  note  , ne- 
glette fino  dal  principal  Difensore 
della  Caufa  Romana  , baili  ad  at- 
terrare tante  Bolle  di  Sommi  Ponte- 
fici, tante  anellazioni  di  accreditati 
Scrittori , tanta  evidenza  di  fatti  , 
che  ne  proteftano  in  Benevento  la 
prefenza  del  Sacro  Corpo  ? 

Agli  Atti  Sinodali  d’Alefl'andro  III. 
fi  fa  fuccedere  dal  Baronio  Roberto 
fc  ritto  re  del  XII.  fecolo > che  afferma 
come  nell* anno  1157.  per  una  fiera 
inondazione  del  Tevere, fi  fcuoprì  in 
Roma  il  Corpo  del  Santo  Appofto- 
lo  Bartolommeo  tutto  intero,  fuor 
della  pelle,  ch’egli  aflerifee  rimafta 
in  Benevento  colle  tavole  fcritte  in 
greco,  e latino,  che  la  indicavano, 
ed  altresì  il  Corpo  di  San  Paolino  . 
Ma  quello  invece  di  offendere  le  ra- 
gioni di  Benevento,  più  le  conferma; 
poiché  data  ancora  per  vera  l’ inon- 
dazione in  quell’anno  del  Tevere,  e 
la  fama  di  ima  tale  {coperta  giunta 
a Roberto,  tutto  va  a filo  di  ciò  , 
che  fcrifi'e  l’Ollienfe,  e ferve  di  au- 
tentica alla  verità  del-di  lui  già  noto 
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racconto . E tuor  cii  dubbio  , che  fc 
i Cittadini  di  Benevento  preflati  dal- 
le inftanze  di  un  Augufto  prefente  , 
vollero  fargli  credere , che  il  Corpo 
fuppofto  da  loro  prefentatogh,  fbfse 
quello  del  Santo  Appoftoio,  dovet- 
tero contrafsegnarlo  con  indicj  sì 
chiari,  che  ne  favorifsero  l’inganno, 
onde  non  fa  gran  forza  , che  fi  tro- 
vafsero  le  lamine  fegnate  in  più  lin- 
guaggi col  diluì  nome  • Che  poi  quel 
Corpo  feoperto  folle  il  vero  del  San- 
to Appoftoio  Bartolommeo , la  nar- 
razione iftefla  dello  fcrittore  Rober- 
to ne  fa  vedere  il  c ontrano  • Riferi- 
re egli,  che  non  mancavagli  parte 
alcuna , e ciò  con  forinole  sì  efpref- 
five,  che  non  ammettono  fpiegazio- 
ne  : totum  integrum  , coll  aggiunta  di 
più  dell’  eccezione  excepto  cario,  che 
più  conferma  l’ interezza  dell  altre 
membra.  Or  chi  non  sa  , che  il  ve- 
ro Corpo  di  quefto  Santo  era  già 
manco  d’ un  braccio  donato  al  Con- 
te di  Penna  nel  96 2.  manco  di  un 
altro , portato  in  Inghilterra  da  Al- 
fano III.  e proteftato  per  tale  con 
folenne  pubblico  giuramento  circa  il 
Opufc.Tm.Xr.  D ' I020‘ 


74  Lettera  del  Dottor 
1020.  con  tante  altre  diramate  Re- 
liquie nella  Chiefa  di  Monte  Gallino, 
nell’altra  fondata  in  Francia  dal  Ve- 
fcovo  Giordano  prelfo  Limoges,  tut- 
to prima  dell’  anno , in  cui  fi  narra 
feguita  l’ inondazione  del  Tevere  ? 
Non  puote  adunque  per  legittima 
conseguenza  il  Corpo  all*  ora  Sco- 
perto eflere  il  vero  del  Santo  Appo- 
ilolo  Bartolommeo,  ma  bensì  quel- 
lo di  San  Paolino  , che  narra  1*  O- 
fìienfe  eflerfi  dato  ad  Ottone  in  cam- 
bio del  medelìmo  da’ Cittadini  di  Be- 
nevento . Ne*  mi  fi  opponga  riferirli 
da  Roberto,  che  fi  fcuoprifle  in  tale 
occafione  anche  il  Corpo  di  S.  Pao- 
lino, poiché  di  quello  non  ne  ap- 
porta alcuna  teflimonianza  o di  no- 
me incifo,  o di  lamina  , che  lo  di- 
ftingua  per  tale,  come  già  fece  nel 
primo;  ond’è  che-  la  fola  fama  de’ 
Romani  perfuafi  d’  aver  trovato  il 
vero  Corpo  del  Santo  Appollolo  , 
avrà  dato  all’  altro  il  nome  di  San 
Paolino,  il  quale  potea  eflere  uno 
di  que’  molti  Santi  Corpi , che  da 
antichiflìme  Storie,  e dallo flelfo Ba- 
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ìronio  (a)  fi  sa  aver  cercato  Ottone 
III.  di  raccògliere  , e collocare  per 
ornamento  preziofo  in  quella  Chie- 
fa  medefima  da  lui  eretta  nel  1000. 
ad  onore  del  Santo  Martire  Adek 
berrò  > 

L’ultima  prova  , con  cui  fugella 
il  Baronio  la  fua  difefa  per  Roma  , 
fi  è 1‘ Iscrizione  polla  com’egli  di- 
ce in  fronte  alla  Chiefa  dell’  Ifola 
Tiberina  da  Pafcale  II.  che  nell’an- 
no 11 15.  volle  lafciar  ivi  in  quattro 
incili  verfi  eterna  la  memoria  di  ave- 
re Ottone  III.  trafportati  in  quel 
Santuario  ambi  i Corpi  di  San  Bar- 
tolommeo,  e di  S.  Paolino.  A con- 
futare un  tal  monumento  non  voglio 
d’  altri  fervirmi  che  de  i Romani  me- 
defimi . Ottone  Frilìngenfe  Scrittore 
di  quel  Secolo  narra  nella  fua  Cro-  . 
naca , che  Ottone  II.  prefa  la  Citt4 
di  Benevento  feco  portofiì  il  Corpo 
del  Santo  Appoftolo,  e ciò  lo  narra 
per  teftimonio  di  Roma  ftefla  : tra- 
durti de  ipfo  Romani . Non  v’eraadun- 
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que  a quel  tempo  nella  fuddetta  Cit- 
tà rifcrizionedi  Pa fiale,* poiché  non 
averebbero  elfi  fparfa  una  fama  co- 
sì ripugnante  a ciò  , che  avea  poc’ 
anzi -il  Sommo  Pontefice  con  sì  fo- 
lenne  dichiarazione  efpofto  agl’  oc- 
chi di  tutti,  cioè  che  non  al  fecondo 
Ottone,  ma  al  terzo  doveafi  1*  obbli- 
gazione di  un  sì  preziofo  Teforo  . 
Crefie  ancor  più  l’argomento,  fe  fi 
confiderà  la  lettera  di  Friderico  I. 
mentovata  di  (opra , che  continua 
ad  affermare  collantemente  Ottone 
II.  per  autore  di  un  tale  trafporto 
pochi  anni  dopo  la  morte  del  Frifin- 
genfe  , cioè  nel  1 167.  E’ credibile 
volelfe  egli , ben  pratico  di  Roma  , 
in  cui  cravi  giù  fiato  più  volte  , 
commettere  un  errore  sì  manifefto  in 
faccia  di  una  pubblicalapida,chepo- 
tea  condannar  di  menzogna- la  di 
lui  Imperiale  Coftituzione  nel  tem- 
po Hello,  eh’ egli  con  quella  preten- 
dea  dilucidare  la  lineerà  verità  di  un 
tal  fattoi  Anziché,  fc  v’  era  già  ne’ 
tempi  a lui  fuperiori  affifib  fu  la 
Porta  della  Chiefa  Tiberina  un  mo- 
numento sì  chiaro  , potea  Friderico 
rifpanniarfi  la  pena  di  volgere  gl’an- 
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tichi  Annali  perrifchiarare  il  dubbio 
del  Santo  Corpo  ; non  elfendovi  bi- 
fogno  della  di  lui  dichiarazione  a 
dappoi  che  un  Sommo  Pontefice  ne 
avea  promulgata  con  sì  durevol  me- 
moria la  decifiva  fentenza.  Favolofa 
per  tanto  convien  che  fia  1*  aderita 
Scrizione  , giacché  non  folo  non 
v*  è fcrittore  alcuno  antico  , che  la 
rapporti,  ma  contraria  ancor  è la 
fama  de’  Romani  ftelfi  in  quel  feco- 
lo,  contrario  l’ attediato  ed  il  fatto 
di  Fòderi  co  a quanto  ella  contie- 
ne. Aggiungali,  che  neTecoli  pofte- 
riori  profeguirono  tanti  Sommi  Pon- 
tefici ad  affermare  in  chiari , e fran- 
chi termini  1*  efiftenza  di  quello  Sa- 
cro Corpo  in  Benevento , il  che  fa- 
rebbe flato  un  troppo  vergognofo 
fcredito  ali’  anellazione  di  Pafcale  , 
qual  or  folle  vero  , che  fin  dall’  an- 
no 11 13.  TavelTe  egli  fatta  appende- 
re in  fronte  di  quella  Chiefa . Sicché 
da  prove  sì  convincenti  rella  del  tut- 
to abbattuto  un  sì  autorevole  monu- 
mento, dovendoli  confettare  etterfi 
folo  nella  batta  età  lavorato  quel 
marmo  che  vellito  di  antico  nome  , 
e creduto  legitimo,pensò  il  Baronio 

D 3 di 


78  Leti  era  del  Dottor 

di  far  fervire  per  foda  bafe  alla  pre- 
tendono di  Roma.. 

Nè  io  qui  piu  oltre  mi  avanzo  > 
sì  perchè  fembrami,  che  da  qualun- 
que lato  fi  volga  lo  fguardo.com- 
parifee  da  per  tutto  intatta  la  ra- 
gione di  Benevento  , che  ha  per 
fua  infuperabile  difefa  la  verità  ; sì 
perchè  troppo  ancora  ho  fiancato 
la  benigniffima  fofferenza  di  Vo- 
ftra  Santità,  alle  di  cui  erudite  fa- 
tiche,fpefe  sì  gloriofamente  per  fof- 
tenere  tal  Caufa  , temeraria  idea 
farebbe  penfare  con.  quelli  deboli 
inchioftri  di  aggiunger  lume  _ Con- 
tento adunque  dell’  onore  di  avere 
ubbidito,  mi  proftro  a*  piedi  della 
Santità  Voftra  porgendole  un*  u- 
milifiìma  fupplica  di  degnare  del 
clementifiìmo  fuo  fguardo,  fe  non 
la  mia  fatica  , almeno,  il  mio  ani- 
mo con  cui  profondamente  inchi- 
nato ai  Pontifìzio  Trono  x mi  de- 
dico. 


Milano , i . Matto  1727. 
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RAGIONAMENTO 

Sopra  il  Titolo 

D I 

DIVO 

DATO  AGII  ANTICHI 

IMPERADORI, 

Del  Padre  Sebaftiano  Pauli  C.  R. 

della  Madre  di  Dio, 

( 

— . < 

» 
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All' 111 uflr  fimo  Signore 

?* 

IL  SIGNOR  ABATE 

G I R O L A M O 

BUON  VISI. 


o 

W UESTO  Ragionamento  , che 
pongo  adeJJò  , ILLU- 
STRISS.  SIG.  lAB^ATEy  f otto  la  voflra 
autorevole  protezione  , fu  già  dal  T. 
Sebaftiano  Vanii  mio  Fratello  recitato 
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in  rietina  d'  <Auflrict  ad  una  Conver fet- 
tone di  Letterati , che  fogliono  ivi  ra- 
gunarfi  nella  Cafa  di  S.  E.  il  Signor 
Conte  di  S avalla , Cavaliere  , che  uni - 
fee  alle  molte  fue  pregi  evoliffime  doti  li- 
na diftinta  conofcenga  delle  bell ' xArti 
Il  di  lui  .Autore  b agevolmente  pago:  del- 
la non  infelice  comparfa che  avea  colà 
fatto  , erafelo.  quaft  dimenticato  ; quan- 
do un  fupremo  indifpenfabil  comando  di 
trasmetterne,  copia  in  Vienna  , affine  di 
unirlo  in  un  corpo  con  gli  altri , l'obbli- 
gò a ripaffarlo  fotto  l' occhio  , c poi  a 
darlo  fuori,  per  farlo,  traf crivere ..  Giun- 
to nelle  mie  mani  per  quefta  via  , pen- 
fai  fubito  di  pubblicarlo  colle  Stampe  , 
e conf aerarlo  al  vofìro>  glorio f o ’Lfome  v 
come  una  fmeera  tefìimoniatrga  della 
molta  y e riverente  ftima  , che  ho  del 
vofiro  gran  Merito . Voi  degnatelo'  ( co- 
me è voflro  cojlume  , che  di  tutte  l' eru- 
dite, e dotte  cofe  tanto- vi  compiacete) 
d' un  amorevole  gradimento  y e .confer- 
vatemi  l' onore  di  ejfere 

Di  V.  S.  lllullrifs.. 

Umilifs . Obbligatifi.  Servidore 
Piero  Pauli. 

RA- 
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ragionamento. 

DOvendo  io  ragionarvi  quella 
fera  per  qual  cagione,  e fu 
quali  motivi  a Giulio  Cefa- 
re  primieramente  , e pofcia  a tanti 
altri  Imperadori  attribuito  foffe  il  co- 
gnome di  Divo  ; tre  confiderazioni 
mi  fi  parano  innanzi , che  molto  ti- 
more m’arrecano,  ed  in  una  ftrana 
confufione  mi  pongono.  Veggo  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  quanto  vario  , 
e vafto  fiali  quello  argomento  ; e 
quale  fpaziofo  campo  ini  fi  aprirebbe 
a difcorrere , fe  tutte  avefiero  a rian- 
darli quelle  venerabili  memorie  di 
Antichitd  , che  hanno  feco  relazio- 
ne, o attinenza.  Veggo  in  fecondo 
luogo  la  fcarfezza  del  mio  fapere  , 
e la  mia  corta  erudizione  polla  pre- 
fentemente  in  condizione  aliai  peg- 
giore dalla  brevità  del  tempo  , 
che  1*  altrui  autoritd  fi  compiacque 
alfegnarmi  . E veggo  per  ultimo  , 
e mi  fpaventa  sì  la  dottrina  , e 1’ 
intelligenza  di  voi , che  mi  ascolta- 
te, sì  di  colui,  (a)  che  con  piè  co- 
D 6 tan- 

^ . I.  IP^  — -■  — — - - • • » I ■ mm  I H) 

G*  ) H Stg.  Apojìoto  Zeno  Iflorico  di 
M C.eCntr. 


84  Ragionamento 
tanto  felice  primiero  fegnato  ha  quel- 
la via,  dove  prefentemente  non  paf- 
fìbutaquis  entro  il  fecondo  » Ma  giac- 
ché alle  due  ultime  confiderazioni 
fa  non  poco  animo  la  bontà , e la 
cortefia  voftra  , per  le  quali  avete 
in  gradimento  ancora  le  co fe  piccio- 
le  ; e ncfn  a ciò,  che  fi  offre , ma  al 
cuore  , e alla,  qualità  di  chi  1?  offre 
ponete  mente  ; procurerò  io  medefr- 
mo  di  dare  alla  prima  qualche  corri* 
penfo  , dividendo  in  quattro  para- 
grafi la  materia  ,•  che  ho  da  trattare . 

I.  Nel  primo  dimoftrerò  , che 
quello  Titolo  di  Divo  non  davafi  per 
pubblica  autorità  fe  non  fe  a coloro, 
che  effendogià  morti  venivano  confa- 
crati,  e poni  nell’ordine  degli  Dii.. 

II.  Nel  fecondo  efaminerò  le  ra- 
gioni, che  modero  gli  antichi  Genti- 
li a porre  in  ufo  sì  fatta  Confecrazio- 
ne,  o Deificatone  , che  vi  piaccia 
di  nominaria. 

III.  Nel  terzo  cercherò  in  qual 
luogo  del  Cielo  ^ e in  quale  ordine 
degli  Dii  que’ Deificati  poneffrro.- 

IV.  Nel  quarto  finalmente  quando 
ebbe  cominciamento  quello  coftu- 
me  , e con  quali  cerimonie  fi  eflfe- 

tulf- 
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tuaffe,  e con  qual  forta  di  culto  gli 
veneralfero . 

§.  I. 

ALlorchè  1*  umana  ingratitudine 
moda  dalle  ragioni , che  noi 
più  fotto  diviferemo,  empiè  il  Cielo 
d’anime  di  Defunti;  e l’ambizione 
Romana  giunfe  a deificare  quelle  de7 
fuoi  Cefari,  e talvolta  della  Moglie, 
de’Figliuoli,  e di  Tutta  eziandio  la  Fa- 
miglia , ufo  fu  di  aflègnare  ad  effi  i! 
Cognome  di  Divo . Sottentra  quello 
in  luogo  di  quello,  che  tifarono  gid 
viventi  : a riferva  de’  foli  Tito  Vefpa- 
fìano  > e Marco  Antonino,  i quali  per 
difiinzione  forfè  de’  loro  Padri  riten- 
nero col  Cognome  dìDivo  quello  an- 
cora di77ro,  e ài  Marco.  Ma  che  non 
fi  conferire  che  dopo  morte,  è co- 
sì univerfale,  e collante  il  conlenfo 
degli  Scrittori,  eh’  e’  pare  non  rima- 
nervi luogo  da  dubitarne.  Abbiamo 
un  palfo  di  Tacito  : (a)  Reperto  in 
Commentariis  Cerialem  Mnitium  Confi** 
lem  defignatum  prò  fententia-  dixijjè , ut 

Tem- 
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Templum  Divo  peroni,  quam  maturri - 
me  publica  pecunia  poneretur . Quod  il- 
le  decernebat  tanquam  mortale  fafiigium 
egrejjo . TS(am  Dcum  honor  'Principi  non 
ante  babebatur , quam  cum  agerc  inter 
Homines  defierit . E che  fra  quelli  ono- 
ri degli  Dii  debba  racchiuderli  quello 
d’  efler  chiamato  Divo  , lo  moftra 
Sparziano  parlando  di  Adriano  ; 7^ec 
appellatus  efiet  Divus  y nifi  <Antoniusro- 
gajjet  : e di  Antonino  Pio  gii  morto 
fcrilfe  Giulio  Capitolino:  Cumjucun- 
ditate  a Senatu  Divus  appellatus  efi  : e 
più  chiaramente  Ilìdoro  nel  Glolfa- 
rio  : Divus  Imperator  ille  dicitura  qui 
poft  mortem  Dei  nomen  accepir . E Ser- 
vio fopra  r Eneide  ( a)  fa  dilazio- 
ne fra  gli  Divi , e gli  Dii  s chiaman- 
do quelli  Perpetui , ed  i primi  fatti 
dagli  Uomini,  e così  detti  quafi  diem 
vbierint . Dal  che  lì  comprende  ove 
andalfe  a ferire  la  facezia  di  Vefpafia- 
no,  che  dille  la  predo  Svetonio  : ( b ) 
Prima  morbi  accezione  Deus  fio . 

Contuttociò , perchè  le  nuove  o- 
pinioni  fono  credute  da  taluno  un 
buon  mezzo  per  acquilìar  nelle  Let- 
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del  Tadre  Tauli,  ec.  87 
tetre  una  follecita  reputazione,  credè 
il  Nardino  nella  vecchia  Roma  (a), 
che  a Tito  ancora  vivente  fofl'e  dato' 
il  titolo  di  Divo  nel  famofo  Arco 
eretto  al  Tuo  nome  alle  radici  del 
Palatino  leggendoli  nell*  Ifcrizione 
di  quello  : Divo  Tito , Divi  Vefpafiani 
Filio ; e per  ciò  che  ne  pare,  fi  laido 
egli  indurre  ad  aderir  quefto  Alila  fe- 
de dell’ Angeloni , il  quale  nella  Aia- 
Storia  Augufta  produce  certe  mone- 
te battute  a Tito , mentre  ei  viveva, 
e che  portano  quefto  medefimo  Tito- 
lo ..  Ma  però  efler  quelle  di  ninna  , 
anzi  di  falfa  fede.  Io,  dimoftra  il  Bel- 
lorio  nella  feconda  Edizione  della  fua  - 
Storia  Augufta'  : e perftiader  ce  lo  de- 
ve il  fapere,  ch’egli  tolfele  dall’Oc-- 
cone  di  cui  dice  il  Vaillant  : (b) 
Multo s defcribi  ab  Occone  nummo?:,  & 
quidctn  Hifloricos  ,,.  quo?  dubi Fìdci , 
aut  novo ? exijhmamu?  ; quam  multo s 
exiis  ab  Muti  quarti?  probati?  haffenus 
non  infpeólo?  accepimu?  . Del  rimanen- 
te l’Arco  di  Tito do v’ei  volle  ren- 
der celebre  p/eflo  de’Pofteri  la  fua 
Vittoria  Giudaica ,,  Ai  cominciato,. 

ef- 

( a )’  v Lib.  UI.  eap.  il. 
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88  fygìóndmetitò 
eflendo  quegli  ancor  vivo  ; mà  per  lo 
breve  tempo,in  ctìi  regnò,  non  termi- 
nato fé  non  dopo  la  Aia  morte,nel  qual 
tempo  (colpita  Ai  Menzione . E ragio- 
nevolmente fimaraviglia  il  Borrichio, 
(imperché  sì  l’Angelonicome  il  Nardi- 
ni,  non  ofl'ervaflero  che  Tito  vienivi 
rapprefentato  fedente  fui  dorfo  di  un 
Aquila,  che  dal  mucchio  delle  di  lui 
ceneri  fpicca  fuo  volo  verfo  del  Cie- 
lo, della  feguita  Apoteofi  evidentif- 
Amo  fegno.  Onde  appreflo  Artemi- 
doro  (b)  gl5 interpreti  de’ fogni  au- 
guravano la  morte  a’  Principi , ed  a’ 
Ke,  fe  per  avventura  fognati  fi  fofle- 
ro  di  e ite  re  da  un'Aquila  via  portati . 
O quanto  dunque  farebbe  Aato  più 
lodevole  il  dubbio  del  Nardini,  fe  in 
vece  del  titolo  di  Divo  fi  folle  ferma- 
to a confiderai  quello  d ' <Augufto  da- 
to. a Tito  nell'ifiefla  Ifcrizione  deli’ 
Arco  , quando  non  era  frnperadore , 
ma  folo  Cefare  ! È qual  piacere  non 
avrebbe  recato  agli  Hruditi  lo  fciogli- 
mento  d’  un  nodo  in  vano  fin  qui 
tentato  da  molti  i Ma  torniamo  al 
propofito  noAro. 

Tra 

( a ) De  Anti^.Urbit  F acit  cip.  é.  $.<5. 

( t>  ) Lib.%  (ap'  to. 


del  Tadre  Taull , ec.  8? 

~ Tra  le  Medaglie  riportate,  come 
più  fu  dicemmo,  dall’ Angeloni,  per 
motore,  che  il  titolo  di  Divo  davafi 
ancora  a’viventi , una  ve  ne  ha  certa- 
mente vera,  e genuina;  ed  è quella 
di  Livia  moglie  d’ Augufto , intorno 
alla  di  cui  immagine  rapprefentata 
Lotto  la  figura  di  Cerere  feggefi.  Diva. 
lAugufla.  Quefta  e dall’ Autore,  e da 
Sebastiano  Erizzo  viea  creduta  battu- 
ta mentre  viveva  ella  Livia  : ma  for- 
fè niuno  d’effi  farebbe!!  avventurato 
a dir  tanto , fe  aveller  confiderato-, 
che  nè  fotto  Augufto , nè  fotto  Ti- 
berio meritò  mai  di  eflere  onorata 
con  titolo  di  Diviniti  ; eflendole  av- 
venuto ciò  folamente  fotto  Claudio, 
fecondo  che  riferifcono  Svetonio  , 
( d ) e Dione  ; il  quale  dice  , che 
Claudio  portò  nel  Tempio  di  Au- 
gufto  la  di  lei  effigie  , e volle,  che 
le  Donne  giuraflero  pel  di  lei  nome.: 
onde  al  tempo  di  Claudio  , e non  a 
quello  di  Augufto  debbono  ripor- 
tarli e la  Medaglia  rammentata  dall* 
Angeloni , e le  altre  ancora  , dove 
fi  legge  : S.  T.  Q.  2^.  Diva  Julia  oìu- 

. gufli 

( a ) In  CUud*  C*[>.  x i.  L*b.  Co. 
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gufti  Fili a . E’  chiamata  in  effe  Giulia , 
e non  Livia , perchè  era  già  entrata 
in  quella  Famiglia  per  1’  adozione  del 
Marito  : e detta  Figliuola  di  Augu- 
fto, perchè  l’ilteflo  Cajo  Giulio  Ce- 
fare  Ottaviano  dopo  di  averla  adot- 
tata , fe  la  tenne  in  luogo  di  Figlia  .* 
ond’  è da  guardarli  di  non  cadere  nell* 
error  di  coloro,  che  la  confondono 
con  un’  altra  Giulia  veramente  Figliuo- 
la di  Augufto  . D’  un  limile  errore 
fu  attaccato  1*  Abate  Gio:  Vignoli 
dal  Sig.  Clerico  ; quali  che  quel 
Valentuomo  nella  fua  Diflèrtazione 
fopra  la  Colonna  Antoniana  avelie 
detto,  che  Trajano  Padredi  Trajano 
Augufto  , ancora  vivente,  venne  chia- 
mato Divo  in  una  Medaglia  del  Te- 
foro  Mediceo,  e che  poi  avelie  fa- 
vellato di  quella  Medaglia  in  guifa, 
da  farla  altrui  creder  falla-.  Ma  nè 
l’uno,  nè  l’altro  difetto  mai  cadde 
in  quello  Scrittore  , bravamente  di- 
fefo  fu  quello  propolito  nel  quinto 
Tomo  del  Giornale  d’Italia  (a)  . 
Conciolfiachè  non  ifcrivelfe  egli  , 
che  Trajano  Padre  folle  chiamato  Dì- 

vo 


( a ) Artidi.  I x.  pag.  46,  47. 
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' vo  tuttavia  vivente;  ma  bensì  ch'eb- 
be ei  tal  Cognome  quantunque  pri- 
vato, e non  confecrato  : cofa  che 
fuor  di  lui  a verun  altro  de’  Parenti  de’ 
Cefari  accadde;  nè  penfafle  mai  di 
porre  in  dubbio  la  fedeltà  d’una  Me- 
daglia riconofciuta  per  vera  dagli  E- 
rtiditi,  e riportata  per  tale  dallo  Span- 
ando, ( a ) e dal  Morelli  (b)  * Af- 
fai più  dunque  ael  Clerico  il  quale 
- non  ne  comprefe  il  vero  fenfòjpare, 
che  fi  opponga  ai  Vignoliil  Vaillant 
(0  dicendo,  che  Tlmperadore  Tra- 
mano,, ut  pietatem  erga  Tarentes  fuos 
denotar  et,  Trajanum,  & Tatrem  ado- 
ptivum  7\(ervam  int<?r  Divo?  confecra - 
vit Ma  quanto  ciò  è vero  di  Ner- 
va,  da  cui  Trajano  fu  adottato  all* 
Imperio,  altrettanto  è falfo  del  Pa- 
dre i ricavandoli  anzi  il  contraria 
da  Plinio  , che  nel  fuo  Panegirico 
dà  il  titolo  di  Divo  a Nerva  , e all* 
altro  il  folo  aggiunto  di  Padre  i Sed 
& Tu  Tater  Trafane;e  fe  fiegue  poi: 
Islam  Tu  quoque  fi  non  :ra,  proxi - 

marìfi 


■ (a)  De  Rrafl.  Numifi  recente  Edit* 
pag.  651. 

( b ) Specimen  Rei  Numtn.  Tab.  V » 

( C ) N.umipm%  Imp.  Tom.z.  pag.  124,. 
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mam  tamen  fideribus  obtines  fedem  ; 
ciò  non  denota  o Confecrazione , o 
annoverazione  fra  gli  Dii  , ma  bensì 
qilel  luogo,  che  la  Teologia  demen- 
tili adeguava  a coloro  , che  aveano 
un  non  fo  che  d'inferiore  agli  Dii  , 
ma  di  fuperiore  agli  Uomini . E for- 
fè quello  è quel  luogo  fielTo  chiama- 
ta dall’  Imperadore  Giuliano  (a) 
Veflibulo , o Atrio  del  TaradiJ'o , dove 
Bacco  volea,  che  fi  arreftafie  l’ani- 
ma di  Collantino  , nè  paflalfe  oltre , 
dove  giunta  era  quella  di  Marco  Au- 
relio. Ed  è facile,  che  l’pmpio  Apo- 
llata fchernendo  la  Religione  Cri- 
lliana  in  Collantino , fi  accomodale 
all’  opinione  de’  Platonici , i quali 
collituivano  nel  Vellibulo  del  Cielo 
que  Dei  inferiori , che  al  fupremo 
alfillevano  .•  come  ampiamente  ra- 
gionane Malfimo  Tirio  nella  fua  pri- 
ma Dilfertazione  -,  e come  può  ve- 
derli in  Celfo  apprelfo  Origene , da 
cui  fi  pretende  infegnarci  per  qual 
via  fi  polla  giugnere  a quello  Fejìi- 
buio  ch’egli  appella  del  Sovran  Bene . 

Ben  è vero  però  , che  l’ adulazio- 

_ ne 

148  ^ 3 ^ ^ Cafarib,  cutn  Spanbtm,  pag. 


del  Vadre  Tault,  ec.  93 
ne  de’ Popoli,  e delle  Citta  fogget* 
te  ebbe  in  ufo  talvolta  di  confacra- 
re  , c chiamare  Dii  gl’  Imperadori 
ancora  viventi  : o ftudiandofi  gli 
Uomini  di  accomodarli  alle  pacioni 
di  quelli,  come  fovente  Tuoi  farli  co’ 
Principi  ; o credendoli  di  rendere  pili 
gloriofa  la  loro  ferviti!  coll’  efaltare 
oltre  il  dovere  le  qualità  de’Padroni. 
Ciò  fra  gli  altri  coftumarono  col 
primo  Cefare;  al  quale  oltre  all’ef- 
iergli  ftato  dato  vivente  il  cogno- 
me di  Divo , e qualche  volta  unito 
al  proprio  quello  di  Giove , fu  an- 
cora innalzata  nel  Foro  una  Statua 
l’opra  un  globo  rapprefentante  il 
Mondo  coll’ Ifcrizione  Semideus  ejl , 
eh’  egli  poi  fece  radere , come  rac- 
conta Dione  (a).  Dopo  lui  fu  ciò 
fatto  col  fuo  Figliuolo  Augufto,  di 
cui  dice  Appiano  Alefl'andrino  : (b) 
Vivus , videnfque  confecratus , & ^Au- 
guflus  a Topulo  dittus  . E Servio  in 
quel  luogo  di  Virgilio  : Deus  nobis 


( a ) Lib.4i.pag.  HO.  e 214.  E di  t.  Ve- 
ci eli  art  a . 

( b ) Lib.t.  de  Beilo  Civili  edit.  Hen- 
ri f.  Si*pb-P«g-  352- 
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b*c  oda  fedt  (a)  lardò  fcritto  : JL- 
iii  Imperatores  poji  mortem  in  numerum 
referuntur  Deùrum  , jLuguftus  virus 
tempia  meruit . Quelli  Tempj  però  > 
che  rammenta  qui  Servio , furono  il 
lui  eretti  fuori  di  Roma  : poiché  in. 
Roma  giammai  noi  perniile  , come 
avverte  Svetonio  (b)>  riprefo  a tor- 
to da  Anna  Dacier  nelle  note  a Sello 
Vittore  (e),  ove  cól  tellimònio  dì, 
Plinio  (d),  che  parla  di  un  Tempio 
alzato  in  Roma  in  onore  di  Auguro, 
tenta  convincerlo  di  falliti.  Ma  non 
li  avvide  la  favia  Dònna,  che  Plinio 
dicendo  .*  In  Tempio , quod  feceraì 
Divo  lAuguflo  Conjux  ^ iugujia  , parla 
di  un  Tempio  innalzato  ad  Augullo 
gii  morto , come  ricavali  da  Dione  .* 
Dccretum  quoque  <AuguJlo  Sacrarium , a 
Livia  autem , & Tiberio  fattum  (e). 
Che  poi  gli  follerò  alzati  Tempj  fuo-* 
ri  di  Roma,  o volendolo  elfo>  o per- 
mettendolo, non  dee  recar  maravi- 
glia, fe  li  riflette,  che  fino  ne’ Teveri 

tem- 


(a)  JEclog.ì . 

( b ) In  Aug.  Cap.  jfl, 

(c)  Cap.i. 

( d ) Lib.  li.  Gap*  ló. 

( e ) Dio  apud  X'pbilin.  in  Augujio  . 


del  Tadre  Tauli , ec. 
tempi  della  Repubblica  a’  Pretori 
ftefiì,  e a i Proconfoli  le  n*  ergeva- 
no . Del  che , per  tralasciarne  altri 
molti , può  efiere  teftimonio  Cice- 
rone, il  quale  nell’  Epiftola  ultima 
del  Libro  quinto  ad  Attico,  e nella 
prima  a Quinto  Fratello  loda  fu  que- 
llo propofito  la  Tua  moderazione  , 
come  loda  Svetonio  quella  di  Augn- 
ilo , il  quale  non  volle  , che  que* 
Tempj  fofsero  confacrati  al  nome  Aio 
falamente,  ma  unitamente  al  Aio, 
ed  a quello  di  Roma  : Tempia  quam- 
vis  fciret  etiam  Troconfulibus  decerni 
folerey  in  nulla  tamen  Trovinola  nifi 
Juo  Bpm&que  nomine  recepit  (a)»  Ma 
io  non  fono  così  dolce  di  fale  , che 
voglia  pafsar  per  buona  quella  lode 
di  moderazione  in  Auguflo  : anzi 
mi  credo, che  ciò  fofse  una  fina  ma- 
lizia della  di  lui  fomma  fuperbia  . 
Imperocché  fapendo  elfo , che  Roma 
già  da  gran  tempo  era  fiata  annove- 
rata fra  gli  Dii,  e come  tale  venera- 
ta da’ Popoli , volle  congiunto  il  fuo 
al  nome  di  quella  , acciò  il  Volgo 
alfuefacendolì  a venerare  Augufto  in 

com- 


(a)  I*  Aug.Cap.  51. 
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compagnia  di  Roma  , introduceste  a 
poco  a poco  Terrore,  e Tadulazion 
di  adorarlo  folo,  come  in  effetto  gli 
venne  fatto  ; non  riufcendo  a’Princi- 
pi  mai  d’ingannare  più  Sollecitamen- 
te i Popoli,  fe  non  allora,  che  me- 
fcolano  cogli  affari  della  Religione 
i lor  proprj . Cosi  egli  vide  ben  pre- 
tto nel  Confolato  di  Giulio  Antonio, 
c Fabio  Affocano  alzarfegli  in  Lione 
un  Altare  coll’ occafione  di  celebrar- 
vi il  natalizio  fuo  giorno  ; ed  un  altro 
in  Narbona  , e la  Colonia  Tarrago- 
nenfe  battere  una  moneta  coll’  iscri- 
zione Deo  lAugufto . Avvegnaché  egli 
fingefse  di  non  voler  efser  chiamato 
nè  Dio,  nè  ^ìugafto  , come  fi  legge 
in  Svetonio  {a)  , ed  in  Tertulliano 
(b):  ne’ quali  però  non  fi  legge,  eh’ 
ei  facefse  un  picciolo  rifentimento 
contro  coloro , che  con  sì  fatti  no 
mi  lo  nominarono^ 

Tutti  quelli  titoli  però , e quelli 
onori,  e ad  etto,  e ad  altri  furono 
attribuiti  dal  Popolo  , dalle  Provin- 
cie, e dalle  Colonici  non  mai  però 
dal  Senato  ad  alcun  Cefare  vivente 

fu- 


>gk 
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(a)  Loc.  eirt 
( b ) Cap.  13. 


del  "Padre  Tanti,  ec.  97 
furono  conceduti.  Per  pubblica  auto- 
rità non  davafi  fe  non  il  titolo  di  Di- 
vo, e quello  dopo  la  morte  ; il  qua- 
le rimanendo , tutti  gli  altri  ponevan- 
lì  in  obblivione . Onde  V ifteflo  Au- 
gnilo da  che  fu  morto  venne  chiama- 
to fol  tanto  Divo  : così  Aureliano, 
che  vivente  fu  appellato  nelle  mone- 
te Deus , & Dominus  ; così  Caro  , a 
cui  furon  battute  Medaglie  coll’lfcri- 
zione  Deo  , & Domino  Caro  <Auguflo  , 
non  ebbono  in  morte  altro  nome, 
che  di  Divo  .Aureliano , e Divo  Caro . 
Fortuna  , che  non  toccò  a Domizia- 
no , il  quale  elfendolì  fatto  chiamare 
in  vita  Dominus , Deujque  al  dire  di  Sve- 
tonio,(d)  dappoi  che  fu  morto,  nec 
Divus  meruit  appellari  , come  fcrive 
Eutropio . 

Ed  ecco , fe  mal  non  mi  appongo , 
chiaramente  mo  (Irato  , che  quello 
titolo  non  davafi  agl’  Imperadori  fe 
non  dopo  morte , e feguita  che 
nera  l’Apoteofi.  Palferò  adelfo  nel 
fecondo  Paragrafo  ad  efaminarne  1* 
origine . 

Opufc.  Tom.  XV.  E §.  II. 


( a ) C*p.  35. 
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§.  II. 

N E’ qui  volendo  ragionar  de  prin- 
cipe dellldolatria  in  quanto  da- 
gli uomini  prima  le  naturali  cole  ,' 
come  il  Sole  , e la  Luna,  e poi  le 
più  ncceflàrie  al  noftro  vivere  fi  ado* 
rarono , del  che  nella  Sacra  Scrittura 
abbiamo  riprove  antichiflime;  cer- 
cherò (blamente  onde  avefle  fua  ori- 
gine l’adorazione  deH’anime  de  i De- 
funti.- Ciò  che  io  credo  non  eflere 
derivato  altronde,  che  dalla  Dottri- 
nala quale  in  quefta  parte  favia,  e 
fana  ebbono  i Gentili  dell’ Immorta- 
lità dell’  anime  noftre  : dal  che  poi  ne 
nacque  l’empio,  e reo  abufo  di  dei- 
ficarle, come  io  m’ingegnerò  di  {pie- 
garvi con  quelle  cofe,  che  fon  per 
dirvi . 

E primieramente  fu  l’Immortalità 
dell’anima  così  diftefamente  creduta 
preflo  gli  Antichi,  che  Seneca  riflet- 
tendovi ebbe  a chiamare  quefta  uni- 
verfalità  uno  de’ più  forti,  e princi- 
pali motivi  della  fua  credenza  : (a) 

Cttm 


(a)  EpifloJ.  107. 
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del  Tadre  Tauli  yec.  • 99 
D/w  de  animarum  immortalitate  loqui- 
mury  non  leve  momentum  apud  nos  ha - 
confenfus  Hominum  aut  timentium 
lnferos  aut  colentium.  Credono  alcu- 
ni , che  il  fonte  di  sì  fatta  Dottrina  fof- 
fe  la  tradizione  da  Noe  pervenuta  a’ 
luoi  Figliuoli,  e da  quelli  fuccelfiva- 
mente  a’  lor  Tolleri  : ond’  è bene  da 
confiderai  la  pertinacia  degli  Ereti- 
ci, molti  de’ quali,  e fra  elfi  il  Vof- 
fio,il  Baile,  lo  Spanemio , e lo  Stanlejo 
riconofcono  quella  tradizione  con- 
tinuata per  cotante  eti  , e poi 
negano  a noi  Cattolici  le  Apoliti- 
che tradizioni  , che  fono  un  fermo 
fondamento  di  alcune  nollre  creden- 
ze. Ma  uguali  a codelti  polfiam  noi 
dire , che  fodero  i Sadducei , i quali , 
avendo  ricevuto  i Libri  di  Moisè,  ed 
efsendo  più  vicini  alle  tradizioni  E- 
bree,  nulladimeno  mai  l’ Immortali- 
ti dell’ anima  non  ammifero  . Co- 
minciò quella  loro  perverfa  opinione 
dopo  i tempi  di  Alefsandro  Magno 
coll’occafione , che  Antigono  Socheo 
Difcepolo  di  Simohe  ilgiulloinfegnò 
non  doverli  fervire  a Dio  nè  per  1*  a- 
more  del  premio,  nè  pel  timor  della 
pena.  Da  Sadducei  la  prefero  gli  E- 

E 2 pi- 
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picurei  pendendola  peggiore  col  to- 
gliere affatto  la  Divina  Previdenza, 
che  per  altro  i primi  ammettevano  . 
Fra  coloro  fu  quel  Dicearco  Mefse- 
nio,  Difcepolo  di  Ariftotile,  che  io 
credo  1’iftetto  con  quello , che  vien’ 
citato  da  S.  Girolamo^  nel  fecondo 
Libro  contro  Gioviniano,come  Auto- 
re d’un  Trattato,  in  cui  defcriveafi 
la  Grecia.  Cottili  contaminò  la  fua 
vafta  erudizione  coll’empio  domma, 
non  effere  altro  l’anima  nottra , che 
un  temperamento  di  elementi  : della 
qual  falfa  opinione  trattano  Cicero- 
ne nel  primo  delle  Tofcolane,  Plutar- 
co ne’  placiti  Filofofìci , Attico  Pla- 
tonico appretto  Eufebio  (a)y  e Ter- 
tulliano nel  Libro  dell’ anima  ( b ) . 
Ma  per  quelli  fe  ne  contano  cento , 
e più  altri  a favore  della  di  lei  Im- 
mortalità. Il  primo  ad  infognarla  pub- 
blicamente vuol  Laerzio  , che  fotte 
Talete,  il  quale  vitte  più  di  cinquan- 
ta Olimpiadi  avanti  Epicuro . Ma  Ci- 
cerone nel  primo  delle  Qiiiftioni  To- 
fcolane c’ infogna,  che  fu  Ferecide, 
e che  dipoi  la  fua  Dottrina  fu  con- 
■ fer- 

( a ) Dt  Praparat.  Evang.  Cap,  19. 

(b)  Cap.  1 5. 
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del  Tadre  Vanii ,ec.  ioi 
fermata  da  Pittagora  Maefiro  dell’  I- 
taliana  Filofofìa,  dalla  cui  Scola  in 
molte  , e varie  altre  Sette  fi  diramò . 

Non  è poi  altro , che  una  riprova 
del  credere,  che  elfi  facevano  l’ani- 
ma immortale , l’opinione  della  Me- 
tempficofi,  o fia  Trafmigrazione,  la 
quale  tanto  fi  dilatò.  Conciofiìachè 
l’abbracci  afiero  gli  Egiziani  per  ciò, 
che  ne  dice  Erodoto  ; i Geti  , per 
ciò,  che  ne  afferma  Giuliano  ne’ Ce- 
fali ; i Druidi  fecondo  Cefare  ne’Co- 
mentarj , i Germani  fecondo  Appiano; 
i Talmudifti,  e i Farifei  fteffi,  fecon- 
do Flavio  Giufeppe.  Ond’è,  che  al- 
cuni molli  da  un  pafio  di  S.  Matteo 
al  capo  14.  penfano  , che  Erode  toc- 
co da  quella  opinione  credefle , che 
l’anima  del  Battifta  fatto  decollare paf- 
fata  folle  ad  abitare  nel  corpo  di  Ge- 
sù Crifto  . Ma  ciò  non  efler  potuto 
cader  mai  nella  mente  di  Erode,  mol- 
te fono  le  ragioni,  che  perfuadonlo , 
e che  qui  non  è luogo  di  riferire  . 
Ora  quella  così  ftrana  Dottrina  niun 
altro  fondamento  avea,  che  full’ eter- 
na durazione  dell’anima  noftra;  e fu 
qualche  barlume  , che  gli  Antichi 
aveano  avuto  della  Refurrezione  del- 

E 3 la 
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la  noftra  carne,  e di  quella  nuo- 
va congiunzione  , che  farà  1*  ani- 
ma noftra  col  corpo  noftro.  Laonde 
Socrate apprefl'o Platone  (a)  infegna 
aCebete,  che  l’anima  noftra  è fempi- 
terna;  non  dubitandone  colui  per  al- 
tra ragione,  fe  non  perchè  eflfendo  di 
Setta  Stoico , e tenace  della  Metem- 
pficofi,  temeva  che  nel  lungo  anda- 
re de’  tempi, foflero  all’ anime  manca- 
ti i corpi , e così  veniftero  elle  a fi- 
nire. 

Ma  per  quanto  fiafi  falda , e certif- 
fima  1*  opinione  dell’  Immortalità 
dell’ anima,  non  è però,  che  non  ab- 
bia avuti  ancora  i fuoi  contraddittori 
nella  Chiefa  di  Dio  , ed  in  tempo , 
che  non  era , quanto  è adeflo , e di- 
finita, e conoiciuta.  Origene  certa- 
mente ne  flette  dubbiofo,  e Giuftino 
Martire  nel  Dialogo,  che  fcriffe  con- 
tra  Trifone,  par  che  dica,  che  le  pe- 
ne de’ Dannati  fi  termineranno  colla 
diftruzione  dell’ anime,*  e da  lui  l’im- 
parò forfè  Ireneo  ( b );  allor  quando 
fcrifle,  che  l’anime  conforme  all’altre 
opere  di  Dio , tanto  tempo  farebber 

dura- 
la) In  Pb<ed.pag.  gì.  Edit.Siepb^ 
(b)  Ltb.  z . Cap.  64, 
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durate,  quanto  ad  elfo  farebbe  pia- 
ciuto , eh’  effe  duralfero . Oltre  a que- 
lli pare , che  in  più  luoghi  delle  fuc 
Orazioni  ne’  folpetti  Gregorio  Nilfe- 
no  ; ma  Germano  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  apprelfo  Fozio  (a)  en- 
tra in  fua  difefa  , ed  affaticandoli  a 
moftrarlo  efente  da  quella  taccia,  af- 
ferifee  , che  fe  nulla  v’  è di  ciò  ne’ 
fuoi  fcritti,  avvien  folo,  perchè  gli 
Origenifti  li  corruppero  malamente . 
Ma  è tempo  ormai , che  ritorniam 
fui  cammino. 

Pollo  dunque,  che  gli  antichi  Gen- 
tili averterò  per  certa  1*  Immortaliti 
dell’ anima  nollra,  come  pur  ora  ven- 
go da  dirvi , pafferò  io  ad  aflegnare 
fiiccefiìvamente  quattro  ragioni , per 
le  quali  li  molfero  a confacrare  quel- 
le di  alcuni  loro  Defunti.  La  prima 
era  per  la  confolazione,  che  da  ciò 
ricavavano . La  feconda  per  Io  timo- 
re, che  aveano,  o per  l’ajuto  , che 
fperavano  da  quell’  anime . La  terza 
per  la  gratitudine , che  intendevano 
così  d’ ulare  con  elfo  loro . La  quar- 
ta finalmente  per  1*  adulazione  de’ 

E 4 Con- 
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Congiunti,  e degli  amici  de’ morti  ► 
E che  il  defiderio  di  confolarfi  nel- 
la perdita  de’  loro  più  cari  fofle  quel 
motivo , che  fpinfe  gli  uomini  all’  I- 
dolatria,  ne  abbiamo  un  chiariamo 
patto  nel  Sacro  Libro  della  Sapien- 
za: (a)  acerbo  enìm  lutlu  dolens Tater 
cito  rapii  fibi  Filli  fecit  imaginem  , & 
Uhm  , qui  tunc  quafi  Homo  mortuus 
f ueratj  nunc  tanquam  Deum  colere  ca- 
piti & confìituit  inter  fervos  fuos  Sa- 
cra, & Sacrifici  a . La  quale  origine 
le  viene  aflegnata  ancora  da  Minu- 
zio  Felice  nel  fuo  Ottavio  : dum  Re- 
ges  fuos  colunt  religiofe , dum  defunti os 
eos  defiderant  in  imaginibus  ridere,  dum 
gejìiunt  eorum  memoriam  in  fìatuis  de- 
tinere , f aera  fatta  funt,  qua  fuerant 
ajfumta  folatia  (b)  . A cui  confor- 
manfi  e Cipriano  nel  Trattato  , die 
gl*  Idoli  non  fono  Dii  , e Lattanzio 
(c),  e Simmaco  (d)  , e Servio, 
e Stazio  . Nè  per  altra  ragione 
■fi  mode  Aleflandro  Magno-  a deifìca- 
* re 


(a)  Cap . 14.  n.  15. 

(b)  Pag.  158.  Edit.  HacKiané  . 

(c)  Lìb.i.Cap.  2. 

(d)  Ad  Georg,  de  Salvano  • 


del  Vadre  Tauli , ec.  i o $ 
re  il  Tuo  morto  Efeftione  , fé  non 
per  riaverli  dall’ affanno  di  così  grave 
perdita , come  ci  alficura  Giuftino  ; 
il  quale  biafima  a torto  Aleflandro 
per  aver  pianto  più  giorni  l’ amico  , 
quali  che  i Principi  non  dovelfero 
fentir  ancor  elìì  le  paliioni  degli  uo- 
mini . Dum  h<ec  aguntur , ums  ex  ami- 
ci s ejus  Epbejlion  decedit , obfequiis  ì{e- 
gi  perckarus , qucm  contra  decus  regimi 
c Alexander  diu  luxit  ; tumulumque  ei 
12.  millium  talentorum  fecit  , eumque 
pofl  mortem  coli  ut  Deum  jujjit  ( a ) . E 
un  altro  illuftre  efempio  di  quella  sì 
follemente  cercata  confolazione  l’ab- 
biamo appreso  Apulejo  in  Caritè  , 
che  piangendo  il  fuo  Manto  : Dies 
tot os , totafque  noties  injumebat  lutino- 
lo desiderio  , & imaginem  defunti i , 
quam  ad  babitum  Dei  Liberi  formave- 
rat , afjìxo  fervitio  Divinis  percolerà 
konoribus  ipfo  fe  folatio  cruciabat . 

A quello  deve  aggiugnerlì  il  fecon- 
do motivo , il  qual  era  o la  fperan- 
za  di  qualche  ajuto  , o ’l  timore  di 
qualche  danno,  chef  anime  de’De- 
funti  lor  aveller  potuto  recare  . Im- 

E 5 Pe- 
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perocché  non  potendoli  credere  1 a- 
nima  immortai  lenza  crederla  unita- 
v mente  deftinata  o a qualche  premio  » 
o a qualche  pena , fciolta  che  fofie 
dal  corpo;,  ne  avvenne,  che  venera- 
rono T anime  de’  Buoni  come  polle 
in  luogo  da  poter  loro  giovare,  e T 
anime  de’ Cattivi  come  polle  in  quel- 
lo da  poter  loro  nuocere. Onde  Var- 
rone  fcrilfe,  che  neir  efequie , e nell 
altre  pompe  funerali  le  Donne  lace- 
ravanli  il  volto , e fcarmigliavanfi  il 
crine  per  placare  l’ anime  infernali 
dal  che  poi , fecondo  eh’  ei  penfa  t 
ne  derivò  l’iftituto  di  fcannare  le  vit- 
time fu  i fepolcri  . Ed  Erodoto  fa 
menzione  di  certi  Popoli  dell’ Affrica 
fra  i Garamanti,  e i Trogloditi  , da 
cui  veneravanlì  1’  anime  di  coloro  , 
che  erano  flati  i più  favj , e più  buo- 
ni : Ter  eos  viros , qui  jujìijjìmi , at- 
que  optimi  apud  illos  fuifje  dicuntur  , 
jurant , illorum  fepulcbra  tangunt , divi- 
nant  ad  fuorum  accedentes  monumentar , 
& illicj  ubi  peregerunt , indormiunt 
ubi  quodeumque  per  quietem  in  fomno 
viderunt , eo  utuntur . ( a ) Tertuliiano 

nel 

( a ) In  Melpom.  Cap.  i jz.  pag. 280.  E- 
étìf.  Pdu/i  Siepi'. 
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del  Vadrc  Vanii,  ec.  107 
nel  Libro  dell’  anima  parlando  di  que- 
lli Popoli,  gli  chiamò  2 ^afamonas  , 
come  appunto  chiamogli  Erodoto  : 
& Klafamonas  propria  oracula 
apud  Varentum  fepulchra  manfitando 
captare,  & ut  Heraclides  fcribit , rei 
JÌymphidorus  rei  Herodotus  (a)  : e 
forfè  quel  Ninfidoro  qui  nominato 
da  Tertulliano  è queir  ifteffo  , che 
citali  da  Ateneo  per  Autore  del  Li- 
bro delle  cofe  mirabili  di  Sicilia, cui 
qucfti  Popoli  non  eran  lontani  . 
Da  quello  palio  però  li  arguifce  1* 
errore  di  Pomponio  Mela  feguitato 
da  Plinio,  il  quale  defcrivendo  que- 
lli medefimi  Popoli, gli  chiamò  bu- 
gili, che  fono  altri  da’ predetti  dif- 
ferentiflìmi  : MugiU  Mane s tantum 
Deos  putant,  per  eos  dejerant , eos  ut 
oracula  con fulunt , precatique'qu & ro- 
lunt , ubi  tumulis  incubuere,pro  refpon - 
fis  ferunt [omnia  (b).  Quelle  Anime 
poi  erano  dette  da’  Gentili  Dii  M- 
nimales  : de’  quali  credono  alcuni 
Eruditi,  che  trattalfe  Labeone  nel 
libro  , che  fcrille  de  iis  , quibus  0- 
rigp  animalis  efl  . In  quibus,  foggiu- 

E 6 gne 
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gne  Servio , effe  quidam  facra  , qui- 
bus  anima  vertantur  in  Deos , qui  ap~ 
pellantur  ^Animale s , quod  de  animi  s 
fìant.  E quelle  componevano  poi 
quella  gran  turba  di  LemurumyLa- 
rium , Larvarum , Manium ; ed  altre, 
fe  ve  ne  fono  , di  quelle  voci  la 
più  parte  Etrufche  , ed  introdotte 
nella  lingua  Latina. 

Il  terzo  motivo , che  ebbono  nel 
divinizzare  F anime  degli  Uomini  , 
fu  quel  della  gratitudine  . Che  pe- 
rò polli  veggiamo  nel  numero  de- 
gli Dii  i Fondatori  delle  Città  , i ' 
Conduttori  degli  Eferciti  , i Legis* 

- latori,  e tutti  coloro  infomma,che 
qualche'' infìgne  benefìcio  alla  Re- 
pubblica fatto  aveano.  Di  tanto  ci 
aflìcura  Cicerone  . (a)  Terfeus  Zc- 
nonis  auditor  eos  dicit  babitos  Deos  , 
a quibus  magna  utilitas  ad  vita  cul- 
tum  effet  inventa  . E balla  leggere 
ciò,  che  elegantemente  ne  fcrive  il 
Grilollomo  nella  prima  Omelia  al 
Popolo  d’ Antiochia  (b).  Credevano 
pofcia  univerfalmente  , che  codette 
Anime  deificate  in  alcun  tempo  dell’ 

an-  > 

( a ) Ltb.  i.  de  Natura  Deor, 

( b ) C cium.  9.  E dii,  ParifijZi, 


del  “Padre  Tanti,  ec.  iop 
anno  , e principalmente  ne’  dì  fo- 
lenni,  e feftmvenifì'cro  a vifitare  le 
loro  Cittd  , ed  alfillere  di  prefenza 
a quelle  funzioni  , come  ricavali 
da  Dione  Grifoftomo  (a)  . E di 
qui  ebbe  origine  1*  opinione  delle 
apparizioni  degli  Dii,  che  gli  Anti- 
chi chiamavano  Epipbanias  , nelle 
quali  fu  Ior  coftume  , come  dice 
Polibio  ( b)  Heroas  , aut  Deos  fìnge- 
re "vifos . Del  che  fi  può  legger  ciò, 
che  ampiamente  ne  fcrive  Jamblico 
nel  Libro  de’  Mifterj  ( c ) , e Pruden- 
zio nel  fecondo  contro  Simmaco  . 
E forfè  qui  debbono  ridurli  quei 
verfi  di  Virgilio  ( d ) 

....  animamquevocabat 
lAncbifa  magni , manefquc  ^Ache- 
ronte remijjbs . 

Nè  andò  molto,  che  quella  prefen- 
za degli  Dii , e degli  Eroi  partico- 
larmente domeftici,da  i Gentili  tan- 
to fortemente  creduta  pafsò  in  tito- 
lo 


(a)  Orai.  33. 

* ( b)  L*b.  3.  Cap.  4S.pag.z80.  Eaif. 
Janforr.  1670. 

( c)  Jejf.  14.  Cap.y  pag. 41.  4 l.Edtt» 
Tbcrn a Gale  . 

( d ) sEtietd.  V.  verf.  98 
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lo  di  onore  , e fi  cominciarono  a 
(lampare  delle  Monete  col  motto 
Leo  Epiphanij  ed  una  di  Antioco  ne 
riporta  lo  Spanemio  (a)  s e Filone 
( b)  fa  menzione  della  sfacciataggi- 
ne di  Cajo  Augufto  , il  quale  avea 
comandato  , che  in  Gerofolima  gli 
fi  ergefse  una  Statua  col  titolo  di  Jo. 
vis  Epipbanis  Junìoris  Caji . E qui  pu- 
re ebbe  1*  occhio  Ovvidio,  quando 
Cantò  d’ Augufto  : 

Ter  te  prafentem , confpicuumque 
Leum.  ( c ) 

È quello  fteffo  vogliono  lignificare 
quelle  Ifcrizioni  , che  hanno  J 
ni  Trafenti , come  una  di  Caracalla 
appretto  lo  Sponio  (d)  , e Trafen- 
tijjimi  J^uminis  , come  altre  appref- 
fo  il  Grutero.  ( e ) 

Finalmente  1’  ultimo  motivo  di 
deificare  i Defunti , che  fu  l’adula- 
zione di  coloro , i quali  ad  elfi  fo- 

prav- 


(a)  Le  PeafU  Numifm.  drjfert.  j. 
pag.  4x8.  uftìm.  Edit. 

( b ) Legat.  ad  Cajum  pag.  1040. 

( c ) Lib.  x Trifi.  EUg.  x.  v.  54. 

( d ) Iti  ti.  Tom.  3.  t>*g.  50. 

(e)  Tbefaur.  XX  XV  111.  9. 

xxxvi.5.  i 


dei'  “Padre  Vanii , ec.  iti 
pravviveano  , è così  chiaro  , che 
non  ha  bifogno  di  altre  prove  , e 
balla  fidamente  averlo  accennato  • 
Diremo  foltanto  , che  a quello  V i- 
gnoranza  della  Plebe  con  due  errori 
molto  contribuì . Uno  de’  quali  vie- 
ne accennato  da  S.  Agoftino , ed  è 
quella  facile  perfuafìone,  per  cui  gli 
uomini  del  Volgo  credono  che  i 
Principi  abbiano  una  natura  piu  no- 
bile dell’ umana:  Multa,  dice  il  San- 
to, de  cultu  Divino  bonoribus  deferun- 
tuv  bumanis  humilitate  nimia  (a  ) * 
Il  quale  errore  dal  fecondo  fu  fpal- 
leggiato  : imperocché  vedendo  pu- 
niti più  prefto coloro,  che  offende- 
vano i Principi , che  quegli,  i quali 
offèndevano  gli  Dii , credevano  , 
che  in  quelli  vi  foffe  una  Diviniti  più 
gelofa,  e più  rifcntita;  Erat  tntius , 
dice  Minuzio  , per  Jovh  genium  pe- 
jerare  , quam  Vrincipis . 

E ciò  fia  detto  delle  cagioni  dell” 
Apoteofì , o fìa  Deificazione  degli 
Antichi  . Seguendo  adeffo  lordine’ 
da  prima  propollo , mi  tocca  cer* 
care  in  qual  parte  del  Cielo  foffe  la. 

fe- 


( a I-  De  C iti t.  LIB.  io. 
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•fede  di  quelli  Dii  fatti  acapriccio  , 
e dalle  acclamazioni  de’  Popoli . 

§.  III. 

DAlla  falfa  opinione  de’ Caldei  , 
cui  poi  feguirono  gli  Egizj , i 
Pittagorei,  i Platonici,  e gli  Stoici, 
ebbe  la  fua  origine  fra  i Romani  il 
crederli  collantemente,  che  l’ anime 
dopo  il  corfo  della  lor  vita  ritornaf- 
fero  ad  abitare  nel  luogo  , d’onde 
erano  fcefe  . Ma  liccome  non  era 
quello  fe  non  una  corruttela  della  ve- 
ra tradizione  de’ Primi  Padri,  e del- 
le anime  nollre  fpirituali  create  da 
Dio,  e de’gallighi  e premj  loro,  in- 
torbidata, e guada  da  così  fatte  men- 
zogne; indi  è,  che  non  da  tutti  fu 
in  una  fola  maniera  creduto  quello 
ritorno  . Quello  , in  cui  par  che  li 
accordino  tutti  quei,  che  in  quello 
propolìto  fender,  li  è,  che  l’ anime 
dali’elfer  loro  primiero  , e femplice 
fcendelfero  nelle  Sfere,  e che  ivi  in 
qualcheduno  a loro  più  confacente 
prendelfero  la  prima  fpoglia , che  fu 
chiamata  da’  Platonici  il  primo  Vei- 
colo , come  fe  fu  quella,  quali  fovra 

* d’un 
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d’un  carro  folle  portata  1‘  anima  eter- 
na alla  temporale  generazione  : il 
qual  Veicolo,  come  più  puro  , e più 
nobile,  e fomìgliantiffimo  alla  Sfera, 
da  cui  l’anima  difeendeva,  fu  chia- 
mato Celejìe.  Che  da  quello  giungef- 
fero  nell’  aria , e prendeflero  il  fecon- 
do Veicolo  comporto  di  femplici  ele- 
menti , fottile  elfo  ancora  , e puro  , 
ma  non  sì,  che  uguagliar  lìpolfacol 
primo  . Nel  qual  Veicolo  1*  anima 
non  folamente  diveniva  mondana , ma 
facevafi  ancora  , com*  elfi  dicono  , 
Cittadina  della  generazione . E che  in- 
di feguendo  a difeendere  entralfero 
nel  terzo  Veicolo  terreo,  eh eOjìraceo 
chiamò  Platone;  e che  non  era  come 
gli  altri  durevole,  ma  mortale,  e cor- 
ruttibile . A*  primi  due  Veicoli  alli- 
gnavano una  forma , ed  un  moto  cir- 
colare , ed  in  giro  ; ma  volevano , 
che  quando  a quelli  univafi  il  terzo 
terreno  Veicolo , allora  mutalfero  il 
moto , e che  talvolta  lafcialfero  traf- 
portarfi  inconfideratamente , e fuori 
di  circolo.  Conforme  alla  difeefaera 
il  rifalire  dell’  anime  : credendo  elfi , 
che  lafciato  il  primo  Veicolo  in  ter- 
ra, ed  il  fecondo  fra  i Genj  degli  E- 
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roi  nell’  aria  , ed  il  terzo  o Cele- 
fte  a quella  Sfera  , d’ onde  l’avevano 
prefo , ritornaffero  allo  flato  loro 
primiero , 

Ma  in  ordine  al  fìto  dell’  anime  ri- 
tornate nel  Cielo  furono  molte  le  o- 
.pinioni  del  Volgo,  e nè  pure  fra  di 
loro  i Filofofì  fe  1*  intefero . Quei  , 
che  feguitarono  Platone,  fecero  tre 
divifìoni  del  Cielo.  La  prima  era  dal 
fommo  , e puriffimo  etere  fino  alle 
{Ielle  ; da  quelle  fino  alla  Luna  co.n- 
tavafi  la  feconda,*  e dalla  Luna  fino 
alla  regione  de’ venti  la  terza.  Nella 
prima  coflituivano  i Dei  immortali; 
nella  feconda  gli  Eroi , e l’ anime  dei- 
ficate ; e nella  terza  i Gen; , o fieno 
i Demonj . Tanto  fi  ha  da  Varrone 
nel  Libro  decimofeflo  delle  cofe  Divi- 
ne appreffo  Sant’Agoflino  nel  Libro 
fettimo  della  Cittd  di  Dio . Può  ve- 
derli ancora  Marziano  Capella  (a). 
Lucano  ( b ),  e Dionigi  Alicamaffeo 
(cj  : ma  chi  fu  d’  opinione  Stoico 
le  pofe  un  grado  più  baffo , e le  col- 
locò fotto  la  Luna,  luogo  fottopo- 

flo 


(a)  Lib.i.pag. 

( b ) L.ìb.  9. 

( c ) hib.  8. 
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fio  a Plutone,  come  nel  compendio 
della  Dottrina  de'Caldei  notò  Pfello  ► 
E perchè  credevano,  che  T Oceano 
arrivane  fino  a quella  Sfera , in  mol- 
ti fepolcri  fcolpirono  de’Genj  marini 
come  fe  corteggiafsero  l’anime,  che 
andavano  alla  lor  Sede . *Apud  Piato - 
tieni,  dice  Tertulliano  (a),  inathcre 
fnblimantur  anima  Sapientum , apud  *A- 
rium  in  aerem,  apud  Stoicos  fub  Luna . 
E altra  volta.  In  at  bere  domi  t io  nojìra 
tura  Platone,  aUt  circa  Limarti  cura  En~ 
dimionibus  Stoicorum . Onde  fi  vede , 
che  flava  dalla  parte  di  Platone  il  Poe- 
ta Manilio , quando  cantò: 

lAltìus  atherei  qua  candet  circulus 
orbis , 

Il  la  Deum  fedes . Hac  illi  proxima 
Divutn , 

Qui  rirtute  fua  fimi  le  t vejiigia  tan- 
gunt:  ' 

e che  dalla  parte  degli  Stoici  era  Lu- 
cano , allorché  ragionando  del  traf- 
porto  dell’ anima  di  Pompeo,  cantò 
egli  ancora  : 

Quodque  patet  terras  inter  Calique 
meatus, 


Se - 


(a)  De  Anima  Cap.  icv 
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' Semidei  Mancs  babitant  : quos  ignea, 
virtus 

Innocuos  vita  patientes  athcris  imi 
Fecit,  & aternos  animam  collegit 
in  orbes  . 

Il  dotto  Spanemio  comentando  un 
pafso  di  Giuliano  ne’  Tuoi  Cefali  Id , 
dov’  ei  dice , che  la  Tavola  di  Cela- 
re in  un  Feftino  di  Giove  fu  pofia 
fotto  la  Luna  , crede  (a)  , che  I1  Zi- 
polata fi  volefse  burlar  di  colui  fa- 
cendolo fcacciare  dal  conforzio  degli 
Dii , e riporlo  laggiù , dove  i Plato- 
nici riponevano  i loro  Gen) . Ma  con 
pace  d'un  Uomo  , che  merita  la  fil- 
ma, e la  venerazione  di  tutti,  a me 
pare , che  fi  lalvi  più  1’  opinion  di 
Platone , feguita  ben  certamente  dall* 
empio  Scrittore,  con  dire,  che  ri- 
ponendolo fotto  la  Luna  , lo  volle 
gittar  giù  da  quella  Sede  , ove  i 
Platonici  riponevano  non  gli  Dii,  ma 
gli  Eroi  deificati . Che  però  nel  Pane- 
girico di  Plinio  dame  altre  volte  ram- 
memorato T anima  di  Trajano  Padre 
non  confacrato , fi  pone  vicino  alle 
Stelle  : Troximam  ftderibus  obtines  fe- 
dera 


(a)  Pag.  15.  B. 
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dem  : fegno  evidente,  che  i Deificati 
aveano  la  loro  Sede  fra  quelle. 

Ma  fui  piè  di  sì  fatta  opinione  lì 
avanzò  più  innanzi  la  fciocchezza  de’ 
Poeti,  e l’adulazione  de’ Popoli  Ro- 
mani verfo  de’ loro  Principi;  fingen- 
do, che  l’ anime  di  quelli  non  fola- 
mente  abitafsero  fra  le  Stelle  ; ma 
che  ognun  d’elfi  o divenifse  una  nuo- 
va Stella  , o pure  abitando  in  una 
Stella  particolare  a loro  più  propor- 
zionata , avefsero  parte  nel  governo  - 
di  quella.  Ond’è,  che  tanto  volen- 
tieri fi  moltiplicarono  i Giovi,  gli 
Appollini,  i Bacchi,  iMercur),  e li- 
mili per  aver  avuto  molti  Uomini  le 
qualità  de’medefimi  Dei;  e per  aver 
creduto  i Romani,  che  quelle  Stelle 
avefsero  avuto  fopra  di  coloro  qual- 
che dominio.  Così  di  Romolo  ne  fe- 
cero un  Marte,  e pofero  Giulio  Ce- 
fare,  e pofeia  Augufto  nella  Stella  di 
Venere . E quello  llefso  credono  mol- 
ti, che  voglia  lignificare  quel  Sideri- 
bus  recepta  , che  nelle  Medaglie  di 
Faulìina  Giovane  ofservafi  . Di  qui 
pure  avveniva,  che  alle  volte  laccano 
portare  al  Cielo  l’ anime  dei  Deifica- 
ti da  un  Cavallo  celelìe  , da’ quali 
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credevano  i Gentili , che  fofsero  con- 
dotte T anime  a i luoghi  lor  deftina- 
tù  E ficcome  fecondo  loro  ad  ogni 
Stella  delle  minori  era  affegnato  un 
Cavallo  , come  più  eranne  affegnati 
alle  maggiori  ; così  all’ anime  de  i 
Deificati  affegnavano  cfii  ancora  il 
loro  Cavallo  , acciò  ognuna  d’  effe 
aveffe  coffituito  la  propria  Stella  . 
Leggali  ciò  , che  dice  Placido  Lat- 
tanzio nel  comento  della  Tebaide  di 
Stazio  (a),  e Alberto  Rubenio  nel- 
la fpiegazione  della  Gemma  di  Au- 
gufto  citati  dai  Senator  Buonarroti 
nel  Medaglione  di  Antonino  Pio  « 

Alle  volte  però  accollandoli  più 
dappreffo  all’  opinione  de’  Platonici 
cnoftravan  di  credere , che  l’ anime  de 
i Deificati  foffero  portate  alle  Stelle  da 
queimedefimi  Semidei,  che  aveano 
cfii  imitato,  e i quali  ricevevano  in 
loro  compagnia!*  anime  dopo  la  pur- 
gazione loro  dovuta  : come  li  può 
raccogliere  da  più  luoghi  di  Jamblico 
nel  fuo  Libro  de’ Miller),  e da  Ploti- 
no (b)  , e da  Platone  fteffo  nel  Aio 
Fedone  . I quali  Dei  per  quello  ef- 

fet- 

(a)  Lib.  6.  ve'f.tig. 

( b)  EnntaJ.i.  Lib.  4. 
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fetto  vengono  fpelfe  volte  nelle  Me- 
daglie nominati  Comites  ^Augujli  ; di- 
cendo Jamblico  (4) , che  quelli  Eroi 
Sempiterni  fmt  , & Divorum  comi - 
tes. 

Ma  qui  addio  voglio , o Signori  , 
chiedervi  la  benigna  permiflìone  di 
efaminarc  un  palio  di  Tibullo  non 
oflervato  da’  liioi  Cementatori  , e 
che  pare  direttamente  contrario  all* 
opinione,  che  mi  fono  ingegnato  di 
ftabilire  intorno  al  luogo  allignato 
a’ Deificati  nel  Cielo.  Concioifiachè 
fembri  efler  egli  tanto  lontano  dal 
crederle  o fotto  le  He  Ile  con  Plato- 
ne , o fotto  la  Luna  cogli  Stoici  , 
che  anzi  accollandoli  di  molto  alla 
veriti  fenza  faperlo  , pare  , che  de- 
ferivate nell’ Inferno.  Ecco  ciò,  che 
ne  dice  in  un  verfo  del  Panegirico  del 
Libro  quarto: 

Fiditi  ut  Inferno  Vlutonis fubdita 
I{egno 

Magna  Deum  proles  levibus  difeur- 
reret  umbris . 

Per  intendere  quello  luogo  credo  io, 
che  bifogni  ricorrere  ad  una  Dottri- 
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na  di  Servio  Sopra  1* Eneide  , e pro- 
priamente in  quel  verfo  del  Libro 
quarto  Magna  mei  fub  terrai  ibit  ima- 
go; dove  dice,  che  gli  uomini  di  tre 
cofe  coftituifeonfì  • di  anima  , la 
quale  dopo  la  loro  morte  ritorna  al 
Cielo  ; di  corpo  , che  rimane  alla 
Terra  ; e di  ombra,  che  fé  ne  va  all 
Inferno  - Divisone  avanti^  lui  cono- 
sciuta da  Omero  allorache  dille  nell 
Odiflea,chel’  immagine  di  Ercole  era 
nell’ Inferno,  ed  Ercole  godeva  m 
Cielo  della  menfa  degli  Dii  < 

Toft  bunc  vidi  Herculem , velHer- 
eulis  \ 

Effigiem  : ipfe-enim  apud  immor- 
tale? Deos  oblctlatur  in  con- 
viva? (a) , 

Seguitato  certamente  da  Virgilio  * 
che  ora  pone  Dardano  nell  Inferno, 
ed  ora  ce  lo  fa  vedere  nel  Cielo.  Il 
Cupero  nel  Libro  , che  fende  deli 
Apoteofi  di  Omero,  fi  maraviglia  , 
che  Claudio  Salmafio  , il  quale  nel 
Comento  Sopra  Simplicio  nega,  che 
l’opinione  di  tal  divifione  fia  fiata 
così  antica  come  fono  i tempi  di 

Ome- 

( a ) L'b. il.  ®.6oo  pag.3il.eXVfrf.J0- 

fue  CmUabrig .17II. 
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Omero,  fi  maraviglia,  dico,  che  eì 
non  abbia  ofifervato  i paflì  teftè  cita- 
ti. Ma  forfè  il  Salmafio  s’imbattè  in 
que’ Codici,  da’ quali  erano  fiati  tol- 
ti, o pure  convenne  con  quel  vec- 
chio Scoliafte  Anonimo , che  li  cre- 
dette fuppofti  : avvegnaché  Euftazio 
il  più  antico  Cementatore  di  Omero 
li  riconofca  per  veri  {a)  : e dica  egli 
ftefio  , che  bruciandoli  il  corpo  d' 
Ercole , l’ anima  fuafe  ne  volò  al  Cie- 
lo ; mal’ ombra  , eh’ ei chiama Idolon, 
fe  ne  andò  nell’Inferno . Ma  certa  co  fa 
è,  che  fe  quefta  opinione  non  fu  a’tem- 
pi  d’Omero , fu  almeno  in  quegli  a lui 
pofteriori , concedendolo  l’ iftelfo  lo- 
dato Salmafio  nel  predetto  Contento 
di  Simplicio  ( b ) : Tojìerior  , dice  , 
Uomero  opini 0 fuit , qua  animas  , & 
umbras  mortuorum  fic  difereverit , ut 
umbra  apud  Inferos  yerfarentur  , ani- 
ma in  Calum  evolarent  : ed  io  ne  ri- 
trovo una  riprova  chiarifiìma  in  Lu- 
ciano , parlando  di  Ercole  ftefio  . 
Quello  derifore  degli  Uomini  pari, 
mente,  e degli  Dii,  introduce  Dioge- 
ne, che  così  la  dilcorre  con  Ercole 
Opufc.Tom.  XK  F fe- 

( a)  Fot.  460.  Un.  13. 

(b)  P*g.  313  Edit.Lugdun.  1640. 
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fecondo  la  verdone  di  Gio:  Benedet- 
to (a):  Die  mihi  quafo  , vittoriofe  , 
mortuus  ne  est  Ego  enim  tibi  in  terris 
tamquam  Deo  Sacra  faciebam . Ed  Er- 
cole rifponde  : Rette  quidem  facrifica- 
fii  , Ipfe  enim  Hercules  in  Calo  ver  fa- 
tur  , ego  vero  ejus  fum  imago  . E nel 
fine  del  Dialogo  . Diogenis  Sinopenfts 
imago  fum . Ipfe  autem  per  Jovem  mi- 
nime cum  Diis  immortalibus  , fed  cura 
mortuorutn  optimis  cofiverfor  ; Home - 
rum  atque  bujufmodi  fabulas  irridens  . 
Le  quali  ultime  parole  non  fo  come 
favorevoli  fieno  al  Salmafio,  che  ne- 
ga edere  data  d’Omero  una  tale  opi- 
nione . So  bene  , che  egli  o non  of- 
fervò,  o finfe  di  non  avere  offervato 
un  tal  paffo . 

Ma  che  co  fa  per  queft’  Ombra  in- 
tendeflero  mai  gli  Antichi  , non  è 
molto  facile  a rinvenirli  ; nè  io  ho 
potuto , o faputo  trovare  chi  ne  ragio- 
ni: onde  come  in  cofa  ofeura,  molto 
più  predo  udirei  le  opinioni  degli 
altri , che  proporre  la  mia  ; la  qua- 
le nulladimeno,  comunque  ella  liafi, 
al  vodro  purgatiflìmo  giudizio  vo’  fot- 
te porre  . Cer- 

( a ) Vng,  29$. 
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Certo  lì  è,  che  non  intendendo  gli 
Antichi  quello  , che  nè  pure  inten- 
diamo noi,  cioè  quell’  unione  , che 
la  nollr’ anima,  e ’l  corpo  noftro  con 
sì  ftretto  nodo  congiugne,  poferoin 
noi  una  terza  cofa  delle  due  più  no- 
bile, epiùfublime,  che  fpirito  addi- 
mandarono.  Sicché  fecondo  eflì  l’a- 
nima «olirà  era  una  parte  del  noftro 
corpo , ma  così  aflbttigliata , e così 
depurata  , che  ridotta  ad  una  certa 
qualiti,  e natura,  che  quali  non  era 
corpo , ferviva  poi  di  legamento  fra 
quello  e lo  fpirito;  il  quale  fecondo 
i Platonici  era  una  particella  di  fuo- 
co Celefte,  che  dal  Cielo  in  noi  di- 
fendeva , ed  entrava  in  noi  allora 
quando  il  noftro  corpo  iifcito  dall’ 
utero  materno  refpiravala  prima  vol- 
ta , mollò  da  quell’  aflottigliamento 
d’ umori  , che  anima  noi  nominam- 
mo , conformandoci  in  quello  vo- 
cabolo alla  loro  opinione.  Nel  qual 
fentimento,  riguardo  al  tempo  dell’ 
ingreflò  di  detto  fpirito  in  noi , gli 
Stoici  lì  unirono  co’ Platonici,  come 
può  vederli  in  Tertulliano  al  capitolo 
vigefimo quinto  del  Libro  dell’anima: 
dove  pero  egli  chiama  anima  ciò  , 
F 2 ' che 
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che  i Platonici , e gli  Stoici  chiama- 
vano fpirito  , come  in  più  luoghi  di 
quel  Libro  dice  egli  lìeflb  : Hoc  Stoi- 
ci cum  lÀnefideriOy  & ipfe  Tlato  quum 
dicit  perinde  animam  ejiraneam , & ex - • 
torrem  prima  adfpiratione  Infantis  ad- 
duci, ficut  abfpiratione  novijjìma  e du- 
ci . Ma  gli  Stoici  poi  malamente  da 
Platonici  decorrendo,  credevano  di 
vantaggio  , che  quello  fpirito  folfe 
T aria  ftelfa  , che  da  i Bambini  lì  re- 
fpirava  . Il  Salmalìo  ( a ) fopra  Sim- 
plicio altra  volta  da  me  ricordato  : 
Tlato  eo  tempore  fpiritum  calitus  in/i - 
mari  opinatus  ejì , cum  primum  ex  ute- 
ro ejfufi  afpirare  , & aerem  refp{rare 
caperunt  infantes  . *At  Stoicis  nok  fo- 
lum  eo  ipfo  tempore  animam  accipereìn- 
fantes  placuit , & animalem  vim  , fed 
eam  per  hoc  ipfum  effici , non  Calo  de - 
mitti  . La  quale  opinione  confu- 
tata vien  da  Plutarco  , da  Ter- 
tulliano , e ottimamente  da  Lattan- 
zio ( b ) , impugnando  Varrone,  che 
la  teneva . Onde  i Greci , che  feguir 
rono  in  parte  la  Dottrina  degli  Stoi- 
ci , chiamavano  quello  Spirito  Tfy- 
chen 

(a)  Pag.  129. 

( b ) Lìb.  d«  Qpific,  Dei  Cap.  17. 


delTadreTauli , ec.  125 

cheti  a refrigeratione , come  ci  attefta 
Plutarco  nel  Libro  de  Stoicorum  l{e- 
pugnantiis  : dove  parlando  di  Crifip- 
po , dice  ; Exijìimat  fatum  inutero  di 
ficut  pianta  , ubi  vero  editus  fit , ab 
aere  refrigeratimi  & induratum  fpiri - 
tum  recipere , & exijiere  animai  : un - 
de  non  abs  re  vocatum  ejfe  fpiritum  Tfy - 
chen  a refrigeratione  ; e ’1  Salmafio  nel 
luogo  citato  fa  riflettere  , che  Ero- 
filo  juxta  Stoicorum  fententiam  fatui  , 
dumin  utero  ejl,  motum  reliquie  phyfi- 
cum  , non  autem  pneumaticum  , cioè 
fpirituale  od  aereo  : dall’  uomo  poi 
così  divifo  in  tre  parti  io  mi  credo , 
che  nafceflè  1*  opinione  di  mandar 
1’  anima  all’ Inferno  , e lo  fpiri  to_  al 
Cièlo  . E perchè  quella  fu  fecondo 
loro  immediatamente  attaccata  al  cor- 
po , però  la  chiamarono  Schiari  om- 
bra , e Idolon  immagine  del  corpo . E 
dell’  andar  fuo  colaggiù  forfè  erane 
appreflo  d’efli  cagione  la  necelfitddi 
prcfentarfi  a i Giudici  Infernali;  dal- 
la quale  nè  pure  ftimavano  efenti  co- 
loro, l’ anime  de’  quali  come  d’Eroi, 
e Deificati  godevanfi  il  Cielo  . Ma 
ciò  farebbe  materia  di  affai  più  am- 
pio dettato . Aggiugnerò  folo  , che 
F 3 que- 
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quefta  divifione  di  fpirito,  d’anima, 
e di  corpo  entrò  ancor  nella  Chiefa , 
c alcuni  de’  Padri , fra’  quali  Didimo, 
la  confermarono  con  quel  tefto  diS. 
Paolo  ( a ) ; Integer  fpiritusvejler  , <& 
anima  , & corpus  fine  querela  in  ad- 
ventu  Domini  nojlri  Jefu  Chrifii  ferve- 
tte . Della  di  cui  interpretazione  fa 
menzion  San  Girolamo  nell’Epifto- 
la  a Edibia.  Può  vederli  ancor  Sant’ 
Ignazio  nel  Dialogo  contro  Trifone, 
e°Gennadio  Maflìlienfe,  che  la  con- 
danna in  Giacomo  Montanina. 

E già  mi  trovava  avere  fcritto  tut- 
te le  fopraddette  cofe  ; quando  m 
imbattei  in  una  delle  o nervazioni  , 
che  il  celebre  Buonarroti  pubblicò 
fopra  alcuni  frammenti  di  Vetri  an- 
tichi (b);  e vidi,  che  il  dotto  Scrit- 
tore toccando  di  palfaggio  la  qui- 
ftione  propofta,  penfa  che  Y Ombre 
degli  Eroi  colà  negli  Elis)  folfero  ciò, 
che  gli  Scrittori  Platonici  chiamano 
fecondo  Veicolo  , del  quale  noi  favel- 
lammo qui  fopra.  Da  cui  poi  argo- 
mentava ei  faviamente  , che  folle 
venuto  l’ ufo  di  attribuire  la  barca  a 

i Dei- 

(a)  T bej} atonie  Cap.$. 

(b)  Tavola  27.  Fig.z.pag.iì^ 
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! Deificati  da  coloro,  che  non  bene 
diftinguendo  il  primo  dal  fecondo 
Veicolo  , credevano  , che  gli  Eroi 
palfaflero  tutt’ interi , per  così  dire  , 
agli  Elisj.  Onde  nel  fno  Vetro  fi  ve- 
de Pallade  in  atto  di  accompagnare 
Ercole  al  bramato  foggiorno  degli 
Dei  , e amendue  fono  come  in  una 
picciola  barca  . . Per  vero  dirne  io 
penfai  pure  dapprima , che  quell’Om- 
bradi  Ercole  defcritta  da  Omero  po- 
tette eflere  fecondo  Veicolo  di  quell’ E- 
roe;  ma  mi  trattenne  il  vedere,  che 
i più  favj  Platonici  (a)  erano  d’opi- 
nione, che  il  fecondo  Veicolo  non  an- 
dafl'e  agli  Elisj;  ma  dall’  anime  in  oc- 
cafione  del  loro  ritorno  al  Cielo 
venifTe  lafciato  fra  i Genj  degli  Eroi 
nell’  aria . Siafi  però  come  fi  vuole , 
la  cofa  va  tutta  in  una  ; eflendo  1*  i- 
fteflo  il  fecondo  Veicolo  in  fentertfca 
de’ Platonici,  e /’ anima,  in  quella  de- 
gli altri  Gentili . Conciofiiachè  fer- 
vano amendue  a legare , ed  unire  al 
F 4 cor- 

fa)  Stobtut  AZclog.  1.  de  defcenfa 
Anim.  Ficìnut  Tbeolog.  Lib.  17.  Cap.  3. 
Lift.  18.  Cap.  4.  NicoJaur  Leonieut  Dia- 
logo de  tri  bus  anima’’.  Vebìeutis  . Di  ac- 
atisti in  vita  Platonis , (3c, 


128  Ragionamento 
corpo  quel  primo  fottililfimo  fpìrito 
che  dovea  poi  ritomarfene  al  luogo, 
onde  venne  ; lanciando  o nell’ aria, 
o negli  Elisi  il  mezzo  , ed  il  nodo , 
fe  così  vogliamo  chiamarlo , pel  quale 
era  flato  congiunto  colla  materia  . 
Ma  ciò  bafta  avervi  detto  forfè  non 
fenza  voftro  gran  tedio  del  terzo  pun- 
to, che  mi  propoli. 

§.  IV. 

PEr  quello  intanto , che  appartie- 
ne all’Inventore  di  quelle  Confe- 
crazioni,  noi  già  vedemmo,  eh’ effe 
ebbono  i loro  Autori  fino  attempi 
degli  Ebrei:  e polliamo  dire,  chena- 
fceflero  infieme  coll’Idolatria,  giun- 
te fino  a vederli  accomunate  col  Vol- 
go , e colla  Gente  più  vile . Si  ha  da 
Erodoto  ( a ) che  in  Sicilia  i Segefta- 
nierelfero  un  tempio,  efacrificarono 
a Filippo  Crotoniate,  vincitore  de* 
Giuochi  Olimpici  ; e di  Eurimio  Lo- 
crenfe  pur  vincitore  ne*  medelimi M 
Giuochi  fcrive  Plinio  ( b ):  confecratus 
- virus  fentienfque  oraculi  ejufdem  juflu , 

&Jo- 

(a)  Lib.i - 

( b ) Lib»  7 • 47*  • 
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del  Tadre  Tauli , ec.  129 
& Jovìs  Deorum  fummi  adjlipulatu. 
Il  qual  ufo  feguitò  anche  ne’ tempi 
più  baffi,  riferendoci Gennadio  ( a ), 
che  Nicea  nell’  opera , che  fcrilfe  con- 
tro i Gentili,  raccontava,  che  viven- 
te elfo  > cioè  verfo  il  420.  un  certo 
Melchidio  per  la  fua  liberalità  , ed 
lin  Contadino  nominato Gadario, in 
riguardo  della  fua  forza , e robuflez- 
za  erano  flati  annoverati  fra  gli  Dii . 
E S.  Girolamo  ( b)  fa  menzione  d’un 
gran  Signore  di  Roma,  il  quale,  per 
quanto  ricavali  dalla  lettura  , che  il 
detto  Santo  fcrifl'e  a Pammachio  ( c), 
era  Preteftato  venuto  a mancare  nel 
tempo  fteffo , che  era  difegnato  Con- 
fole ; e dice  di  lui  : nunc  defolatus , 
& nudus  non  in  latteo  Cali  Talatio , ut 
uxor  menti  tur  , / ed  infelix  in  f or  denti- 
bus  tenebris  continetur  . 

Ma  fe  intendiamo  di  quelle  pub- 
bliche , e flrepitofe  Confecrazioni , 
che  ufavanli  in  Roma  a’ tempi  degl’ 
Imperadori , quelle  cominciarono 
fotto  Auguflo , che  inventolle  in 
onore  di  Cefare  : onde  di  lui  cantò 

F 5 con 


(a)  De  Seriptorib. 

(b)  4.  ad  Mircellam. 

( c ) Epift.  e. 
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con  vaghezza  il  Poeta  Manilio  r 

Jamfacit  ipfe  Deos , mittitque  ad 
fiderà  2 qumen 

Majus  , & Auguflo  crefcit  fub 

Trincipe  Ctflum. 

E con  non  minor  leggiadria,  ma  cer- 
tamente con  affai  piùdifale,  Giulia- 
no Apoflata  burlandoli  dell’  ifteflo- 
Augnilo,  come  inventore,  e facito- 
re di  quelli  nuovi  Dii  , lo  chiami 
Cboroplafien , che  noi  diremmo  .Ar- 
tefice di  Tappale  ; del  qual  termine  è. 
aflai  degno  d’ oflervazione  T eflerfenc 
fervito  Lattanzio  : 2 '{on  videbat  enim 
fimnlachra  ipfa  , & effigies  Deorum 

nihil  aliud  effe  quam  grandes  Tupas  non 
a virginibus  , quarum  lufibus  venia  da- 
vi potejì , Jed  a barbatis  hominibus  con- 
Jecratas  (a}  „ Imperocché  ficcome  i 
Latini  lì  fervivano  del  vocabolo  Tupa 
per  dinotare  una  Giovinetta  , come 
Marziale  : pupam  fe  dicit  Gellia  , cum 
fit  anus. , ed  un  Fantoccio  , o Pup- 
pazza,  come  chiama  Perdo  (b)  quel- 
le picciole  Statuette,  che  le  Fanciul- 
le de’ Pagani  prefentavano  alla  Dea 
Venere  : Veneri  donau  a virgineTuptr, 
cosi 

( a ) Lib.  2.  pag.  4.6.  E dir*  Aldi  r.car. 

( b ) Saty.i . v.  70. 


del  Tadre  Vanti  f ec.  13 1 
còsi  i Greci  fervivanfì  della  voce  Chorc 
a lignificare  una  Vergine , ed  una  Sta- 
tuetta di  cera  , o di  terra  . Ma  chi 
fa , che  il  verfo  di  Perfio  non  vada 
intefo  per  certe  picciole  navi,  o con- 
che marine  , le  quali  ne’  dì  de’ loro 
fponfali  venivano  donate  a Venere 
dalle  Vergini  fpofe  ? Si  legga  Ateneo 
( a ),  da  cui  vien  citato  un  Epigram- 
ma di  Callimaco  , dove  una  tal  Seie- 
na  fa  un  fomigliante  regalo  a Vene- 
re . E veramente  le  migliori  Edizioni 
di  Perfio  hanno Tuppay  e non  hanno 
Tupa.  Il  Cafaubono  però,  ritornan- 
do a noi , nel  cemento  , che  fa  di 
Svetonio , efamina  il  paflo  di  Gulia- 
no  qui  fopra  allegato  ; e pretende, 
che  egli  falfamentefibeffidi  Augufto 
come  inventore  delle  Deificazioni  , 
quando  quelle  erano  gii  in  ufopref- 
fo  i Pagani  molto  tempo  avanti  di 
lui . Ma  forfè  che  egli  non  arrivò  a 
capire  1*  intenzion  dell’  Apollata , da 
cui  voleafi  far  ivi  per  bocca  di  Sileno 
un  fenfibil  rimprovero  ad  Augufto , 
perchè  il  primo  fra  i Romani  delle 
Confecrazioni  introdulfe  Tufo. 

F 6 L’ auto- 

fa) Lib.  7.  pag.  319.  Edit.  Lugd 
i6iz.  ■ ' 
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1 3 2 Ragionamento 
L’autorità  di  decretarle  fotto  de' 
Cefari  appartenne  al  Senato  , come 
di  Antonino  Pio  dimoftra  Giulio  Ca- 
pitolino : Cum  jucunditate  a Senatu  Di- 
va! appellatus  efl;  e di  Marc’ Antoni- 
no Filofofo  : Deinde  cum  grada!  age - 
rct  Senatui,  quod  Fratrem  confecrajjet  „ 
E più  chiaramente  fi  fcorge  ciò  ap- 
preso l’ifie fio  Autore  ( a ),  ed  appref- 
fo  Aurelio  Vittore  (&)»  laddove  di- 
cono, che  Antonino  Pio  faticò  mol- 
to e poi  molto  , per  ottener  dal  Se- 
nato un  tal  Decreto  a favore  di  Adrian 
no  defunto.  Con  tutto  ciò  da  un  luo- 
go di  Capitolino  medefimo  appare , 
che  il  Popolo  vi  avea  efio  ancor  la 
fua  parte  : Ter  Senatum  & populum , 
die’  egli  , Tertinax  in  Deo!  relatus 
tjl  ( c )<  Ma  forfè  il  Popolo  non  fa- 
ceva qui  altro  fe  non  acclamare  , e 
concorrere  nelle  determinazioni  del 
Senato . Anzi  il  Seguino  efaminando 
una  Medaglia  di  Macrino  , che  ha 
nel  fuo  rovefeio  il  Tipo  di  unaCon- 
fecrazione,  penfa,  che  anco  asolda- 
ti fi  competefie  talvolta  il  pronunzia- 
re 

( a ) In  Antonino  . 

(b)  Cafar,  Cap.n. 

( c ) In  Pertinace  , 
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fe  la  Deificazione  de’Cefari  : ma  di 
quello  non  mi  è avvenuto  giammai 
di  vederne  efempj  ^ 

Rifpetto  poi  alle  cerimonie,  ed  a' 
riti,  che  ufavanffin  quelle  Confecra- 
zioni , fono  eflì  llati  tante  volte  det- 
ti, e ridetti,  che  nulla  piu  „•  Dione 
racconta  dillefamente  , ed  affai  più 
d’effo  Erodiano  ,<  e da  lui  pofcia  il 
Porcacchi,  il  Robortelloy  ilRofino, 
il  Reuclino , il  Grutero , ilKirchema- 
no,  e altri  molti  f che  lì  copiano  1* 
uno  Taltro  > e copiano  tutti  Erodia- 
no - Tommafo  Demllero  nelle  giun- 
te , che  fece  all’Àntichitd  Romane 
del  Rolìno,  vi  offervay  che  gli  Anti- 
chi nelle  loro  Apoteolì  ebbono  in  co- 
fiume  di  mutare  il  nome  a’Deificati . 
Della  qual  cofa  non  ne  lalciano  du- 
bitare i tanti  tellimonj , che  s’ìncon-’ 
trano  preffo  degli  Scrittori  : e balla 
leggere  ciò  , che  ne  dice  il  Cupero 
nella  Confecrazione  di  Omero . On- 
de offerva  Nonnio  ne!  quarto  de’Mi- 
fcellanei  che  dovendo  i Gentili  palla- 
re  avanti  iTemp]  de’loro  Eroi  confe- 
crati,  lo  facevano  taciti , e lotto  leg- 
ge di  rigorofo  filenzio  ; temendo  di 
offendere  quelle  Divinità  chiamando- 
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le  per  altro  nome  che  per  quello  a lor 
toccato  nel  Gielo  . E perciò  nel  Tuo 
Cratilo  fa  rifletter  Platone  , che  gli 
Dii  debbono  invocarli  per  quel  no- 
me j che  è loro  piu  in  piacimento  * 
Dal  che  forfè  prefe  motivo  Catullo 
di  dire  a Diana  fis  quocumque  placet 
fantla  nomine  . E un  Tragico  Greco 
pili  vecchio  di  Catullo  , e di  Plato- 
ne , eh’ è Efchilo  , fa  che  un  Coro 
dell’ Agamennone  dica:  Giove , chiun- 
que egli  ftafi  , e che  io  così  chiamo  in 
cafo , che  gli  fta  in  grado  d ej]er  cosi 
chiamato  , Ma  forfè  che  mira  altrove 
refpreflione  di  Efchilo  , che  cpno- 
feendo  il  Dio  della  Natura  per  un  Dio 
univerfale,  e folo,  rimafe  in  dubbio, 
fe  dovette  chiamarlo  con  quel  nome 
a lui  più  pretto  ingiuriofo  * 

Ma  di  quella  mutazione  del  nome 
nell’ Apoteolì,  niuni  efempj  fe  ne  in- 
contrano in  tempo  de’ Cefari,  avve- 
gnaché e He  re  flato  quello  una  volta  in 
ufo  pretto  i Romani  V aflicuri  quello  di 
Romolo  mutato  in  Quirino  nell  atto 
di  confacrarlì.  Se  pure  non  fotte  ve- 
to, il  che  io  non  credo  , il  tellimo- 
nio  di  Dionigi  d’ Alicarnatto  ; il  quale 
aferive  a Numa  Pompilio  facce  flore 
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di  Romolo  tal  cangiamento.  Vero© 
bensì,  che  in  un  antichifiimo  Dittico 
illnftrato  dal  Senator  Buonarroti , e 
fatto,  com’  ei  Saviamente  crede  , in 
una  delle  molte  Felle,  che  in  Roma 
celebra  vanii  in  onore  di  Romolo,  fi 
vede  efprefla  la  fua  Deificazione  , e 
fegnato  in  un  monogramma  il  fuo 
primo  nome  . E nelle  Medaglie  di 
Adriano , di  Antonino  , e di  Como- 
do leggefi  Famulo  conditori , e Famulo 
tAuguflo  : ma  in  una  della  Famiglia 
Memmia  riportata  dallo  Spanemio 
nelle  fue  Note  a’Cefari  di  Giuliano 
(a)  vien  detto  Quirino  . E giacché 
abbram  qui  per  le  mani  quello  luogo 
dello  Spanemio , non  voglio  lafciare 
di  rammentarvi  due  fue  propofìzioni 
ambedue  falfe  . La  prima  è , che  S. 
Paolo  alludere  a quello  collume  di 
cangiarli  il  nome  nella  Confecrazio- 
ne,  allor  quando  fcrifle  a’Filippenfi», 
che  Crifto  noftro  Redentore  già  mon- 
to era  flato  efaltato  da  Dio  ad  una 
Sovrana  grandezza  , e donatogli  un 
nome  , ch’era  al  di  fopra  degli  altri 
nomi:  come  fe  L’Apollolo  non  itv 
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fendette  ivi  del  nome  di  Salvadore  3 
lui  dato  dall’Angelo  avanti  ancora 
che  fotte  conceputo  nell’utero  di  Ma- 
ria j e polcia  interamente  da  luime- 
titato  colla  fua  morte  * con  cui  1 alta 
imprefa  della  Redenzione  fi  termino* 
La  feconda  fi  è quella  * che  i Santi 
Pontefici  di  qui  abbiano  prefo  il  co- 
ftume  di  mutarli  il  nome , quando 
vengono  attunti  al  Ponteficato  • Ma 
chi  v*  è*  che  non  fappia,  chene’pri- 
mi  quattro  Secoli  della  Chiefa  si  fatti 
cangiamenti  furono  ignoti  * e che  eb- 
bono  un’origine  affatto  diverfa  da 
quella  ? E bene  avrà  ciò  offervato  il 
dotto  Scrittore  ; ma  è troppo  forte 
in  ognun  degli  Eretici  il  prurito  di  at- 
taccarci fenza  penfar  punto,  feà tor- 
to , ò a ragione  » 

Ebbono  bensì  in  ufo  i Romani  di 
Venerare  talvolta  i loro  Deificati  col 
nome  di  que’  Dei , che  o 1’  adulazio- 
ne credeva  limili  ad  elfi,  o eranfi  fcel- 
ti  per  Protettori  : e però  tante  volte 
nelle  Medaglie  fi  oflervano  i loro  ri- 
tratti fotto  figura  di  qualche  Dio  . 
Ed  il  Senato  Romano  per  adulare  il 
genio  ftravagante  , che  avea  Co- 
modo di  etter  creduto  ynErcole , de- 
dico- 


del  Tadre  Tauli , ec.  13J 
dicogli  una  Statua  fotto  figura  di 
quell’ Eroe.  Ed  un’altra  ne  alzarono 
a Simon  Mago  idi  lui  feguacicolno- 
me  di  Giove,  e una  limile  alla  di  lui 
Femmina  con  quel  di  Minerva  ; in- 
torno alle  quali  poi  fparfero  fiori, 
ed  arfero  incenfi , come  fi  ha  da  Ire- 
neo, e Teodoreto. 

Non  mai  però  ebbe  fuo  compimen- 
to la  pompa  dell’ Apoteofi,  che  fotto 
Antonino  Pio  : concioflìachè  allora 
fofle  introdotto  Tufo  della  Pira  qua- 
drata, e fatta  a foggia  di  Tabernaco- 
lo , come  vedefi  nelle  fue  Medaglie, 
e fi  cominciafle  allora  a far  veder 
1*  Aquila  volare  dal  Rogo;  dalla  quale 
s*  immaginavano  , che  1*  Anima  del 
Confecrato  fofle  rapprefentata  a Gio- 
ve, come  fcrive  Dione  (a),  Ond’è, 
che  Achille  rapitore  di  Ettore  fu  chia- 
mato àquila  d a Licofrone,  che  volle 
alludere  a quello  coftume.  Su  quella 
Pira  mettevano  ancor  le  Quadrighe , 
come  per  un’infegna,  e rinnovazio- 
ne dell*  onore  delle  Quadrighe,  e del- 
le Statue  trionfali  concedute  dal  Se- 
nato aglTmperadori  ; le  quali  benché 


(a)  L'b.  36. 
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da  prima  fi  portaflero  dagli  uomini, 
a’  tempi  di  Giulio  Cefare  nulladime- 
no  cominciarono  per  le  tnedefimè  a 
praticarli  i Carpenti . Onde  in  molte 
Medaglie  d’  Imperadori  , 'e  Donne 
Augufte  , come  di  Agrippina  Madre 
di  Cajo,  di  Dominila  Moglie  diVe- 
fpafiano,  di  Giulia  Figliuola  di  Tito, 
c di  Fauftina  maggiore  veggonfi  ne* 
rovefci  i Carpenti  tirati  da  due  Mule 
per  un  fegno,  che  mediante  il  Decre- 
to del  Senato , le  loro  immagini  do- 
veano  efler  portate  nelle  pompe  de* 
Giuochi  Circenfi  fra  le  altre  degli  Dii, 
e degli  Eroi . E’  contraflegno  ancora 
di  Confecrazione  nelle  Medaglie  1*  al- 
tare col  fulmine  alato , o avvampan- 
te , e l’ Aquila  in  quelle  degli  Impe- 
radori  : per  le  Donne  Augufte  fervi- 
. vanii  della  Colomba,  o del  Pavone; 
o perchè  quefto  conveniva  più  loro 
come  dedicato  a Giunone  ; o perchè, 
ficcome  favoleggiavano,  che  i Cefari 
full’  Aquila  andaflero  ad  abitare  nella 
Stella  di  Giove  , così  moftrar  volle- 
ro, che  le  Imperadrici  andavano  ad 
abitare  o in  Venere  colla  Colomba , 
o in  Giunon  col  Pavone,  o pur  nella 
Luna,  ponendola  fotto  la  loro  tefta, 

come 


del  Tadre  Vauli , ec.  I 
come  a Livia  , che  fi  chiama  in  una 
Medaglia  appreflb  il  Patino  Luna  Sa- 
miorum;  come  adOttacilia,  adEtru- 
fcilla  , a Salonina  , e ad  altre. 

Il  Baronio,  il  Trillano,  ed  il  Ru- 
benio  cercano , perchè  alcuni  Impe- 
radori  dopo  la  loro  Confecrazione 
vengano  rapprefentati  col  capo  vela- 
to; e r ultimo  d’elfi  nella  fpiegazio- 
ne  della  Gemma  Tiberiana  crede , che 
quello  coftume  fiali  originato  da 
quello  di  porre  i Cadaveri  fui  Rogo 
col  capo  a quella  foggia  velato.  Ego 
arbitror , quia  cadavera  hoc  babitu  rogo 
imponebantur  . Ma  perchè  ciò  folle 
ainmelTo  conveniva  farci  vedere,  che 
velavafi  il  capo  folo  a coloro  , che 
doveano  elfere  confacrati  , e non  a 
tutti  ; come  fa  fede  con  altri  molti 
Virgilio  (a): * Arfurafquc comas obnubit 
amittu  : ond’  è , che  bifogna  ridurli 
a quell’ ufo  antichilfimo  de’  Gentilidi 
figurare  i loro  Dii  colla  parte  polle- 
riore  del  capo  velata  . Così  ci  vien 
rapprefentato  Giove  da  Marziana 
Capella  ( b ) . 7 me  Jupiter  publica  , 
& qua  Senatum  contrafturus  ajjumity 

indu- 
rì) JEneìJ.  LÌ&.Z, 

(b)  L'b.i. 
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indumenta  percipiens  , apponit  primo 
vertici  regalis  / erti  flammantem  coro - 
nam  , contegitque  ex  pofiicis  caput  quo - 
dam  velamine  rutilante , quod  ei  praiful 
operis  Tallas  ipfa  texuerat . E così  ap- 
pretto il  Seguino  vedefi  rapprefentata 
Giunone  in  una  Moneta  de’  Sardiani; 
così  Cerere  appretto  il  Paruta  in  una 
de’ Palermitani;  così  Minerva  appret- 
to di  me  in  unade’Crotoniati;  e nel- 
la Gemma  Liberiana  appretto  1*  iftef- 
to  Rubenio  vedefi  Augufto  col  capo 
velato  > rapprefentante  forfè  Giove, 
limile  a cui  cum  exuviis , ac  radiata 
corona  videlo  in  fogno  Ottavio  fuo 
Genitore . 

E chi  fa  , che  da  queRo  coftume 
di  velare  la  parte  pofteriore  del  capo 
agli  Dii  non  derivaflero  poi  que*  cir- 
coli, che  i Latini  chiamano  'Ùjmbas, 
e noi  volgarmente  le  Diademc  ; e de* 
quali  i Gentili  a i lor  Dii , ed  a*  no- 
ftri  Santi  il  capo  noi  circondiamo  ? 
Io  fo , che  alcuni  li  riducono  a quel- 
le lunette,  delle  quali  era  coperto  il 
capo  alle  Statue , acciocché  non  no- 
celle loro  la  pioggia  , e gli  uccelli 
volandovi  fopra , non  le  fporcaflero. 
Della  qual  cofa  ne  abbiamo  un  patto 

gio- 
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giocofiflìmo  in  Ariftofane , che  intro- 
duce i Tuoi  uccelli  a favellar  cosi  co- 
gli Spettatori  : 

Sin  vi&oriam  nobis  abjudicetis  , 
Curate  vobis  lunula s fabr icari 
T anquam  fiatuis  : nam  quicumque 
vejìrum  lunulam  non  habebit. 
Quando  candida  lana  eritis  induci  t 
tunc  maxime  pcenas 
TSJobis  dabitis , ut  ab  omnibus  Uvì* 
bus  percacemini . 

Ma  ciò  non  è più  ammetto  dagli  Eru- 
ditile tanto  meno  creduto  vienciò, 
che  infegna  Giojvanni  Camerario  nel- 
le note  ad  Ariftofane  , e Edmondo 
Frigrelio  nel  fuo  Trattato  delle  Statue 
( a );  i quali  vogliono,  che  daquefte 
limette  imparaflèro  i Criftiani  a cin- 
gere d’ una  linea  circolare  , e fiam- 
mante le  tefte  di  Dio,  e de* Santi; 
concioffiachè  fi  fappia  , che  i Greci 
antichiflìmi , e tanto  tempo  avanti 
che  il  Criftianefimo  avette  Statue  di 
Santi  , ebbero  in  ufo  di  farlo  . Non 
ne  lafcia  dubitare  Luciano , allorché 
defcrivendo  nella  Dea  Siria  il  fimula- 
cro  di  Giunone , dice  fra  l’ altre  cofe 
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in  capite  radios  geftet , & turrìm  : e 
nel  Timone , quando  defcrivendo  la 
Statua  da  alzategli,  dice  chebifogna 
collocarla  vicino  a quella  di  Pallade 
fulmen  babentis  in  dextra  , & radio $ 
in  capite. 

Se  io  poi  penfava,  che  quefti  rag- 
gi, e quefti  circoli rifplendenti,  fode- 
ro tolti  dal  velo,  con  cui  ricoprivafi 
il  capo  degli  Dii,  quefta  era  la  con- 
ghiettura,  che  avevane.  Dalpaflodi 
.Marziano  Capella  citato  qui  fopra 
veduto  abbiamo  , che  erano  due  gli 
ornamenti  del  capo  di  Giove;,  la  co- 
rona fiammeggiante  fulla  fronte,  e’1 
velo  dietro  al  capo . E appreffo  1 ’iftef- 
fo  Autore  nel  libro  primo  delle  noz- 
ze, due  altri  erano  gli  ornamenti  del 
capo  di  Giunone  ; un  velo  bianco, 
che  gliel  copriva  , ed  una  corona  di 
gemme,  che  gliel  ornava  : Jpfa  vero 
tetto  capite  latteo  quodam  calymmate 
pranitebat , cui  gemmis  infitum  diade- 
ma pretiojis , &c.  Ma  non  leggendoli 
conceduta  ad  altri,  che  a quefti  due 
Dii  sìfatta  corona,  pare,  che  lì  con- 
venire lor  come  a Re,  e come  a Re- 
gina degli  altri.  Laddove  il  velo  elfen- 
do  proprio  a molti  altti  Dii  , come 

più 
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più  fu  abbiam  veduto  , ci  pare,  che 
fi  a come  un  fegno,  e come  un  diftin- 
tivo  della  Divinità  . E bene  l’antico 
Scrittore  Fulgenzio  riferito  dal  Cupe- 
ro  (4)  dice  , che  Giunone  avea  ve- 
lato il  capo  non  come  Regina  degli 
Dii  , ma  come  Dea  delle  ricchezze  : 
Velato  capite  Junonem  ponunt , quod 
omnes  diviti#  firn  femper  abfconfa . La 
qual  ragione  , benché  fia  tirata  così 
da  lontano  , che  nulla  più  , moftra 
però,  che  il  velo  era  contraflegno  di 
Giunone  non  come  Regina,  ma  co- 
me Dea.  Pollo  ciò,  io  fra  me  ragio- 
nava così. 

Certa  cofa  è,  che  i Gentili  fi  ufur- 
pavano  la  corona  per  imitazione  de- 
gli Dii»  e particolarmente  di  Giove, 
ficcome  poi  nell’  andar  del  tempo  tal- 
uni de’Cefari  ufurparonfi  la  clava  d’ 
Ercole  , l’ afta  di  Pallade  , e sì  fatte 
cofe  ; e perchè  quefte  corone  degli 
Dii  erano  raggianti,  indi  veggiamo» 
che  a poco  a poco  pafsòuna  tal  for- 
ma ancora  nelle  corone  degli  uomi- 
ni. Imitata  così  la  corona  , chi  fa, 
che  non  voleftero  ancora  imitare  quel 

velo 


( a ) Corfecr.  Homcri  pag,  209. 
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velo  fegno  della  Diviniti,  e che  non 
cominciaflero  a circondare  la  parte 
pofteriore  del  capo  con  que’  veli  , 
che  in  tante  Statue , ed  in  tante  Me- 
daglie fi  veggono^  E chi  fa  poi,  che 
da  quelli  veli  non  derivafle  l’ ufo  di 
que*  circoli  luminofi , e di  quelle  Dia- 
deme , con  cui  pofcia  fi  fono  ornate 
c le  Immagini , e le  Statue  prima 
degl’  Iddìi , poi  de’  Cefari  , c degli 
Eroi? 

Riflettendo  pofcia  meco  medefimo 
onde  fifolfero  molli  i Gentili  a vela- 
re il  capo  de’loro  Dii , mi  penfai, 
che  con  ciò  fare  abbiano  voluto  rap- 
prefentarci  un  pregio  della  Divinità, 
che  è quello  di  eflèr  nafcofta  agli  oc- 
chi umani , ed  impenetrabile  al  no- 
ilro  ingegno . Al  che  potrebbe  appli- 
carli un  luogo  di  Servio,  che  a quel 
verfo  di  Virgilio  ragionandodi  Palla- 
de , ls{imbo  effulgem  ac  Gorgone  / aera  , 
dice  efler  quel  Nimbo  una  Nube , con 
cui  fi  circondava  il  capo  agl’Iddii: 
TSljmbo , idefi  nube  Divina . E forfè  forfè 
che  il  velo  , col  quale  fi  copriva  il 
Santuario  nel  Tempio  diede  il  moti- 
vo, ed  il  fondamento  a quella  Teo- 
logia . 
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Adelfo  mi  rimane  da  divifarvi  il 
culto,  con.  cui  quelli  Deificati  fi  ve- 
neravano . E qui  è da  faperfi  , che 
non  fubito , nè  dal  cominciamento  di 
quelle  Confecrazioni  Fu  lor decretato 
un  culto  diftinto  da  quello  degl’ Id- 
dìi * perocché  comincioflì  prima  ad 
unirli , per  dir  così , ed  incorporarli 
con  qualche  Diviniti,  e adorarli  po- 
scia nella  medefima  : o più  cauti  <di 
uomini  nel  non  accrefcere  così  Ara- 
ti occhevolmente  il  numero  degFlddii, 
o timorofi  , che  il  Volgo  malvolen- 
tieri fi  riducefie  ad  adorar  come  Dio 
chi  fapeva  edere  fiato  uomo  puro. 
Filone  Biblico  nella  Prefazione,  che 
antipofe  a Sanconiatone  da  lui  nella 
Greca  dalla  Fenicia  lingua  traslata- 
to  , diceche  gli  antichi  Fenicj,  e gli 
Egiziani  erano  foliti  di  confecraredo- 
po  morte  i loro  Re  , o altri , che 
qualche  infigne  beneficio  recato  avel- 
lerò alla  Repubblicai  inftituendo lor 
facrificj  e Tempj;  ma  unitamente  col 
Sole,  colla  Luna,  e colle  Stelle,  ac- 
comunando di  più  quelli  nomi  al  De- 
funto ; I{egum  fuorum  nomina  univerfi 
hujus  elementis  , ac  quibufdam  eoYum , 
qui  bus  Divinitatem  tribuerent , impo- 
Opufc . Tom.  XK.  G fue- 
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fuerunt . Di  quello  culto  chiamato 
Mijio  dal  Volilo  nella  Teologia  de* 
Gentili  molti  fono  gli  efempj , che 
addurre  fe  ne  potrebbono . In  Ifpar- 
ta  per  teftimonio  di  Clemente  Alef- 
fandrino  nell’ ammonizione  a’ Genti-' 
li  furono  unitamente  adorati  il  Re 
Agamennone,  e Giove:  inTebeBac- 
co  Giovine  Tebano  ebbe  culto  Divi- 
no infieme  col  Sole  : Efculapio  Me- 
dico della  Melfenia  unitamente  col 
Cielo , e col  Sole , come  ci  allìcura 
Macrobio  nel  capo  vigefimo  del  pri- 
mo libro  de’ Saturnali . Onde  io  cre- 
do primieramente , che  1’  Idolatria  non 
abbia  avuto  fuo  cominciamento  dall’ 
adorazione  degli  uomini,  ma  de’ cor- 
pi elementari  creduti  Dii  dopo  che 
gli  uomini  dalla  cognizione  del  vero, 
e folo.  Dio  empiamente  fi  allontana- 
rono. E credo  fecondariamente,  che 
l’unire  gli  uomini  a quelli  corpi  ele- 
mentari fia  fiata  poi  la  cagione,  per- 
chè tanti,  e tanti  de’mortali  follerò 
adorati  come  Dii  ; e perchè  tanti  de’ 
corpi  elementari  fodero  nella  Teolo- 
gia de’ Gentili  Rimati  uomini. 

Ma  prefto  avvenne,  che  divifero  il 
culto  de’ corpi  elementari  veramente 

da 
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da  loro  creduti  Dii,  da  quello  degli 
Uomini  deificati  , da  loro  chiamati 
Eroi , poiché  la  terra  , d’onde  tutti 
traggono  loro  origine , fu  detta  Era 
fecondo  Servio  (a)  : e quello  chia- 
marono culto  Divino , e quello  Eroi- 
co . Abbiamo  di  ciò  un  chiaritimi o te- 
flimonio  appreflo  Hrodoto  nell’ Eu- 
terpe : VìdtntUY  hi  reffiijjime  facere  e 
Gracis  , qui  bi(ariam  tìerculi  tempia 
adificatida , colendaque  cenfuerunt  : uni 
quidem  ut  immortali  cognomino  Olympio 
immolantes , alteri  vero  ut  tìeroi  paren- 
tantes.  Dove  fi  vede  , che  una  fotta 
di  onore  conveniva  ad  Ercole  Olim- 
• pio , cioè  al  Sole , ed  un’  altra  acf Er- 
cole uomoTirio,  o Egizio,  oTeba- 
no,  che  lo  fi  folle.  E Paufania  nelle 
Corintiache  dice  parlando  d’Èrcole, 
che  venuto  Fello  nella  Sitionia  con- 
tano, che  riformò  i Sacri  hcj,  chefa- 
ceanfi  ad  Ercole  come  Eroe,  e glieli 
fece  fare  come  a Dio  (b)  . Js  enim 
cum  in  Sicyoniam  venifjet , animadver- 
tit  Herculi  tanquam  Heroi  parentari  : 
indigno  vero  ferens  Divinos  illi  honores 

G 2 non 

(a)  jEc/og.4.  v.  5.  Martian. Casella 
lib.  z.  p,  50. 

( b ) Lib.  z.pag.ioz.  Virf.  it. 
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non  h aber i?  cortfìituit , quod  adhuca  Si- 
cyoniis  fervatur  , ut  j iugulati  agni  ad 
tram  pernas  adurerent  ; carnium  vero 
parte  una  non  aliter  quam  vittimarmi 
/oliti  ejjènt , vefcerentur,  altera  Her culi 
tamquam  Heroi  parentarent . E quelli  ’ 
Sacrifica  degli  Eroi  erano  propriamen- 
te detti  Inferie  dall’ immiflìone  del  Sa- 
grifizio , e particolarmente  del/angue, 
e del  vino  ne’  Sepolcri  (opra  le  ceneri 
per  alcuni  forami  falciati  a polla  : 
come  da  un  altro  luogo  di  Paufania 
dimoftra  l’ eruditismo  Buonarroti 

<4). 

Ma  ficeome  è natura  del  falfo  , e 
dell’errore,  che  pollo  una  volta  il, 
piede  incammino  Tempre  più  fi  avan- 
zi a gran  palli , indi  n’  avvenne , che 
poi  nell’andare  de’ giorni  non  fu  più 
©flèrvata  quella  di  finizione  fra  gl’ Id- 
dìi , e fra  gli  Eroi , ma  tutti  ugual- 
mente furono  venerati  : onde  a que- 
lli ancora  fi  erelfero  Altari,  e fi  con- 
sacrarono Tempi  ; e fi  determinaro- 
no i Sacerdoti , che  dal  nome  dell* 
Jmperador  confecrato  traevanp  il  lo- 
ro . E qui  ebbpno  l’origine  i Flami- 
ni, - 


( a ) Medaglie  ni  $ag.  37. 
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ni , i Sodali , i Quirinali , gli  Augii, 
fiali , i ClaudiaJi  » i Flavp , i Trapa- 
nali , gli  Adrianali , gli  Antoniani, 
cd  altri , de’  quali  io  nulla  aggiungo 
avendone  ampiamente  trattato  il  Pan- 
vinio  ne’  fuoi  Comentar;  della  Repub- 
blica di  Roma , laddove  parla  de’ 
Sacerdozi . Tutti  quelli  aveano  per 
uiìzio  aflìftere  a’  Tempj  dedicati  ai 
1 oro  Eroi , e d’ ordine  del  Senato  can- 
tarvi alcuni  Inni , che  2{enie  addi* 
mandavanlì  da  Trenta  Dea  delle  Pre- 
fiche, la  qual  fòvraftare  a’ Sacrifici  s* 
immaginavano . 

Oltre  a quello  confacravanfi  le  Sta- 
tue de  i Deificati , e riponevanfi  nell* 
Erario  : ed  in  ciò  ebbe  tanta  for- 
tuna Antonino  Filofofo  , che  fu  ripu- 
tato a colpa  il  non  avere  lafuaimma- 
gine  fra’ Dii  Penati.  Udite  ciò  , che 
ne  dice  Capitolino  : Et  parum  fané 
fiiit , quoci  itti  konores  Divinos  orrmis 
dtds , omnis  conditio  y ac  dignitas  dediti 
nifi  quod  etiam  facrilegus  judicatus  efl  , 
enti  ejus  imaginem  in  fm  domo  non  ha - 
buerit.  Ed  il  tornare  a fondere  quelle 
Statue,  le  erano  di  metallo.,  o il  rom- 
perle , fe  di  pietra  , in  vigore  della 
legge  Giulia  era  llimato  delitto  di 
G 3 Mae- 
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Maeftà  violata  . Così  ci  aflìcura  Ve- 
nulejo  Saturnino  (a)  : Qui  Jlaruas  Im- 
peratori jam  confecratas  confi av er it 
aliudve  quid  fintile  admiferit , lege  Ju- 
lia ma]  e flati  ìenetur . Anzi  nè  pure  era 
permeilo  il  venderle  , fé  è vero  ciò  , 
che  raccontaTacito  negli  Annali (b) 
allorché  dice  efìfere  flato  imputato  a 
Fan nio  : Ouod  venditi  bortis  Statuam 
ugujli  fimul  mancipajfet . V ifteflo  de- 
litto era  il  giurare  per  il  genio,  oper 
le  ceneri  de’Qefari  confecrati  ; raccon- 
tando T Autore  medefimo , che  Rtibrio 
crimini  dabatur  violatum  perjurio  nomen 
jlugufiì.  E ne  abbiamo  un  paflòthia- 
riftmo  di  Tertulliano  nell’ Apologeti- 
co al  capitolo  vigefimo  ottavo  : Ma- - 
jore  fovmidine  , & caltidiore  umidiate 
Cafarem  obfervatis , quam  ìpfedeOlym- 
po  Jovern  : citius  dentque  apud  vos  per 
omnes  Dea  , quam  per  unum  Caifaris 
genium  pejeratur . 

Ma  niuna  cofa  faceafi  con  maggior 
lode  , che  1*  annotare  il  nome  del 
Conftcrato  ne’  verfi  Saliari  ; come  Ta- 
cito ci  attefta  eflere  avvenuto  a Ger- 
manico , e a M.  Antonino  Filofofo  , 

Capi- 

( a ) Lih.6.  D.  ad  Leg.Juliam  Majeft. 

(Tu)  Lib.  i. 
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Capitolino.  Il  Cafaubono nelle  note 
agli  Scrittori  delle  cofe  Augnile  offer- 
va  un  rito  fimigliante  apprelfo  degli 
Ateniefì  : de’ quali  erà  coftume  l*  in- 
ferire nella  verte  di  Minerva  i nomi 
de’  benemeriti  della  Repubblica  : on- 
de poi  ne  nacque  il  proverbio  Dignus 
ejl  peplo.  £ di  qui,  fé  io  mal  non  m’ 
appongo,  ne  derivò  Tufo  della  pri- 
mitiva Chiefa  di  riferire  ne’facri  Dit- 
tici il  nome  di  coloro,  eh’ erano  fil- 
mati degni  della  venerazione  degli 
uomini:  avendo  molto  del verifimile* 
che  quefto  rito,  come  d’altri  avven- 
ne, folle  fantificato  da  que’Criftia- 
ni,  che  molti  del  Gentilelìmo  in  ufo 
di  noftra  Religione  Tantamente  ne  con- 
vertirono . 

E quefto  è quel  poco  , che  io  ho 
faputo  dirvi  fulla  materia  propoftami, 
e la  quale  ha  voluto  quella  GRAN 
MENTE  , che  è l’anima  di  quelle 
noilre  erudite  converfazioni  , che 
ferva  diargomento  al  mio  ragionare. 
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D E LL*  »AB  <AT  E 

DO  MENICO  GIORGI 

Intorn  o a due  Iscrizioni  Greche  , ri- 
trovate , l’  una  fralle  rovine  di 
Troja,  e l’altra  neU’Ifola  di  Deio; 
efpofto  in  lettera, 

*AU’  Illufirifs..  ed  Eccellenti fs.  Sìg. 

GIOVANNI  EMO, 

Degnissimo  Procuratore 
DI  S.  MARCO. 
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COnofco  certamente  di  adempire 
troppo  tardi  al  ddìderio  , che 
mi  venne  fin  dall’anno  1731.  nel  mefe 
di  Settembre,  allora  quando  io  ebbi 
in  Venezia  l’onore  d’inchinare  V.  E. 
in  fua  Cala,  dove  efl'endoin  compa- 
gnia del  Signor  Dottore  Gafpero  Ne- 
gri Avvocato  Ecclefiaftico,  eprefen- 
temente  Vefcovo  di  Cittanova  nell* 
Iftria  , ella  mi  moftrò  benignamente 
due  preziofi  monumenti  di  antichità 
che  poco  prima  dalle  parti  Orientali 
avea  ricevuti . Eran  quelli  due  Ifcri- 
zioni  Greche,  una  delle  quali  come 
mi  narrò  V.  E.  era  fiata  {"coperta  un 
anno  prima  fra  le  ruine  di  Troja , 
pientre  ivi  era  approdato  il  chiarifii- 
filp  Senatore  Signor  Angelo  Emo  fra- 
tello degniifimo  di  V.  E.  nell’ andar 
aneli’  egli , come  molto  prima  avea 
V.  E.  fatto,  a (ottenere  la  Carica  di 
Bailo  di  cotefta  Sereniflìma  Repub- 
blica alla  Corte  Ottomana,  e fattala 
fcavare , a V.  E.  la  trafmife . L’altra 
era  un’ Ifcrizione  parimente  Greca , 
qualche  tempo  prima  ritrovata  nell’ 

G 6 Ifola 
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Ifola  di  Deio,  da  dove  erale  da  non 
molto  tempo  fiata  mandata  . Sin  d* 
allora  io  propoli  meco  fteflo  divoler 
fare  fopra  le  medefime  alcune  mie 
deboli  olfervazioni , in  tempo  che  foflì 
libero  da  altre  mie  occupazioni,  ma 
quello  infenlìbilmente  fe  n’  èito  tant’ 
oltre,  che  ormai  fono  paflati  piu  di 
quattro  anni  y che  io  non  ho  fod- 
disfatto  al  mio  deliderio  , nè  dato  a 
V.  E.  quello  tenue  contraffègno  del- 
la fomma  ftima,  e riverenza,  chele 
profefl'o . Ho  finalmente  in  quelligior- 
ni  colta  T opportunità  , e prendomi 
la  libertà  d 'indirizzare  a V.E.  le  olferva- 
zioni  , che  fopra  la  prima  Ifcrizione 
fpecialmcnte  mi  fono  ingegnato  di 
accozzare  , al  fuo  alto  e grande  in- 
tendimento fottoporle. 

L’ Ifcrizione  fra  le  rovine  di  Troja 
ritrovata,  è incifa  in  un  cippo  qua- 
drilatero di  non  molta  grandezza  , e 
grolfezza,  ed  èinmarn>oPario  , for- 
mato a guifad’  ara  ; e infatti , come  li 
vedrà,  altro  non  è,  che\m’ aravotiva* 
Nei  fcontifpizio  leggefi  la.  feguente 
Epigrafe . 


Diqi 


Le 


Deli*  %Àb*  Domenico  Giorgi  „ 157 

Le  quali  parole  in  Latino  s’ 
inrerpretano  in  tal  guifa* 


BON£  FORT  UN  JE 
APOLLINI  SMIN  THEO 
ET  yESCULAPIO  SALUTARI 
ET  (IISDEM)  CONTUBERNALIBUS 
CL.  PHLORONIUS  MACRINUS 
CURATOR  DE  SUO 
POSUIT. 


Non  vi  ha  alcun  dubbio,  cheque- 
fi*  non  fia  un’  ara  votiva  ad  .Apollo 
Sminteo , e ad  Efculapio  dedicata , af- 
finchè fopra  di  efTa  in  onore  di  quelli 
due  fallì  Dei  vi  iifaceffe  il  Sagrihzio. 
Ella  è per  tanto  a mio  credere  degna 
di  e (Ter  tenuta  in  particolar  pregio , 
sì  pel  cognome  di  Sminteo  , che  qui 
fi  dà  ad  apollo,  sì  pelfito*  in  cui  è; 
fiata  difotterràta . 

Venghiamo  dunque  alle  prime  pa- 
role 
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role  deinfcrizione  , che  lonoArA- 
0H  T YXH . Bona  Fortuna . Quelle  fon' 
polle  in  luogo  di  faulla  invocazio- 
ne . E*  cofa  nota , eflfer  elleno  una  fo- 
lenne  forinola  ufata  da’  Greci  alla 
quale  corrifponde  la  formola  de’ Ro- 
mani: Bonum  fattura  y e l’altra  : Ouod 
bonum,  felix , fau/lum,  fortunatumque 
fit . I Gentili  Eccome  alla  fortuna 
attribuirono  la  portanza  didifpenfare 
a’ mortali  le  feliciti,  così  perrender- 
fela  propizia  , nella  maggior  parte 
delle  loro  azionil’invocavano,  e fo- 
pra  tutti  i Numi  la  collocavano  . 
Quindi  è , che  negli  antichi  monu- 
menti, tanto  Greci,  che  Latini,  colle 
accennate  forinole  fovente  la  fortuna 
fallila  s’invoca;  e di  quelle  forinole 
ne  hanno  eruditamente  favellato  Gio- 
vanni Seldeno  nelle  note  a i marmi 
Arundeliani  ( a ) e nel  libro  dei  Dei 
di  Siria  ( b)y  e a’nollri  giorni  il  Ca- 
valiere Paolo  Alelfandro  Maflei  nelle 
fpolìzioni  alle  gemme  antiche  figu- 
rate.- (c) 

Per 


(a)  td'tionit  an.  1676. 

( b ) Syntagm.  1.  cap.i.pag.  gz.  6?  feqq. 
\c  ) P.  3.  pag.i3i%  & feqq. 
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Per  quanto  rifguarda  ad  ^Apollo 
Sminteo , eh’ è il  primo  Nume,  a cui 
l’ara  è dedicata,  m’immagino,  che 
da  bel  principio  mi  fi  dirà,  che  l’ iscri- 
zione non  merita  per  quello  gran  {li- 
ma , poiché  quella  è una  Deità  no- 
tilfima,  e di  cui  molto  è flato  Scritto 
da  coloro,  i quali  hanno  trattato  dei 
Dei  della  Gentilità.  Egli  è vero,  ma 
fono  rariflìme  le  lapide  in  cui  fia  flato 
incifo  il  nome  di  quello  Dio;  e niu- 
na  fra  le  flampate  dai  raccoglitori 
delle  Ifcrizioni  fe  ne  ritrova  ; e folo 
Monfignor  Raffaello  Fabretti,  come 
in  appreffo  dirò  , ha  potuto  rinveni- 
re un  monumento  Greco  , in  cui  il 
nome  di  .Apollo  Sminteo  fi  legga  : ma 
il  monumento  del  Fabretti  fu  ritro- 
vato nei  contorni  di  Roma  , e con- 
teneva molti  altri  fatti,  fra  i quali  vi 
era  quello  del  tempio  di  ^Apollo  Smin- 
teo; e la  noflra  Iscrizione  è fiata  ri- 
trovata nelfito,  ove  il  nume  di 
lo  Sminteo  fi  venerava . 

Benché  la  favola,  onde  nacque  ad 
Apollo  quello  cognome,  ed  ebbe  ori- 
gine il  fuo  culto  nella  Troade,  fia  no- 
tiflìma,  tuttavia  è d’uopo  di  ramme- 
morarla , affinchè  ella  ferva  a Sve- 
gliarne 
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gliarne  la  memoria  a chi  lì  metterò 
lotto  gli  occhi  quello  monumento  * 
Ella  dunque  fi  racconta  da  Strabene, 
da  Eliano  , da  Servio  antico  Com- 
mentatore di  Virgilio  , dallo  Scolia- 
fte  di  Omero,  c da  Giovanni  Tzeze, 
febbene  con  circo  danze  diverfe  l’uno 
dall’altro.  Strabone  (a)  narra,  che 
il  Poeta  Callino  inventore  delle  Ele- 
gie avendo  condotti  feco  molti  Teucri 
da  Creta  y o vogliam  dire  da  Candìa3 
alla  Città  diCrifa ,,  contigua  ad  Mheo, 
ove  era  il  tempio  di  ^Apollo  Snunteo  , 
confultarono  l’oracolo,  da  cui  fu  lo- 
ro rifpofto,,  che  là  piantatola  Sede, 

ove 


( a ) Lib.  13.  pag.  604.  1*  C bryf a ali- 
terò ìfta  t empiuto  e jl  Apollinit  Smintbeì  : at 
fio nutrì  notninrs  Vtrittrtem  rationernque  con~ 
fervans  y H$m  fub' pettr eft  fitnulncbrii  opuf  ejf 
Scopa  Parli  , & fabula  Ufi  ori  am  demuribur 
accommodant  hoc  modo.  Teutris  quos  pri- 
tnut  Callinus  Elcgiarum  conditor  multa  0 
C'eta  adduKtrat  eofuiffe  Oracolo  praceptumy 
ut  fedir  ibi  pontrent\  ubi  ipfot  terrigeni  ejfent 
aderti',  id  eii  apud Hamaxitum  evo /riffe  : nano 
noflu  rnagnam  terre flrium*  muriuto  multi tutti- 
nem  erupiffe  ? qua  quìdquid  armar  uro  , aut 
utenfìlium  , ecorio  faSlorum  aderat  , corro • 
ferit  . Ita  eoi  ibi  manfife.  Eofdern  quoque ' 
Idam  a Crete  rifi  dominajfe  . 
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ove  fodero  ftati  affatiti  dagli  abitanti 
della  terra  ; e ciò  loro  avvenne  vici- 
no alla  Città  di  oimajjito.  Impercioc- 
ché ufcj  la  notte  una  gran  moltitu- 
dine di  f orci , la  quale  corrofe  le  ar- 
mi , e gli  utenfili  de’ Teucri , e così 
ivi  fi  fermarono . Eraclide  Pontico  ri- 
ferito parimente  da  Strabone  , dice 
che  i Sorci , de’ quali  ve  n’era  gran 
copia  intorno  al  tempio  di  apollo 
Sminteo  in  Crifa,  erano  riputati  facri, 
e perciò  erafi  formato  il  fimolacro  di 
Apollo , il  quale  teneva  il  Sorte  fotto 
il  piede  . Eliano  (a)  narra  la  favola 
in  due  maniere  ; primieramente  fcrive 
di  aver  intefo  a dire,  che  molte  mi- 
glia/a  di  Sorci  cffendo  entrate  a dan- 
neggiare le  biade  ancora  immature 
degli  Eoli  , e de’  Trojaniy  e avendo- 
le confumate  , fu  fu  ciò  confultato 
l’Oracolo  di  Delfo,  il  quale  rifpofe, 
che  bifognava  facrificare  ad  ^Apollo 
Sminteo  , e quelli  i quali  ubbidirono 
all’ Oracolo  , furono  cfenti  dall’im- 
peto de’forci , e i grani  pervennero 
alla  loro  maturiti  . A ciò  aggiugne 

Eliano 


(a)  LH.rx.  Hiflor.  Animai,  cap.  5. 
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Eliano  quel  che  apprelfo  poco  abbia- 
mo udito  da  Strabone  , cioè  che  i 
Cretejì  elfendoli  partiti  dall’Ifola  di 
Creta  per  fondare  una  Colonia , e 
avendo  confutato  ^Apollo  Titio  fu 
rifpofto  , che  dove  forte  Orato  loro 
mofla  guerra  da  quei  della  Terra,  ivi 
dovefl'ero  fermarli  , e piantarvi  una 
Cittd.  Laonde  elfendo  eOi  andati  vici- 
no ad  ^imajjìro  , per  pigliar  ripofo, 
fcappò  fuori  una  gran  moltitudine  di 
forci  , la  quale  corrofe  le  corde  di 
cuojo  de’ Scudi,  e i nervi,  coi  quali 
erano  teli  i loro  archi  . Conghiettu- 
rarono  perciò  , che  ivi  forte  il  luogo 
Ove  dovevano  fermarli,  comefecero, 
e ad  apollo  Sminteo  un  Tempio  dedi- 
carono . Servio  (a)  in  due  maniere 
parimente  racconta  la  favola  ; pri- 
mieramente , che  Scamandro  Cretcfe , 
eifendoviin  Creta  gran  penuria,  Tene 
parti  .colla  terza  parte  de  i Cretelì, 
e andò  a cercar  abitazione  altrove. 
Ammonito  da  Apollo,  che  filfaflè  il 
domicilio  , ove  foife  alfalito  dagli 
abitanti  (a  terrigeni;)  elfendo  giunto 

nella 


( a ) Ad  sEneid,  Ub.  3.  verf.  108  . 
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nella  Frigia  , e avendovi  piantati  gli 
alloggiamenti , la  notte  i foni  corro- 
sero i nervi  degli  archi  , e delle  loro 
armi;  li  onde Scamandro  interpretan- 
do r Oracolo , che  gli  ail'alitori  loderò 
i / orci , piantò  le  abitazioni  alle  ra- 
dici del  monte  Ida  . Scamandro  poi 
facendo  guerra  contro  i Bebriciy  cad- 
de nel  fiume  Xanto  , e più  non  com- 
parve. Team» fuo figliuolo,  e fuccef- 
fore  nel  Regno  fabbricò  il  tempio  ad 
v Apollo  , e chiamollo  Smintbeo  , per- 
ché i Cretcfi  chiamano  il  force 
Sminthicen . La  feconda  maniera  in  cui 
narra  la  favola,  fi  è,  che  fcrivefi  da 
altri,  che  non  Scamandro,  ma  Teucro 
folle  quegli , che  awifato  dall’  Ora- 
colo , fi  partifle  da  Creta  , e fabbri- 
cane la  Citta,  e il  Tempio,  e che  dai 
Frig;  vengono  i forci  detti  Sminthij . 
Ló  Scolialte  di  Òmero  non  fi  di  Sco- 
lta .molto  dal  fecondo  racconto  di 
Eliano  , Solamente  aggiugne  di  più, 
che  i Cretefi  appellarono  Sminthia  la 
Città , che  fabbricarono , perchè  pref- 
fo  di  loro  i foni  fi  dicono  Sminthij . 
Ifaaco , o fia  Giovanni  Tzeze  non  fi 
allontana  da  Eliano  , e dallo  Scolia- 
te , ma  non  afferma  , che  la  Città 
1.  fab- 
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fabbricata  da  i Cretefi  fede  detta  Smin- 
tbia.  Giovanni  Meurfio  ( a ) non.  ha 
però  difficolti  di  crederlo  , fondato 
full’  autorità  dello  Seoliafté  , e di 
Tzeze.  Altri,  cioè  Guglielmo  Can- 
tero ( b ) raccontando  l’origine  del 
regno  Trojano , col  feguitare  quel  che 
lafavolofa  iftoria  ha  regiftrato,  nar- 
ra , che  Teucro  figlio  di  Scamandro , 
partito  di  Candia  venne  in  Afia  , ed 
edificò  Sminato:  e chiamò  quelpaeiè 
Tener  idi  e ipopoli  Teucri,  citaaque- 
ftopropofito  Apollodoro,  (c)  il  qua- 
le però  non  dice,  che  Teucro  edificaf- 
fe  Sminato.  Dardano  ( fcrive  il  Cantero  ) 
figlio  di  Giove  , e di  Elettra  eflèndo 
arrivato  da  Samotracia  nella  Troade* 
fu  umanamente  ricevuto  da  Teucro , 
e Teucra  diedegli  la  fua  figlia  Batica 
in  moglie  : morto  Teucro , Dardano 
fabbricò  una  Città , a cui  diede  il 
nome  di  Dardano . Da  Dardano  nacque 
Erittonio , il  quale  generò  Troe,  da  cui 
fu  la  regione  chiamata  Troja . Da 

- Troe  ■ 


.(  a ) Creta  cap.  7.  pag.  % 19. 

( b ) Novar.  Jett.  ìib.  1,  Cap.t. 

( c ) Apol/odor.  lib.  3.  Cap.  11.  pag . 105. 


UT 
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Troe  nacque  Ilo , il  qual  Ilo  edificò  la 
Città  di  Ilio . 

Nel  racconto  di  quella  favola  noi 
veggiamo,  che  gli  fcrittori  non  con- 
vengono inficme . Ma  qual  verifimili- 
tudine  fi  può  fperare  in  un  racconto 
di  unaDeitisì  ridicola?  Ritorniamo 
dunque  a Strabene  , il  quale  all’ ac- 
cennato luogo  ci  attefta , che  al  Tuo 
tempo  a Cri/a  fufiìfteva  il  tempio  di 
^Apollo  Sminteo  , colla  ftatua  ci  q ne- 
tto nume  fatta  di  mano  di  Scopa  Ta « 
r/o-  La  Cri  fa  di  Strabone,  non  era  la 
CW/dlfola  nelMare  Egeo,  ma  era  nel 
continente  , e polla  in  una  faflofa 
Sommità  fopra  il  Mare , ove  tu  prima 
la  Città  di  Coione  , contigua  al  pro- 
montorio di  lAcheo  , in  faccia  a 7*e- 
nedo  : *Achao  contigua  fìtit  Larijfa  , & 
Coione , qua  ante  ad  Didm  pertinuerunt , 
& qua  nunc  ejlcbryjay  pofita  in faxoja 
quadam  fummitatc , Jupra  mare  : & Ha- 
maxitus  continenter  letto  Jubjetta  . Sic- 
ché la  Crifa  , ove  fi  venerava  il  tem- 
pio di  ^Apollo  Sminteo  era  fui  litorale 
della  Troade.  Scopa  Pario  fu  un  ce- 
lebre Statuario  , il  quale  vogliono , 
che  fiorifle  da  400.  e più  anni  prima 
della  nafeita  di  Grillo,  poiché vivea 
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prima  dell’  Olimpiade  106.  Fece  mol- 
te opere,  alcune  delle  quali  rammen- 
tanti da  Plinio  (a)  , e da  Paufania 
( b ).  Di  quello  llatuario  cantò  Ora- 
zio  nell’Ode  a Marzio  Cenforino,  in 
cui  gli  dice,  che  non  può  dargli  al- 
tro che  verfi  ; fe  fofle  ricco  gli  done- 
rebbe le  pitture  diParrafio,  oleicol- 
ture di  Scopa . 

t 

. * v • 

( c ) . . . Tacque  tu  pefflma  munerum 
) Terra;  divite  me,  fcilicet artium. 

Qua!  aut  Tarrhafiu!  protulit , aut 
Scopa!, 

Hic  Jaxo  , liquidi!  ille  color ibu! 

Soler!  , v nunc  hominem  ponere  , 
nunc  Deum. 

La  Citti  di  Cri  fa  rimafe  per  molto 
tempo  celebre  a cagione  del  tempio 
di  ^Apollo  Sminteo . Ovvidio  ne  fa  men- 
zione nelle  Metamorfoli;  (a) 

me 


( a ) Lib.  36.  cap.  5.  7. 

( b ) Lib.  1 . pag.il.  lib.  2.  pag.  io».  HO. 
lib.  6.  p,?g.  392.  lìb.  8.  lag.  5«i.  529.  530. 

( c ) Lib  4.  od.  8. 
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— me  credite  Lesbon 
Me  Tenedon , Chryfenque  , & Cil- 
lan  Mpollinis  urbes 
Et  syron  cepiJJ'e. 

Se  crediamo  però  a Plinio  (b)  Crifa 
era  dillrutta  al  Tuo  tempo , a riferva 
del  tempio  di  Mpollo  Sminteo ; poiché 
egli  fcrive:  Fuit  & Volymedia  civitas, 
& Cbryfd & Lariffaalia.  Smintheum 
templum  durat.  Stefano  Bizantino  ( c ) 
fa  parimente  menzione  della  Città  di 
Crifa , dedicata  ad  Apollo  , e vicina 
aLemno  : Cbryfe accenta  gravi , urbs 
Mpollinis  prope  Lemnum  . Sophocles 
Lemnìis  : 

O Lemne  , Chryfa  contermini  pagi . 
Dice  che  molte  altre  Città  portavano 
quello  nome  . La  Città  di  Arnaffito 
era  fecondo  Plinio  (d)  il  primo  luo- 
go marittimo  e litorale  della  Troa- 
de  : Troadis  primus  locus  Hamaxitus . 
La  Troade  allora  , ovvero  il  regno 
Troiano  comprendeva  fui  litorale 

Dar- 


— — 
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bardano , Reteo  , il  promontorio  Sigeo, 
il  promontorio  di  Letto , tariffa , otmaffì- 
to , Coione  , il  porto  *Acbeo  , *dlefjan- 
dria  Troade  . Le  parti  mediterranee 
della  Troade  fono  un  poco  ofcure, 
e poco , o nulla  importano  al  noftro 
argomento . jlmaffito  dunque  era  nel 
Litorale  Trojano  , e al  tempo  dell’ 
Imperadore  Tiberio  quefta  Città  col 
Tuo  territorio  era  foggetta  alla  nuo- 
va Troja  . Nel  diftretto  di  ^AmaJJito 
vi  era  parimente  un  antichiffimo  tem- 
pio ad  ^Apollo  Sminteo  dedicato  , co- 
me di  fopra  da  Strabone  abbiamo 
intefo  . Anzi  che  il  luogo  fteflo,  ov’ 
era  il  tempio , Smintio , o Sminteo  chia- 
mavafi.  Strabone  medefimo  ce  lo  ac- 
certa, dove  racconta,  (a)  che  i Ca- 
biri  furono  venerati  dalle  Città  all’ 
intorno  alla  Troade  , benché  fodero 
al  fuo  tempo  deferti  i luoghi  ove  i 
genj  de  i Dei  Cabiri  nel  Reame  Tro- 
jano fi  erano  adorati , e particolar- 
mente vicino  al  Tempio  Sminteo  nel 
diftretto  di  ^Amaffito  : Loca , fono  pa- 
role di  Strabone  , bonoribus  iflorum 
geniorum  confecrata  , deferta  funt , ut 

Cory- 


(a)  Liù.  io.  pag.  473. 
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torybantium  in  Hamaxitia  , qua  nunc 

► Alexandreorum  ad  territorium  pertinet , 
f prope  Smintbium  . Accenna  qui  Stra- 
t bone  il  celebre  tempio  nelle  adjacen- 
i ze  di  tAmaJJìto , il  quale  fi  dinomina- 

> va  Smintio,  Ma  più  chiaramente  Stra- 
bono in  un  altro  luogo  fi  fpiega , poi- 
ché dopo  di  aver  favellato  del  Tempio 
di  .Apollo  Sminteo  in  Crifa , così  fcri- 
ve  i ( a ) Jfomen  Sminthei  multi s in  lo- 
cis  ex/lat  ; nam  & apud  Hamaxitum 
extra  ttmplum  Smintbium , duo  alia  lo- 
ca Smintbia  ufurpantury  & alia  in  La- 
rifjao  agro  : Jed  & in  Variano  locus  eji  , 
qua  Smintbia  dicuntur , itemque  in  ^ba- 
do & Lindo  , ac  alibi  multa  , Illune 
templum  appellant  Smintbium  : feorfim 
tfi  campus  Hale/ium  non  magnus  ; circa, 
leffum  y & falina  Tragefaa  apud  Ha- 
maxitum ubi  fai  fponte  fua  cogitar , 
fpir antibus  Etefiis . fdpud  leffium  araejì 
duodecim  Deorum , quam  Agamemnon  dir- 
ci tur  pofuijfe  , Hac  omnia  funt  in  con - 
fpefìu  llii  y intra  CC.  aut  paullo  plus  /in- 
dia : itemque  ab  altera  parte  qua  circa 
v dbydum , tamenpropinquioreji  jlbydus. 
iDa-queite  teftimonianze  diStrabone 

Opufc.Tom.Xr.  H fap-* 


(b)  tib.  13. 
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Tappiamo,  che  al  Tuo  tempo  in  mol- 
ti luoghi'della  Troade  marittima  apol- 
lo Sminteo  fi  venerava  , e particolar- 
mente vicino  ad  Amaffito  . Il  tempio 
vicino  ad  Amaffito,  che  fu  per.  eccel- 
lenza detto  Smintheum , come  nell* 
-accennato  luogo  di  Plinio  fi  rè  veduto, 
fu  quello,  che  fopra  di  tutti  fi  refe  cele- 
bre. Di  quello  (a)  Eliano  favella  ; Torro 
tnuret  a^orant  »,  qui  Troadis  Hamaxi- 
tumincolunt . Unde  Apollinem , quiapud 
eos  maxima  religione  ejl , Smintkium 
appellane . Di  quello  favella  Paufania 
(b)  quando  racconta  , che  la  Sibilla 
Erofile  , yifluta  prima  dell’  eccidio 
di  Troja,  fecondo  affermano  coloro, 
che  Hanno  in  Alexandria  della  Troade , 
cioè  nella  Troja  nuova  , era  Hata  fa- 
gre  liana  del  tempio  di  Apollo  Smin- 
teo } Et  Herophilem  quidem  ,<  qui  ^Ale- 
xandria degunty  Apollini  s ajunt  Smin - 
thei  fuiffe  adituam  . tìecuba  vero  [om- 
nium interpretatam  ita  , ut  rei  , qui 
\ Vulgo  notijftmus  eft  y eventum  divinar it . 
Da  Stefano  (c)  Bizantino  fu  creduto, 
che  il  tempio  di  Apollo  Sminteo  folle 

come 

(a)  L*b.  12.  Ri jì  or.  Animai. 

( b ) Lib.  io.  p*g  630. 

( c ) Veri.  Smini  fo . _ 
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come  una  Città  , poiché  egli  fcrive  • 
Sminthe  urbs  Troja , e ivi  nomina  1. 
felva  Smintea  ; ma  Tommalo  Pinedo 
corregge  a quefto  luogo  Stefano  , - 0 
olferva,  che  nella  Troade  non  vi  era 
Città  alcuna  con  quefto  nome , bensì 
i tempi  rammentati  da  Strabone. 
Quefto  è il  famofo  tempio  , di  cui 
era  Sacerdote  Crifé  , allora  quando 
Agamennone  rapì  Crifeide  fua  figlia, 
della  qual  cofa  parla  Omero  (a).  E per- 
ciò la  figura  di  quefto  Tempio  vedefi 
nella  tavola  di  baffo  rilievo,  ritrova- 
ta alle  Boville  verfo  Albano  , ove  fi 
defcrive  la  guerra  Trojana  . Quella 
Tavola  è fiata  pubblicata  da  Monfi- 
gnor  Raffaello  Fabretti  nel  fine  del 
Commentario  della  Colonna  Trajana 
alla  pag.315.  Ivi  nella  Tavola  vi  e 
impreflo  il  Tempio  di  apollo  Smintee 
colla  fua  facciata.  Avanti  la  facciata 
fi  vede  un '*Ara  , e un  Sacerdote  it 
atto  di  fare  il  fagrifizio  . Dietro  a 
Sacerdote  fi  vede  un  bue  con  due  mi- 
niftri , uno  de’ quali  tiene  la  mane 
delira  fopra  il  colle  del  bue . Da  un 
lato  fi  leggono  quelle  parole  : IEPON 
H 2 AIICA- 


( a ) Ili  a dot  tib.  4. 
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Irrita  qui  mecurn  pofuijii  mania 
Troja.  • - . 

Dequid  &c. 

Egli  è vero  per  altro  , che  la  paz- 
za gentilità  fece  rimanere  in  piede  il 
Tempio  Sminteo  anche  dopo  refa  la 
pace  alla  Chiefa,  e dopo  i tempi  di  " 
Coftantino.  Ammiano  Marcellino  fa 
menzione  del  tempio  di  apollo  Smin- 
teo , che  altro  non  è fe  non  quello 
additato  daStrabone,  poiché  descri- 
vendo Ammiano  le  Ifole  del  Mare 
Egeo,  così  fiefprime:  ( a ) Lava  Im- 
brum  & T enedum  circumvolvens  , & 
Lemnum  & Thafum  : quando  perflatur , 
Lesbo  ilhditur  violentius  . Unde  gurgi- 
tibus  rejìuis  , ^Apoilinis  Sminthii  tem - 
plum  <0~  Troada  perflringit , & ilium 
beroicis  vajibus  clarum.  Ed  in  vero  fu< 
sì  celebre  il  culto  di  .Apollo  Sminteo 
nella  Troade,  che  Samuello  Bochart 
nella  Dilìertazione  che  fa  contro  la 
venuta  di  Enea  in  Italia,  riputandola 
favolofa  , tra  gli  argomenti  che  por- 
ta, uno  fi  è,  che  le  Enea  folle  vera- 
mente venuto  in  Italia , avrebbe  feco 
portato  il  culto  di  apollo  Sminteo , 

H 3 Anche 


(a)  Lib.n*  cap.%. 
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Anche  nelle  Tavole  Pcutingeriane  le 
quali  credonfi  fatte  nel  principio  del 
quinto  fecolo , fi  mette  di  qua  dal 
monte  Ida,  Abido,  Bardano,  ilio , e 
più  in  dentro  vicino  alle  radici  del 
Monte  Ida  , Alexandria  Troas  , e di 
là  dal  fiume  fi  legge  il  nome  di  Smin - 
thium  col  qual  nome  viene  ad  additarli 
il  fito  del  tempio,  o almeno  ove  era 
fiato  il  tempio  Sminteo . 

Ma  non  lolo  negli  accennati  luo- 
ghi della  Troade  marittima  fu  venera- 
to Apollo  Sminteo,  ma  nellTfole  ag- 
* giacenti  al  lido  Trojano.  In  Tenedo 
eravi  il  tempio  di  Apollo  Sminteo  • 
Strabonecelo  afferma.  (4)  Tum  ipfa 
Tvnedos  non  amplius  XL.  ftadiis  a con- 
tinente dijfìta  : ambita  efi  ad  XXC* 
ftadiorum  ; urbem  habet  Aioli cam  , c2T* 
portusduos , templumque  Apollini s Smin - 
thei  3 quod  & Homerus  tejìatur  : 

Smintheu , qui  Tenedum  regis . . . . 

Nelle  Medaglie  Greche  di  Tenedo» 
riferite  dal  Padre  Giovanni  Arduino 
(6)  fi  vede  l’ impronto  da  una  parte 
di  una  fcurre  coi  forcij  e in  un’altra 

Me- 


(a)  L'tb.  13.  pag.  604. 

(b)  Numm.  Antiq,  uri. 
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Medaglia  la  fcurre  da  una  parte  , c 
dall’altra  apollo  col  force. 

Nella  Adramittena  confinante  colla 
Troade , alla  parte  litorale  verfo  mez- 
zo giorno  , vicino  a Tebe  fi  adora- 
va in  Cilla , e in  Crifa  Apollo , oracoli 
nome  ài  alleo,  e di  Sminteo.  Strabo- 
ne  (4)  tutto  ciò  c’infegna  : In  jldra* 
myttena , dice,  efi  Cbryfa  & dilla,  nuncd 
Tbeba  vicina  . Locus  efi  dilla  , in  qua 
^pollini s Cillai  efifanum , ac  praterfiuit 
ex  Ida  delapfus  dllaus  fiuvius  : funt,  hac 
juxta  ointandriam  * £ poco  dopo  i 
Cbryfa  quoque  Cillaum  Upollinm  dedi - 
catum  fuijje  ferunt  : idemne  fit  cura 
Smintheo  , aut  cdius  ab  eo  , incertum  • 

Cbryfa  oppidulum  fuit  ad  mare  fitum , 
portum  habens  : ibi  erat  Sminthei  delti* 
brum  jLpollinis  , & Chryfeisr  paulo  fu* 
pra  jacet  Thebe  ; locus.  nunc  piane  de - 
fertus  efi . Fanum  Cilicurn  translatum  in 
eam  , qua  nunc  efi , Chryfam  ad  Hama - 
xitum  . Poco  prima  Strabone  (b) 
avea  notato  , che  Omero  chiama,  la 
Città  diEezionecol  nome  di  Tebe,  e ./ 
che  a quefta  Tebe  foggiaceva  Crifa, 
e il  tempio  di  polline  Sminteo  . Fi- 
li 4 nal- 

(a)  Lii.X}-  P*g-  6iz. 

(b)  Wd.pag.6li. 
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nalmente  Straberne  c’infegna,  che 
nell’  Ifole  Ecatonefi  fituate  nello  ftret- 
to  fra  Lesbo , e il  Lido  della  Mifia  , 
le  quali  Ifole  da  alcuni  fi  numerarono 
fino  a quaranta  , fi  adorava  ^Apollo 
convarj  nomi,  e fra  gli  altri  con  quel- 
lo di  Sminteo  : (a)  funt  ergo  Recato- 
neft , quafi  ^Apollinis  infula  , qui  Heca - 
tus  ttfurpatur  , & in  tota  ijla  ora  coli- 
tur  ufque  ad  T enedum , cognomento  Smin - 
thei , Cillai  , Grynai , aut  aliquo  alio * 
Anche  in  alcune  Ifole  dell’Arcipela- 
go verfo  l’Attica  fi  adorava  cipolla 
Sminteo  . Lo  attefta  di  Carejfa  , e di 
TeeJJ'a  S trabone  : (b)  Efi  juxta  Ca- 
rejjum  etiam  Upollinis  Sminthii  templum , 
& ad  Tceejfam  . Erano  però  quefte 
due  Ifole  qnafi  in  rovina  al  tempo  di 
Strabone  , e Plinio  afferma  , che  le 
terre  di  Carejfa,  e di  Teejfa  erano  gii 
ite  in  rovina  : Intercidere  Carejfus, 
Toeejfa . ( c ) 

Dove  mai  giunfe  la  firolta  cecità  de  i 
miferi  Gentili , in  formarfi  Deità  sì 
fciocche  , e in  adorare  fino  le  beftie 
le  più  immonde  , e le  più  fchifofe? 

Se 

(a)  Lib.  i j.  pag.  61 S. 

( b ) Lib.  io.  pag  486» 

< c)  Lib.  4.  cap.  11.  pag.  45* 
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Se  ne  vergognavano  , per  teftimoniq 
di  Strabone  ( a ) fino  coloro  , i quali 
di  ^Apollo  Sminteo  erano  adoratori, 
perchè  la  voce  Sminthius  lignificando 
ii  force , vedeano,  che  adoratori  de 
forci  erano  chiamati . Scusavano  , 
foggiugne  Strabone,  quella  denomi- 
nazione cogli  efempj  degli  altri  popo- 
li , poiché  gli  Etei  adoravano  Ercole 
Cornopionc  , così  detto  dalle  locufte; 
gli  Eritrei  abitanti  vicino  a Meliunta 
Ercole  Ipottono  , con  tal  nome  chia- 
mato da  i vermi , che  corrodono  le 
viti,  i quali  Jpes  da  coftorofi  appel- 
lavano . Altri  efempj  addicevano  in 
loro  difcolpa,  annoverati  da  Stràbo- 
ne.  Anche  (b)  Eliano,  benché  Gen- 
tile confefla , che  gii  Egizj  erano  acer- 
bamente derifi , perchè  adoravano  , 
emettevano  fra* Dei  diverfi  animali: 
e che  maggiormente  erano  ridicoli  i 
Greci  Tebani , che  adoravano  la  Don- 
nola , e il  popolo  di  ^tmajfìto , che 
adorava  i farci , cioè  ^Apollo  Sminteo» 
Se  i Gentili  medefimi  pofero  in  de- 
rilione quefta  infame  Deiti , figuria- 
moci quello  che  ne  avranno  detto  i 

H 5 

(a)  Ltf.ij.  p^g. 613. 

' ( b ) Ut.  Hi  fior.  Animai.  fsp»%» 
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primi  Apologilii  delia  Criftiana  Reli- 
gione, e i Padri  della  Chiefa.Minucio 
Felice  così  parla  Isonne  & *Apim  bo+ 
rem  cum  Aigyptiis  adorati s , & pafci - 
tìs  ? nec  eorum  / aera  damnati  inflitta  a 
ferpentibusy  crocodilis , bellui  ceterie x 
&avibuiy  &pifcibus;  quorum  aliquem. 
Deum  fi  qui  occiderit , etiam  capite  pu- 
nitur..  S.  Clemente  Aleflandrino.  nella. 
'Ammonizione  a i Gentili ,.  ove  loro 
rinfaccia  il  culto  degli  animali , an- 
noverando i popoli  che  li  adorava*- 
no,,  rinfacciaanche  agli  abitantidel- 
la  Troade  il  culto  de'Torci,  e perchè 
ciò  lì  creda ,.  cita  rautoritd  di  Pole- 
mone  : Tolemo,  autem  refert , eos  qui 
babitant  circa:  Troadem  ,,  colere  mures  y 
qui  ftmt  in  bis  regionibusy  quos : ipfi  ap- 
pettante tr/Ai'v&on;  , quonìam.  arrodebant 
ebordas  arcuum  fuorum  boftium  & 
Smìnthium  lApollinem  ab  illis  muri  bue: 
appellar.unt  Amobio.  (a)  dileggian- 
do le  Deiti  di  Apollo ,.  cosi  contro 
* Gentili  lì  elprime  Quid?,  cum  Libe- 
rum  y lApollinem , Solem , unum  effe , con- 
tenditi numen,  vocabuli  amplificatum 
tribus  1 nonne  fententiis  veflris  Dea- 

rum. 


(a)  Advtrfut  gente/  ìib,  3, 
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rum  immimitur  cenfus , & opimo  pre- 
dicata. ditabitur  ? IsIam  fi  verum  eft , So- 
lem  y eundemLiberumejfe,  fequitur,  ut 
in  rerum  natura , ncque  apollo  fit  ali - 
quis  v neque  Liber  : atque  ita  per  vos 
ipfas  aboletur , eraditur  Semeleius , Ty~ 
thiusì  alter  feculente  bilaritatis  datar  , 
Smìnthiorum  alter  pernicies  murium  . 
Lattanzio  ( a ) parimente  deride  gli 
Oracoli  di  Apollo  Sminteo  * L*  Im- 
peradore  Coflantinoilgrande,  dopo 
di  aver  refa  la  pace  alla  Chiefa  , at- 
tefe  ancora  con  molta  pietà  alla  di- 
ftruzione  degli  Idoli  * Per  metterli 
dunque  in  ludibrio  , narra  Eufebio 
(b)  nella  vita  di  quello  Imperadore, 
che  primieramente  Coftantino  fece 
nei  Tempj  di  alcune  Città  fpogliare 
gli  ornamenti  dell’  atrio , ad  altri  ab- 
battere le  porte,  ad  altri  levare  i tet- 
ti . Le  flatue  di  bronzo  poi  de  i Dei, 
che  in  que’ Temp)  fi  adoravano,  le 
fece  trafportare  a Coftantinopoli,  le 
fece  efporre  nelle  piazze  alle  pubbli- 
che derilioni  * Fra  quelle  Statue  vi 
era  quella  di  Apollo  Sminteo . Udia- 
mo Eufebio  : ìdjomullorum  veneranda 
••  H 6 ex 

( a ) Lift,  x.-dt  fatta  rtligitnt  eap.  7, 

(c  ) Lib.  3.  top.  54. 
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ex  are  fimulacra  , qua  errar  majorum 
multis  jam  annis  magnifico  jatiahat  per 
fora  urbis  ab  Imperatore  cognominata, 
omnium  oculis  fubje&a  funt;  adeo  ut  ad 
ludibrìum , & contumeliam  fperiantium 
patcrent  expofita , bine  Tytbius  apollo , 
iUic  Smintheu? , & in  ìpfo  quidem  Circo- 
Tripodes  Delpbici , Mufa  autem  Helìco- 
nìdes  in  palatio  . Denique  rivira?  illa  Im- 
peratori? cognomini  tota  paffim  repletet 
e fi  fignis  aneis  , qua  eleganti  opere  ela- 
borata per  fingala?  provincia ? dedicateti 
fuerant . Quibus  cum  homines  morbo  er- 
rori? opprefiiy  longo  tempori?  /patio  cen- 
trila? vittima?  , & holocaufia  incafjurw 
per  inde  ac  Dii?  immolavijjent,  fero  tan- 
dem fapere  didicerunt , pofiquam  Impe± 
rator  ad  rifarti  & obleftamentum  fpetian - 
tium  uri  capir . Delle  ftatue  d’ oro  >, 
Soggiunge  Eufebio , che  l’Imperado- 
re  ordinò  a’  fuqi  miniftri , che  giraf- 
fero  per  le  provincie  dell’Imperio,  e 
che  le  faceflero  {eguagliare  , e quelle 
di  metallo  fi  faceflero  condurre  a Co- 
ftantinopoli-.  In  tal  guifa  il  pio  Impe- 
ratore d Atrofie  l’ innumerabite  quan~. 
tità  d’idoli , parte  coi  farli  Squaglia- 
re, e parte  co!  farli  condurre  a Co- 
ftantinopoli.  Itaque  , conchiude  Eii- 
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JF,  *?.*  jm  » deliranti  bus  Gracorum 
fabulis  celebrati , circumje&ìs  rejlibus 
vmai  trMantm.  Bifogna  dunque, 
che  il  Tempio  di  Apollo  Sminteo  , 
Oi  cui  all  annodi Cnfto $<52.  fa  men- 
zione Animano,  forfè  bensì  rimalo 
in  piedi  dopo  Coftantino  , ma  fpo- 
gliato  di  ogni  ornamento  , o della* 
ftatua  di  Apollo . 

r Jn°fpo  3 lungo  per  avventura  avrò 
fovellato  c de.  liti , ove  Tempi  ad 

R«m°  Tm'nte0  erano  ded,cati  "el 
Keame  Trojano , e ne' luoghi  a*eia- 

» °anàe  d‘  '■overehia  no, a temo 

d.  «flet  flato  a V.  E.  ma  per  ifpiega- 

te  il  voftro  monumento  ho  creduto 

di  non  poter  difpenfarmene . Se  non 

che  panni  di  fentirmi  a rinfacciare , 

a che  far  menzione  di  Troja  , e del 

Regno Tro/ano f come intend' io,  che 

prelbl fia  .ftata  «trovata 

Tr  Jlì  ° J*  T*m  « 0 ful  L'do 

Trojano  quando -è-pur  troppo  noto 
1-mcendio  di  quella-  famofa  Cittd,  e 
quel  che  hanno  cantato  i Poeti  della 
diflruzione  dell’ antica  Tro,a? 

Jam  feges  eff  ubi  Troia  fuit,  &c 
Niun  veftigio  dunque,  e fpeciat 
mente  al  tempo  dell’ Imperò  Roma- 

no , 


i§2  Ragionamento 
no  a nè  diTtoja  ,o  d ilio»  ne  di  Apol- 
lo vi  potei  rimanere  . Egli  è vero ,, 
che  la  decantata  Troja  fa  incenerita 
ed  arfaj  ma  egli  e anche  vero  , chei 
dipoi  un  altra  Troja  * e un  altro  Ilio 
in  altro  fico  , diverfo  dall  antico  ri- 
fodero. Quella  e da  Latini»  eda’Qre- 
ci  fu  chiamata  Troas,,  e quefto  Ilium- 
Non  accaderebbe  darne  nuove  ri  pro- 
ve , ma  poiché  fembra  che  ìL  noftio< 
argomento  il  porti,  nonfara  per  av-: 
ventura  malfatto  il  radunarle  » E in- 
cominciando da  Strabone , quefto 
illuftre  Scrittore  defcrivendo  la  Ern 
già , nota , che  ( a )Troas  prima  ejiin  bac 
ora  ( Vbrygia ) cum  celeberrima  fama 

quamquam  diruta,  & deferta  , non  levem 

tamen  dicendi  materiam fuggerit . Indi 
infegna  , che  ab  Abydo  ufque  ad  Le - 
Rum  Ilium  efix  & Tenedos , & *ÀLe~ 
xandria  qua.  Troas  denique , Parla  ut; 
altro  luogo  d’J/ÌA , ^ avverte, , che; 
extra  ^ihydum , Ilium jàm  efi ,& reliqua 
ufque  ad  Lettumora  maritima ..  E.  po- 
co dopo  narra,  che:  Ilo  fu  quegli  che 

piantò  1*  antico  Ilio  ^ ma  non  lo  fon- 

• do* 


(a)  Lìb.  13. 
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dò,  ov'  era  al  tempo  del  medelimo 
Strabone,  poiché  fegue  a dire  quello 
fcrittore  ; T^on  enim  ibi  fundavit  ur- 
bem  ,.  ubi  nunc  eft  : fed  XXX.  fère  fla -, 
diis  (che  vuol  dire  quali  quattro  mi- 
glia ) fupra  verfus  ortum  & Idam  , ac 
Dardaniam  ; ubi  nunc  eft  llienftum  pa- 
gu$.  Contuttociò  lìccome  tutti  i Cit- 
tadini hanno  la  vanità,  o la  gloria  di 
vantar  l’antichirà  delia lor  patria,  gli 
abitanti  del  nuovo  lliot  al  tempo  di 
Strabone  pretendevano  , che  la  loro 
patria  folle  l'antico  Ilio ; ma  Strabone 
atte  Ila,  che  colloro  veniano  Talenti- 
ti dall’  autorità  di  Omero , e conchiu- 
de , che  AlelTandra  il  Macedone  per 
quanto  diceali  , nel  fare  le  fue  gran 
conquifte  , avendo  ritrovato  l'antico 
Ilio  defolato  , ordinò  , che  li  fabbri- 
cane uri  altra  Troja  , e un  altro  Ilio  y. 
ed  era  quella  , che  in  tempo  di  Stra- 
bone fuflìfteva,  a cui  il  grande  Alef- 
fandro  impofe  il  nome  di  jllexÀndria . 
Morto  Aletiandro,  prima  chelidelfe 
compimento  alle  mura  d’ilio  , Lilì- 
maco  ne  prefe  la  cura , fabbricò  il 
tempio  di  Minerva ,.  cinfe  la  Città  di 
mura  , e obbligò  gli  abitanti  delle 
Città  vicine  già  ruinofe  a trasferirfi  al 

nuovo  . 
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nuovo  Ilio . Nell’ ifteflò  tempo  Lifima- 
Co  attefe  a rifabbricare  la  nuova  Tro- 
ia, chiamata  dipoi  Alexandria  : Quo 
qttidem  tempore  Alexandriam  diana  cu~ 
randam  fibi  duxit:  qua  jam  ab  .Antigo- 
no condita,  & Antigonia  appellata , no- 
mea mutavit.  Vietati senim  hoc  videba- 
tur  effe,  ut  qui  Alex  andrò  fucceffiffent , 
buie  prius  , pojlea  demum  fibi  cognomi - 
nes  urbes.  cmderent , & quidem  hac  ^Ale- 
xandria duravit  & erevit:  nunc  etiam 
Romanorum  coloniam  excepit , & ejl 
una  de  urbibus  nobilibus , Il  nuovo  ilio 
per  fentimento  diStrabone,  quando 
i Romani  vennero  la  prima  volta  a 
conquiftar  l’Afia,  era  un  piccolo  ca- 
ftello  , e l’ Spugnarono  nella  guerra 
che  fecero  a Mitridate  fotto  la  con- 
dotta di  C.  Fimbria  Queftore  l’anno 
di  Roma  66$. e fudevaftato » L’anno 
feguente  fu  riftorato  da  L.  Siila  , e 
fugli  reftitùita  la  liberti  delle  fueleg- 
gì.  L’ accennato  Straberne  è di  opi- 
nione , che  Giulio  Cefare  onorafle 
con  privilegj.la  Città  d'ilio,  peramo- 
re r e per  la  Rima  che  portava  ad 
Omero  > ( a)  Jdpjlra  atate  Divus  Cafar 

. longe 


(a)  Strafa  ììb.i 3.  594*  o 
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longe  majorem  eius  procuratìonem  gejfit, 
fmul  & Alexandrum  imitatus . Is  enim 
& ut  cognationem  rcnovaret  fibi  cum 
llienfibus  intercedentem,  animum  ad  eo- 
rum  patrocinium  appulìt . Quindi  in 
memoria  di  Enea  , da  cui  i Romani 
difendevano,  concedette  agli  ilienft 
la  liberti  delle  loro  leggi , cioè , che 
potettero  ufare  le  loro  leggi  munici- 
pali, attegnò  loro  il  territorio,  e gli 
ettntò  dai  pefi  pubblici,  il  che  venne 
dipoi  confermato  da  Augufto  , da 
Tiberio  , da  Claudio  , e dagli  altri 
Imperadori  : Itaque  & agrum  iis  Cafar 
attribuiti  & liberatemi  publicarumque 
operarum  immunitatem  eis  J ervavit , qua 
conditone  etiamnum  manenti  cioè  adi- 
re in  tempo  di  Tiberio  . Racconta 
Svetonio  (a)  che  Claudio Imperado- 
re  a preghiere  di  Nerone  diede  agl* 
llienfii  come  a progenitori  de’ Roma- 
ni, l’efenzione  in  perpetuo  da  tutti i 
pefi  pubblici  . Quindi  derive  Plinio  : 
Jlium  immune.  Ma  prima  che  lattiamo 
Strabone , egli  torna  a ripetere  al 
mentovato  luogo,  e prova  con  molti 
argomenti , che  l’ilio  di  Omero  non 

era 


( a ) Siefon.  in  Claudio  c*p.  tj. 


V 


--  « 
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era  nel  lito,  ov’era  l’ Ilio  lòtto  1*  Im- 
pero Romano  . Gli  argomenti  polTo- 
no  leggerli  predo  quello  autore  j ( a ) 
il  quale  poi  conchiude  , eh’  era  fotto 
la  giurifdizione  degli  Ilienlì  tutta  la 
fpiaggia  marittima  lino  a Dardano  , 
Citta  lontana  da  libido  fettanta  fladj, 
che  vuol  dire  nove  miglia  in  circa: 
7^am  fub  Ilienfibus  ora  maritima  pojiea 
fuit  unirerfa  ufquead  Dardanum  : idque 
etiamnum  . Tuttociò  dovrebbe  fuffir 
cientemente  ballare  per  dim-'llrare* 
che  dopo  la  mina  d’/Z/o»  e dell’ anti- 
ca Troja  fu  rifabbricato  un  altro  Ilio, 
c un’altra  Troja , e cheamendueSuf- 
fìftevano  ne* primi  tempi  dell’Impero 
Romano . v 

Ma  ora  daremo  altre  prove,  e ve- 
dremo,  che  amendue  fuflìllevano  an- 
che molto  tempo  dopo , ed  anche  il 
culto  di  Apollo  , finché  durò  1*  infa- 
me Idolatria  • 

Ma  qual  prova  più  certa , che  Troja 
fudiftefle  ne’ primi  tempi  del  Romano 
Impero,  li  può  avere,  che  quella  del- 
le facre  lettere  £ Quella  è dunque  quel- 
la > che  negli  Atti  degli  Apolidi  ( b ) li 

chia- 


( a ) Strabo  lib.  Ij.pag.  595. 
(b)  iH.itf.7.1. 
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chiama Troas , ove V Apoftolo  S.  Pao- 
lo infieme  con  Sila  e Timoteo  vi  ven- 
ne l’anno  di  Crifto  53.  e dove  appar- 
ve loro  in  vifioae  lo  Spirito  Santo, 
manifeftando  , che  allora  a’ popoli 
dell’ Alia  non  predicaflèro  la  divina 
parola  . Indi  l’anno  di  Crifto  57.  il 
detto  gloriofo  Apoftolo  Paolo , co- 
me negli  Atti  Apoftolici  fì  narra , ef- 
fendo  preceduti  i Tuoi  compagni  ver- 
£0  la  detta  Città  di  Troja , fi  parti  do- 
po Pafqua  dalla  Città  di  Filippi , e in 
cinque  giorni  approdò  a Troja,  ove 
vi  dimorò  fette  giorni  : T{ps  vero  na- 
vigavimus  pofi  dies  aoymorum  a Thilip- 
pis , & venimus  ad  eos  Troadem  in  die- 
bus  quinque,  ubi  demorati  fumus  diebus 
feptem  » Alcuni  degli  Interpreti  degli 
Atti  Apoftolici,  hanno  creduto , che 
la  voce  Troas  qui  potette  prenderli 
per  nome  di  regione , e non  di  Città, 
ma  e le  teftimonianze  , che  noi  ab- 
biamo addotte,  e quelle  che  ora  ad- 
durremo , fanno  abbaftanza  vedere  , 
che  quella  voce  negli  Atti  de  gli  Apo- 
lidi s’intende  di  Città,  come  pure 
foftiene,  che  debba  intenderli  Crifto- 
foro  Cellario  nella  Dilfertazione  de 
ameenitatibus  Hifioricis  & Geographicis 

ex 
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ex  itineribus  S.  Tauli  . In  fatti  Plinio 
fra  i Latini  da  noi  già  allegato  , la 
chiama  Troas.  Torniamo  a ri  produr- 
re qui  il  luogo  di  Pinio  (a),  Troadis 
primus  locus  Hamaxitus  : deinCebrenia: 
ipfaque  Troas , ^Antigonia  ditta  , nunc 
^Alexandria , Colonia  Romana . Plutarco 
parimente  fra*  Greci  la  chiama  Troas* 
quando  narra,  (b)  che  Lucullo  Ge- 
nerale de’ Romani , Troadem  delatus , 
divertit  in  delubro  Veneris  . E poco 
dopo:  Smul  adfuerunt  ab  Ilio  quidam, 
qui  nuntiarent  confpettas  ad  ^ichaorum 
portum  quinqueremes  regias  tredecim, 
qua  in  Lemnum  tenderent  curfum . Negli 
Atti  (inceri  del  martino  di  S.  Ignazio 
Vefcovo  di  Antiochia  e martire  , i 
quali  Atti  fono  fiati  ferirti  in  idioma 
Greco  , la  Troja  nuova  fi  appella 
Troas  . Si  racconta  in  quefti  Atti  il 
viaggio , che  fece  il  S.  Martire  da  Smir- 
ne a Filippi,  e poi  all’ Epiro,  indi  a 
Roma.  Le  parole  degli  Atti  tradotti 
anticamente  in  Latino  fon  quelle  ( a ) . 
Tojlquam  ergo  repugnantes  fratres , qui 
Roma  erant , per  epifiolam  , ut  poluit , 

pra - 

( a ) L'tb.  5.  ea!>.  3®. 

( b)  In  vita  Lutulfi . 

( c ) Atta  S fletta  Martyrum  pag.  707. 
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praparajfet , fu  a Smyrna  folvens  ( urge- 
batur  cium  amilitibus  Chrifiophorus , ut 
ad  publica  Jpettacula  magn*  poma  prò - 
pcraret , nempe  ut  in  confpeffu  populi 
Romani , belluis  ferocibus  traditus  , co- 
ronarn  certaminis  confequeretur ) T roadem 
appuLit  . Inde  pojiea  T^eapolim  duttus, 
Thilippis  tranfiens  , Mac edoniampr* fer- 
irle . Troade  ella  chiamavafi  da’ Gre- 
ci in  tempo  dell* Imperadore  Adria- 
no . Filoftrato  nella  vita  di  Erode 
Attico  Sofifta  dice,  che  Erode  ebbe 
il  governo  {opra  le  Citta  libere  dell 
Alia , e che  pregò  l’Imperadore  Adria- 
no di  provedere  alla  fcarfezza  d’ acque 
della  Città  di  Troja.  Udiamo  le  pa- 
role di  Filoftrato  ( a ):  Cum  Troadem 
incommoda  balnea  habentem , ejufque  in- 
coiai a puteis  terrefirem  undam  haurien - 
tes  rider  et  ( Herodes ) ad  Imperatorem 
Hadrianum  fcripfit , ne  antiquamcbita- 
tem  , & ad  mare  commode  fitam  addi- 
tate deflrui  pater etur  . Claudio  Gale- 
no, nativo  di  Pergamo  , che  vuol  di- 
re vicinillìmo  all’agro  Troiano,  de- 
fcrivendo  i viaggi  ) che  dalla  Sua  pa- 
tria negli  anni  di  Crifto  1 64.  e 1 69* 
_ fece 

(a)  In  vitit  Sopbi/laf.  Hb.%.  cap.lt 

547-  ' 


Digitized  by  Google 


ipo  Ragionamento 
fece  verfo  Roma  , chiama  la  nuova 
Troja,  ^Alexandria  Troas.  Eccolefue 
parole  (a)  : TSlam  quum  iterum  ex  *Afìa 
Romam  pedeftri  peterem  itinere  per  Thra- 
ciam  & Macedoniam  , potius  a Troade 
v Alexandria  in  Lemnum  adnavigavi , 
naóius  illic  navem,  qua  ad  TheJJalorti- 
cam  curfum  dejìinabat . Indi  ^racconta, 
che  : Ubi  ex  Italia  in  Macedoniam  tra- 
jecijjèm , eamque  pene  totam  pedejìri  iti- 
nere pertranjijjem , pervenijj'emquc  Thi- 
lippos  { qua  Civitas  efi  finitima  Thra- 
cia , inde  ad  mare  dejcendi  , quod  pro- 
ximum  aberat  120.  Jladiis;  primumque 
Tbafon  tranfmifi , dijl antem  plus  mirms 
CC.fiadiis  , atque  Mine  in  Lemnum  fe- 
ptingentis,  ac  rurfum  ferme  feptingentis 
in  oilexandriam  T roada  trajeci . Vengali 
a iGeograh  antichi . Tolommeo  lìmil- 
mente  la  chiama  Troas  , p la  diftin- 
gne  da  ilio  y poiché  egli  divide  la  Fri- 
gia minore,  in  marittima  , e in  me- 
diterranea . Defcrivendo  la  maritti- 
ma, cosi  {piegali  (b  ):  InALgeo  pelago 
Thrygia  minoris  , qua  Troas  dicitur , 
%Alexandri  Troas , Lefìum  promontorium^ 

. ’ 1 • 1 - Mjfum  ; 

( a ) D t fimplieium  tue  di  carne  ntarum 
fa  cult  ai  e , IH}.  9.  cap.  1.  §.  z. 

(b)  Lib.^.  cap.  11.  pag.  u 8.  Il  9. 

( 
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lAffum  ; e parlando  dJla  Frigia  mi- 
fiore  mediterranea:  Thrygia  minori:, 
cujus  eft  etiam  Troas  mediterranea , 
Ilium . Sicché  Tolommeo  chiama 
Troas  la  nuova  Troja,  e la  mette  fra 
le  Città  marittime  della  Frigia  minore, 
e la  diftingue  da  7/io,  che  colloca  fra 
lè  Città  mediterranee  della  Troade  , 
o fia  della  Frigia  minore . Anche  nell’ 
Itinerario  di  Antonino  fi  chiama 
Troas , e diftinguefi  da  Ilio  , là  dove 
defcrivefi  il  viaggio  da  Gallipoli  fin 
a Lampfaco  . Ecco  la  difpofizionc 
dell’  Itinerario  : 

^.bydum  M.  P.  XXIV* 

Dardanum  M.  P.  IX. 

Ilium  M.  P.  XII. 

Troadem  M.  P.  XVI. 

Anche  nelle  Tavole  chiamate  Pentin- 
geriane,  delineate  nel  quinto  fecolo 
di  Cviào, ^Alexandria  Troas  fi  chiama 
la  nuova  Troja, e,  diverfa  fi  fa  da  Ilio, 
poiché  di  qui  dal  monte  Ida  fi  pone 
libido,  indi  Dardano  , ed  ilio  , e poi 
^Alexandria  Troas  , e quel  eh’ è nota- 
bile, come  fi  è di  fopra  avvertito, 
ponefi  in  quelli  lìti  un  luogo  chiama- 
to 


Jfc. 
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to  Sminthium  , che  altro  non  efler, 
che  il  tempio  di  Apollo  Sminteo  , fi 
è provato  . Ma  prevalga  (opra  tutte 
quelle  tellimonianze  dell’  amichiti 
profana  S.  Girolamo  ( a ) il  quale 
apertamente  attefta  , che  Troas  è 
quella  che  prius  Troja  appellabatur . 

Ma  ciò  ancor  non  bafta  : le  meda- 
glie  coniate  prima  dell’ Impero  Ro- 
mano fommimitreranno  altri  argo- 
menti del  culto  di  ^Apollo  Sminteo 
preflo  iTrojani,  e le  altre  coniate  in 
tempo  de’  Cefari  nuove  prove  e del 
culto  di  Apollo,  e del  nomedi7>o<« 
porto  alla  nuova  Troja. 

Gisberto  Cupero  nelle  fue  fpiega- 
zioni  fopra  alcuni  monumenti  anti- 
chi inediti , fcrive  che  ricevette  in 
dono  dal  Vitzio,  flato  Confole  degli 
Ollandefi  in  Levante,  tre  Medaglie 
Greche  di  argento,  portateli  daCo- 
ftantinopoli  dal  detto  Confole  . Fra 
• quelle  Medaglie  una  ve  n*  era  coll’ ef- 
figie  di  ^Apollo  Sminteo,  la  cui  figura 
può  ivi  appretto  il  Cupero  vederli. 
Quella  rara  Medaglia,  per  opinione 
del  detto  Cupero  , e di  Ezechiello 

Span- 

( a ) Epìfl.  150.  " 
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Spanemio , a cui  il  Cupero  la  fece  ve- 
dere, avea l’Epoca  di  Lifimaco,  no- 
tata con  quelle  lettere  2 AE . L’ Epoca 
di  Lifimaco  che  ivi  oliervalì,cominciò 
1*  Olimpiade  CXIX.  ovvero  CXX.  cioè 
a dire  300.  anni  avanti  Grillo,  onde 
argomenta  il  Cupero , che  la  Me- 
daglia coniata  folle  75.  anni  avanti 
Criito  , verfo  d tempo  in  cui  fu  da 
Pompeo  vinto  Tigrane  . Penfa  poi  il 
Cupero  , che  quella  Epoca  fi  trala- 
feiatfe  dappoi  che  Tro/j  fu  conquilta- 
ta  da  i Romani,  e fu  da  Augullo  fat- 
ta Colonia.  In  quella  Medaglia  vet- 
defi  ^Apollo  Sminteo  armato  coil’arco, 
e colla  faretra  in  mano  ] e colla  co- 
rona d’ alloro  in  capo , e perciò  vuo- 
le il  Cupero  che  fi  alluda  all’ uccida- 
ne de’ Torci  fatea  da  Apollo  . A pro- 
pofito  di  quella  Medaglia,  i!  Cupero 
confuta  alcuni  sbagli  prefi  da  Gio- 
vanni Trillano,  là  dove  confonde  la 
Troja  tAleffandrina  coW ilio  , poiché 
apparifee  , dice  il  Cupero, dagli  Atti 
degli  Apoltoli,  che  la  Troja  ^ìlejj'an- 
drina  era  vicina  al  mare,  e l’ Ilio  era 
al  Monte  Ida.  Erra  ancora  il  Trillano 
credendo,  che  la  Troja  Alefiandrina 
prendefi'e  tal  nome  da  Alelfandro  Pa- 
Opujc.  Tom.  XV.  I rid  e , 
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ride  , quando  lo  prefe  da  Aleflandro 
Magno.  Altri  errori  fi  leggono  preflo 
il  Triftanò,  che  la  Sibilla  Erofila  fo fi- 
fe fepolta  nella  facra  Tel  va  di  .Apollo 
Sminteò , che  al  tempo  di  Paufania 
non  fulfifteva  più  il  tempio  di  Apol- 
lo, che  la  Sibilla  Erofila  fia  l’iftefl'a, 
che  1’  Ellefpontiaca  , 1*  Eritrea  , la 
Trojana  , la  Frigia  , « la  Gergitica. 
Ma  Lattanzio  (a)  diftingue  la  Sibilla 
Ellefpontiaca , dalla  Frigia  , e dall’ 
Eritrea . 

Palliamo  dunque  alle  Medaglie  de* 
Cefari , ove  vedremo  Tempre  il  nome 
di  Troas  , eh’  è quello  della  nuova 
Troja.  In  una  Medaglia  di  Tito  le g- 
gefi  COL.  TROAS  ANT1GONIA 
ALEXANDR.  in  quelle  di  intonino  y 
e di  Comodo  COL.  AUG.  TROAD. 
in  quelle  di  Caracolla  COL.  AUG. 
TROAS;  e alle  volte  COL,  AUR. 
ANTONINIANA  ALEX  . (b)  in 
quelle  di  Elagabalo  , e di  *A lejfandro 
Severo  COL.  ALEX.  AUG.  TRO. 
in  quelle  finalmente  di  Valeriano 
Seniore , di  Treboniano  Gallo  , di 

Vo- 

{a)  Lièti,  cap.6. 

(b)  Spanbtm.  pag.776.  & Vaillant . 
dt  num.  Colo ».  torri.  1.  pag.  133. 
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Volufiano  , e]  di  Gallieno  preflò  il 
Padre  Banduri,  leggelì  ora  COL. 
TRO.  overo  TROA.  e COL.  ALE. 
TROA.  e COL.  AUG.  TROA. 
e TROAD.  e COL.  JUL.  AUG. 
TROAD.  In  molte  di  quelle  Meda- 
glie ha  oflervato  Giovanni  Vaillant, 
( a ) che  vi  è l’effigie  di  Apollo  , o 
pure  il  di  lui  Tempio . 

Anche  ne’  monumenti  Criftiani  del 
terzo  fecolo  lì  chiama  Troas  . Negli 
Atti  de’Santi  Pietro,  Andrea,  e com- 
pagni martiri , l'otto  la  perfecuzione 
di  Decio  lì  hanno  quelle  parole  : 
Modem  tempore  eunte  Troconfule  ad 
Troadem  civitatem  . E gli  antichi  Ve- 
fcovi  di  quella  Città  lì  chiamano  Epi- 
scopi Troadis  . Ecco  dunque  levate 
tutte  le  difficolti  a coloro , che  s’im- 
maginalfero  , che  il  nome  di  Troja 
folle  Tempre  rimallo  in  cenere  colle 
rovine  dell’antica  Troja ^ ed  ecco  che 
la  nuova  Troja  fu  litorale  ; onde  non 
è inverilìmile  che  non  lontano  dalle  ro- 
vine di  quella  feconda  la  nollra  ara  lìa 
Rata  ritrovata,  edèfalfo  che  il  culto 

I 2 di 


(a)  Ibid , t om.  i, pag,  1 79. 1 80. 5. 
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di  .Apollo  Smintco  folle  ivi  affatto  fpen- 
to  al  tempo  de’Cefari. 

La  noltra  ara  è dedicata  parimen- 
te ad  Efculapio  dinominato  Sotere  da* 
Greci.  Fu  dalla  ftolta  Gentilità  dato 
quefto  attributo  ad  Efculapio,  credu- 
to il  Dio  della  medicina  ; e fovente 
nelle  Ifcrizioni,  e ne’le  medaglie  que- 
fto vano  titolo  dato  ad  Efculapio  fi 
legge.  E* ben  vero  però  , che  anche 
ad  altri  numi  da  gli  Idolatri  (a)  fu 
dato  quefto  attributo , e fpecialmen- 
te  a Giove  , e ad  apollo  , qualora 
qualche  pazzo  Gentile  ìdeavafidi  aver 
confeguita  la  fanitd  per  mezzo  loro, 
onde  vogliono  ( b ) alcuni , che  fot- 
to  nome  di  Giove  alle  volte  gli  antichi 
intendefl'ero  Efculapio , e che  folle 
1*  ifteffo  Juppiter  Jalutarity  eh eA.fai- 
lapius  falutaris  . Fra  le  antiche  Ilcri- 
ziom , una  fe  ne  trova  dedicata  JOVI 
SALUTARI . Del  Tempio  di  Giove , 
Salutare  a Pireo  nell’  Acaja  ne  fa 
menzione  Strabone,  (c)  il  quale  pa- 
rimente fenve  che  alcuni  popoli,  cioè  i 

Mi-  . 

(»)  Gruter.pag.  68.  6g.  Ut  J073  Spari - 
bew.  Dijjert  7.  (Am.  1 pag»  41 7.  __  _ 

(b)  Harduin.  nutn.  p,ig.  348, 

(c)  Lib.g.  pag.  396. 


del Tadre Tauli,  ec.  i$j 
Milesj  , e quei  di  Deio  davano  ad 
Apollo  l’attributo  di  Ulio,  che  vuol 
dire  Salutifero,  <Apollinem  Ulium , fcri- 
ve  Strabone,  ( a)  quemdam,  & Mile- 
fti  vocant  , & Delti  , utpote  falutife- 
rum , & medicum . Ejì  enim  Ulein , fa- 
numejje,  unde  ule  cicatrix , &ulepro 
falute  . Eterim  ^Apollo  fanator  efl . Et 
Diana  <Artemis  dicitur , quod  artemeas, 
idefi  integro^  incolumefque  faciat . Di 
Apolline  Ulio  fcnve  ancora  Micro- 
bio , ( b)  che  : eundem  Deum} prafìantem 
falubribus  caufts , ulion  appellant , idefi 
fanitatis  auUorem . 

Di  quella  voce  Grecarci* raccon- 
ta Cicerone  (c)  nella  feconda  Ver- 
rina di  aver  veduta  in  Siracufa  una 
Statua  inalzata  a Verre  , ove  codili 
era  chiamato  Soter  : Itaque  eum , di- 
ce , non  folum  patronum  iflius  infui* , 
i fed  etiam  Sotera  infcriptum  vidi  Syra- 
! cufts.  Hoc  quantum  efi  ? Ita  magnani  , 
i ut  latino  uno  verbo  exprimi  non  poffit . 
i Is  ejìnimirum  Soter,  qui  falutem  dcdit . 
A quello  luogo  oflerva  Paolo  Manu- 
zio , elfer  comune  errore  de’  noftri 

I 3 Cat- 

1 

(a)  pag.6tf. 

( b ) Lib.  i.  Cap,  17. 

( c ) Cap.  63. 
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Cattolici , i quali  quando  trovano 
ne’facri  tefti  Greci  il  nome  di  Soler 
appropiato  a Gesù  Crifto  Signor  no- 
ftro,  lo  traducono  colla  voce  Latina 
Servator , quando  quella  parola  ligni- 
fica colui  che  procura,  che  uno  non 
perda  la  falute  , ma  Gesù  Crifto  ci 
ha  data  quella  , che  avevamo  di  gii 
perduta,  e ci  ha  fatti  capaci  della  fa- 
iute  eterna,  onde  chiamar  lo  dobbia- 
mo Salvatore , la  qual  voce  affai  me? 
glio  fpiega  la  parola  Greca  Soter  nel- 
le facre  carte  . Quindi  Tertulliano 
(a)  chiama  Crifto  Salutificator  . Lat- 
tanzio , parlando  del  nome  di  Ge- 
sù attefta  , che  : Emmanuel  autem 
nunquam  vocitatus  eft,  fed  jefus  , qui 
Latine  dicitur  Salvatorìs,  live  Salvator 
quia  cunffis  gentibus  Salutìfer  venit  • 
E S.  Girolamo  nei  Comentarj  > fopra 
S.  Matteo  ( b ) allega  appunto  fopra 
il  nome  di  Gesù  1*  autorità  di  Lattan- 
zio : Chriftus , dice,  commune  dignità- 
tis  eft  nomea , Jefus  propriumvocabulum 
Salvatori s,  quo  ut  LaUantius  ait , io- 
ter  bomines  appellatur . 

Alle 

(a)  Ve  carne  Cbrifti  c.  x^.inlib.  de 
rrfureft.  carni s C.47.I  5. contro  Marcio» . c.  15. 

(b)  Lib.  4.  cap.  12.  ^ 
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Alle  Deiti  dunque  di  ^Apollo  Smon- 
terò e diEfculapio  Salutare  è dedicata 
quell’ ara.  La  voce  MOSYNElTAlS 
che  dopo  quelle  due  Deiti  legge!! 
nell’Ifcrizione  non  è si  facile  a {pie- 
garli . Un  gran  Letterato  è llato  di 
parere  , che  le  due  prime  lettere  di 
quella  pai  ola  fieno  ridondanti,  onde 
provenga  quella  voce  dall’  aggettivo 
ÌYNET02,  che  vuol  dire  , cogno - 
feens , intelligens , fciens,prudens , cioè 
che  ^Apollo  edEfculapio  fono  prefaghi 
dei  futuri  eventi . In  fatti  appreflo  i 
Frigj  la  lettera  M,  ed  anche  la  Sillaba 
Ma  era  alle  volte  ridondante.  Loat- 
tella  Efichio,  ove  nota  , che  i Frigi 
in  vece  di  dire  Z2Y»  dicevano 
MAZEYS  < Ciò  è itato  oflervato  da 
Gian  Gerardo  Voflìo  ne’ Libri  della 
Teologia  de’  Gentili  (a)  a cui  pare 
ancora  , che  nella  Magna  Grecia  in 
vece  di  dire  Zlw  , o Zav  fi  dicelfe 
Mnfav  o Magai  . Lo  argomenta 
dalle  parole  di  ideilo  nella  voce  Offo- 
ber  , ove  Fello  ha  quelle  parole  : 
Salentini  apud  f uos  Mancanti  Jori 
fequtis)  dicatus  , vivus  in  ignem  con- 

--I  4 ìici- 

•*  • ' 

( a ) Lib.  z.  cap.  33.  pag.  z\Z. 
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jicitur  . Quivi  vuole  il  Volilo  che 
Mentana  ha  pollo  prò  menfc  Jovis . 
Si  potrebbe  per  avventura  dire  , che 
la  lettera  M folle  ridondante  nella 
voce  M/f pvsg  , che  s incontra  nella 
vita  Gre;  a di  S.  Bafilio  Ancirano 
predo  i Bollandifti  ai  20.  di  Marzo  in 
line  pag..*  16.  fopra  la  qual  voce  vi 
fono  fiate  tante  diverfe  opinioni , (pie- 
gandola il  Meurfio  col  nome  di  So- 
ci#*, il  Sirmondo  Sacerdos , ilGretfe- 
ro  Confacerdos  , & Symmyfla  , ma  il 
Gretfero  dipoi  meglio  di  tutti  ha 
penfato,  col  dire,  che  non  volendo 
i Crifliani  chiamare  veri  Sacerdoti  i 
Sacerdoti  dei  gentili  , ma  chiamarli 
impuri  Sacerdoti  , e non  Sacerdoti , fi 
fervivano  della  voce  juiepsiig  ; e di  que- 
llo fentimcnto  è ancora  Carlo  Du- 
cange  nel  fuo  Glollario  Greco  , co- 
me pure  Gio:  Battifla  Cotelerio  nel- 
le note  all’  Epiflola  di  S.  Barnaba 
pag.  18. 

Non  polfo  negare  che  la  voce  trvvs- 
ròg  fecondo  la  retta  regola  del  decli- 
nare nel  dativo  depili  farebbe  Si  NE- 
TOI2  , ma  fecondo  il  Dialetto  dei 
Frigj,  o il  modo  di  favellare  in  tem- 
po, in  cui  fu  eretta  quell’ara,  può 

' elle- 
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efl'ere  , che  nella  maniera  , in  cui  è 
incifa,  fi  dovefle  fcrivere.  Altri  pen- 
fano  , che  la  parola  già  detta  pofia 
derivare  dall’aggettivo  X YNAOI  col- 
la qual . voce  lì  efprimevano  gli  Di; 
contubernali , chiamati  ancora  da’ 
Greci  XTMEC2MOI,  poiché  nel  me- 
delìmo  Tempio , e nella  medefima 
Ara  fi  adoravano,  com’erano  per  l’ap- 
punto le  Deità  Egizie  di  Serapide , d’ 
lfìdey  di  binubi , e di  <Arpocrate  , de* 
quali  fcrive  Artemidoro  (a)':  Sera- 
pis  , & iftSy  & <Anubis  , & Harpocra- 
tes . Ipfi  & ip forum  fatua  , acque  my- 
Jieriat  & omnis  de  illi fermo , & Deo- 
rum  ipfis  Synnaorum  & Symbomorum, 
turbas  & pericula  , & minas  , & in- 
fortuni a fignificant , & quibus  prater  ex- 
peftationem  , praterque  omnem  fpem 
fervane . Veggafi  degli  Di;  Symbomi 
Claudio  Salmalìo  nelle  note  all’ liba- 
zione del  Tempio  nell’agro  Eropio 
fatta  da  Erode  Attico  alla  pag.  12. 
Jacopo  Spon  nelle  Note  alle  Mifcel- 
lanee  dell’ erudita  antichità  pag.  ip. 
e degli  Di;  Contubernali  il  Fabretti 
al  cap.d.  num.  183. 18 5.  delle  antiche 

I 5 Ifcri- 


( a ) Lib.  2.  cap.  44. 
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Ifcrizioni  * La  voce  Greca  XV  N A Or 
variamente  fi  trova  Scritta  ne’  monu- 
menti Greci;  alle  volte  XTNNAOL 
in  una  Iscrizione  apprelìo  Tommafo 
Reinefio  (a)  e alle  volte  s’incontra- 
XYNOIKOI , come  nell’ iscrizione 
Sigea  pubblicata  dal  Chiflùlio  . Sic- 
ché non  farebbe  inverifimile  , che  s* 
intendelfe  la  parola  della  noftra  iscri- 
zione dei  Dei  contubernali,  cioè  che 
in  quel  medefimo  Tempio,  e ^Apollo* 
ed  Efculapio  inficine  fi  adoraflero . Io 
non  ardiSco  però  di  diffinire  coSa  al- 
cuna, onde  potranno  gli  eruditidare 
a quella  parola  una  più  adeguata. 
Spiegazione;;  ma  intanto  mi  Sono  ap- 
pigliato a quella  che  mi  èparutave- 
rifimile,  eh’ è di  derivare  la  predetta 
parola  dal  verbo  <rvf&/ui , che  vuoi 
dire  una  effe  , e perciò  ho  voltata  la. 
voce  Greca  nella  latina.  Contuberna- 
lis . 

Il  dedicatore  dell’  ara  è Claudio  Fio- 
ronio  Macrino  . Se  quelli  fia  di  nazio- 
ne Greco,  o Latino  , da’ Suoi  nomi 
fi  può  dubitare  ..  I Greci  prima  dell” 
Impero  Romano  altro  che  un  nome 

Solo 


( a ) Infeript.  Cl.  I.  nu.  119. 
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folo  tifavano , e non  avevano  fopra- 
nomf,  ma  dipoi  anch’eglino  piu  no- 
mi infieme  tifarono  . Lo  attedia  Ap- 
piano AlelTandrino  nella  Prefazione 
a’  Libri  della  guerra  Punica . Intorno 
a*  nomi  di  quello  dedicatore  è olfer- 
vabile  il  primo  eh’ è quello  di  Clau- 
dius quali  in  luogo  di  prenome  » Il 
nome  di  Claudius  fu  predo  i Romani 
nome  Gentilizio  , o fia  di  famiglia, 
e Cafato,  che  predo  gl’  Italiani  dice- 
fi cognome,  ma  coll’andare  del  tem- 
po divenne  in  luogo  di  prenome  , 
onde  Galeno  chiamali  Claudius  Gale - 
nus*  Da  ciò  , e dagli  altri  nomi  del 
dedicante  io  conghietturo,  che  quella 
Ifcrizione  fia  fatta  nei  tempi  bensì  dell’ 
Impero  Romano , ma  non  ne’  primi, 
e può  edere,  ch’ella  fia  del  fecondo, 
o terzo  fecole  di  Crifto . Sembra  an- 
cora che  quelli  nomi  di  Claudius  Floro - 
ni us  , di  Macrinus  fieno  prefi  dai  La- 
tini, perchè  fon  tutti  nomi  che  nelle 
Ifcrizioni  Latine  s’ incontrano^ 

La  voce  KOYPATQlP  è puramen- 
te Latina.  Alcune  parole  puramente 
Latine  s'incontrano  nel  tedio  Greco 
dell’  Evangelio  di  Si.  Marco  ,.  e nelle 
vere  lettere  di  S.  Ignazio  Martire  ; 

I 6 anzi 
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anzi  che  quefta  mede/ìma  voce  Cura- 
tor  c’incontra  in  una Ifcrizione Greca 
{copertali  due  fecdli  fono  in  Roma , 
riferita  dal  Card.  Baronio  all’an.  148. 
e poi  dal  Gruferò  alla  pag.  314.  2. 
Elia  è dedicata  l’anno  di  Crifto  J4Ò. 
Ne' tempi  deli’ Imperio  Orientale  la 
voce  Greca  Kotparop  fu  ufìzio  , o 
dignità  di  coloro,  ch’erano  preporti 
a quei  luoghi, o palazzi,  ove  fi  con- 
fervava  Terrario  pubblico,  della  qual 
voce  s’intende  favellare  la  Novella 
123.  di  Giuftiniano  al  cap.6.  e la 
Novella  149.  al  cap.  1.  Veggafi  del 
lignificato  di  quefta  voce  Carlo  Du- 
cange  nella  Coftantinopoli  Criftiana 
al  hb.  2.  cap.4.  §. 6 . pag.119.  e nel 
Glolfario  Greco  a quefta  medefima 
voce  . L’ ufìzio  di  Curator  in  quefta 
Ifcrizione  può  lignificare  , che  Clau- 
dio Foronio  averte  la  fopra  intendenza 
del  Tempio  , perchè  nelle  Ifcrizioni 
Latine  (a)  fi  ha  CURATOR  ^DIUM 
SACRARUM . Quefta  voce  nellTfcri- 
zioni  parimente  lignifica  qualche  di- 
gnità di  magiftrato  . Quindi  tanto 
frequentemente  fi  trova  CURATOR 

CI- 


,(a)  Gruter.p/fg.  128.3.131.3. 
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CIVITATIS  e CURATOR  REIPU- 
BLICdE . Edendo  dunque  Claudio  Fio - 
ionio  Macrino  Curatore  del  Tempio 
di  Apollo  Sminteo  , volle  del  Tuo 
proprio  denaro  dedicare  ad  ^Apollo , 
e ad  Efculapio  l’Ara,  di  cui  ora 
V.  E.  è podedore. 

L’altra  ifcrizione  Greca  ritrovata 
in  Deio,  della  quale  V.  E.  me  ne 
favori  una  copia,  colla  verdone  La- 
tina è la  feguente. 

Tav.  IL 

Benché  queda  Iscrizione  da  un  mo- 
numento Sepolcrale,  tuttavia  contie- 
ne qualche  cola  dngolare , ed  anche 
e notabile  il  luogo  ov’è  data  ritro- 
vata, eh’ e rifolad1.De/0.  Queft’ Ifo- 
la  e famofa  pel  Tempio  d i ^Apollo  De- 
lio fabbricato  àa.  Eridttone;  Tempio 
già  rinomato  predò  tutti  gli  antichi 
Scrittori , e Greci , e Latini  . A noi 
baderà  di  rammemorare,  che  il  dto 
del  Tempio  di  Apollo  a Deio  così 
deferived  da  T.  Livio  (a).  Templum 
cjl  tAp olimi s Delium  imminens  mari , 

quin- 


(a)  Li  è.  35. 


Google 


2c6  Ragionamento  • 
dùnque  mìilia  p affanni  a Tanagra  abefl, 
minus  quatuor  millium  iride  in  proxima 
Eubara  eft  mari  trajettus.  Del  concor- 
ro de*  popoli  circonvicini  a quell’ Ifo- 
la  Strabone  ne  parla  in  tal  guifa  (a): 
Celebrem  eam  fecerunt , circumpofitaCy- 
clade? , honoris  caufa  publice  mittentes , 
qui  /aera  frequentar ent , tum  vittima?, 
choros  virginum , & folemnes  ibi  magno?  - 
agitante ? conventus ..  Gli  Ateniefi  fole- 
vano  mandare  ogni  giorno  in  una 
barca  a ciò  deftinata  alcuni  Sacerdo- 
ti,  i quali  erano  chiamati  T beavi , per 
facrificare  ad  Apollo  , e Demoftene 
nella  prima  Filippicanarra,  cheque- 
ila  barca  fu  portata  via  da  Filippo  Re 
di  Macedonia.  Cofafingolare  è quel- 
la ancora  che  fece  Micia  , il  quale 
come  racconta  Plutarco  nella  fu  a vi- 
ta ridufle  a gran  fplendidezza  e a ma- 
gnificenza la  pompa  de’Sagrifizi , che 
dalle  Città  della  Grecia  fi  faceano 
ogni  anno  aZ)c,/o.  Aveano  quelle  in  co- 
ftumedi  mandar  in  Belo  ogni  anno  un 
coro  di  giovani  per  cantar  Inniin  ono- 
re di  Apollo , ma  andavano’fenza  alcun 
ordinerò  compollezza Niciafpedito 

da- 


(a)  L*b.  IO.  Pag.  485. 
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dagli  Ateniefi  perchè  foprafteffe  alla 
folennita  della  detta  funzione  , difce- 
fe  con  tutto  il  coro  nell’  Ifola  %enea> 
ed  ivi  fece  portare  ifagrifizj,  e tutto 
il  loro  apparato . La  notte  fece  pian- 
tare un  ponte  ornandolo  fuperbamen- 
te  con  parati,  e con  altre  nobili  Sup- 
pellettili, feco  portate  da  Atene  , e 
congiunfe  il  ponte:  a Deio , e infieme 
con  tutto  il  coro  , e colla  pompa 
del  Sagrifizio  pel  ponte  pervenne  al 
Tempio  , e fecevi  il  Sagrifìzio  , e vi 
offerì  ,,  per  memoria  , una  gran  pal- 
ma di  bronzo,  e comprò  terreno  pel 
valore  di  d fece  mila  dramme  , affin- 
chè dalle  rendite  di  quel  terreno  i Del j 
facrificaffero  ogni  anno  ad  Apollo  - 
Chi  brama  di  vedere  quel  che  da  gli 
antichi,  e Poeti,  ed  Iflorici  Greci  fi  è 
detto  di  Deio , lega  l’  erudita  Differta- 
zione  dell’  Abate  Salier  ( a ) fatta 
l’anno  1721.  nell’Accademia  Reale 
di  Parigi  delle  Ifcrizioni  e delle  belle, 
lettere .. 

Ma  venghiamo  alla  noftra  Iscrizio- 
ne . Quel  che  in  effa  è più  Angolare 
fi  è l’ufizio  di  Caniflrifera , o di  Ca- 
ni1- 

r 

(a)  Tcw.4.  pag.  513. 
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negriera  d’ Ifule , che  avea  Dorotea  fi- 
glia di  Archelao.  Gli  Ateniefi  e mol- 
ti altri  popoli  Orientali  aveano  in  co- 
fiumanza  nella  pompa  de’  Sagrifizj , 
che  dietro  ai  giovani,  i quali  canta- 
vano gli  inni,  quando  fi  andava  a far 
il  Sagrifizio  , veniiTero  alcune  nobili 
donzelle  coi  catieftri  In  mano  coper- 
ti di  un  velo,  e quelle  vergini,  chia- 
mavanfi  canepbori.  Gli  Ar  cìntemi  che 
erano  i Cuftodi  degli  ftrumenti  del 
Sagrifizio  , quando  era  per  farfi  la 
pompa,  diftribuivano  alle  dette  Ver-' 
gini  le  canejìrelle , delle  quali  doveafi 
avere  tanta  venerazione , che  permei- 
ti giorni  prima  doveano  le  Vergini 
elfer  fiate  caftifiìme  . Si  dava  queft’ 
onore  alle  donzelle  della  primaria  no- 
biltà. Narra  Mafiìmo  Tirio  , che  la 
Sorella  di  *Armod\Q , come  indegna  di 
tal  onore  , fu  rigettata  da  Ipparco. 

( a ) Quare  fuccenfus  ille  (Hipparchus 
tyrannus)  fororem  Harmodii  ,qua  Ta- 
natbenaorum  fcfto  adgerendnm  canijìrum 
yjxmyofM^civ  veniebat , cura  ignominia 
ejecit . Hujus  facinoris  panava  Jìatim  de- 
dere  Tifijlratida  , caufaque  ^Atbcnicnjì - 


(a)  Dìjfert.2. 
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bus  libertatis  fuit  contumeliofa  tyranni 
libido . Un’altra  cofa  ci  fcuopre  que- 
lla Ifcrizior.e  , ed  è che  vi  follerò 
anche  le  Caneftriere  d'  I fide  , poiché 
prefio  gli  antichi  fi  fa  menzione  bensì 
delle  Caneftriere  d \ Cerere  , di  Giunone , 
di  Diana , diTroferpina , diitaad,  ma 
d ’ lfide  di  rado  s’ incontra. 

Nè  paja  cofa  ftrana,  che  le  Deità 
di  Egitto  fi  veneraflero  da’  Greci , poi- 
ché fin  dai  tempi  di  Siila  li  avevano 
introdotti;  e Jacopo  Sponio  ( a ) ne’ 
fuoi  viaggi  rapporta  un’Ifcrizione  da 
lui  ritrovata  in  Deio  alle  radici  del 
monte  Cintio,  ove  fi  nominano  Serctr 
pidey  ifide, bìnubi y ed  ^irpocrate  , co- 
me adorati  in  un  medefimo  Tempio, 
e alla  fteflà  Ara  . Maratone  era  una 
delle  quattro  Città  della  Tetrapoli  * 
dell’  Attica  : Xuthus  dupla  uxore , Icri- 
ve Strabone  {b)  condì dittetrapolin at- 
tica , ftc  enirn  vocaturea  regio  y quatuor 
nimirum  conftaris  urbibus , Oeona,  Ma- 
rathone  , Probalintho  , & Tricory- 
tho.  A Maratone  furono  da  Milzia- 
de disfatte  le  truppe  di  Dati  Re  di 

Per- 

(a)  Totn.  3.  pag.  2i.  & in  M'ffefl. 
erud.  finti qu.  png.  19. 

( b ) Strabo  lib . 8 .pag.  383. 
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Perfia.  E quivi  i Favoleggiatori  di- 
cono , che  foffe  da  Tefeo  uccifo  il 
decantato  toro  Maratonio . A Mara- 
tone vi  era  un  tempio  di  ^Apollo  De- 
lio, oinajiiflo  era  parimente  un  borgo 
dell’ Attica  (4)  dove  vi  era  unfamo- 
Tq  Tempio  del  Dio  Pane. 

Sembrerà,  per  avventura  cofa  ftra- 
na  ài  che  ^Archelao  fi  fia  ordinata  la 
fe  poi  tura  a Deio , poiché  afferma  Stra~ 
bone  (b)  che  a Deio  non  era  lecitoil* 
feppelire  alcun  defunto,  anzi  gliabii 
tanti  di  Deio  fi  feppellivano  a Renea> 
Ifola  dittante  da  Deio  quattro  ftadj* 
(<0  Rbeneja, così  Strabone  , injula  eji> 
eiigua  & deferta , intra  quartum  a De - 
lofi  aditimi  ubi  monimenta  funt  Deliorum  y 
nani  mortuum  in  Dela  fepelire  non  eji 
fas  : canem  quoque  in  Deio  effe  non  li  ceti 
Al  tempo  di  5trabone  Flfoia  di  Deio 
era  fotto  la  giurifdizione  degli  Ate- 
niefi  , ma  devaftata  prima  da  Mitri- 
date, era  rimafta  quafi  in  rovina  , e 
abbandonata  . Per  quello  dunque  ri- 
guarda allanoftralfcrizionefepolcra- 

le 

« 1 » 

( a ) Meurfut  Paralipow.  de  popuiif 
Attica  cap.  8.  Dag.  21.  & feqq. 

( b)  Strabo  Uh.  9.  pag.  398. 

(c)  Libalo,  pag.  486.  ..  y 
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le  dobbiamo  fapere  , come  ha  ofler- 
vato  Pittone  di  Tournefort  (a)  nei 
viaggi  del  Levante  , che  i Greci  mo- 
derni dando  il  nome  di  Deio  a due 
lcogli  dell’Arcipelago,  il  più  grande 
de’ quali  anticamente  era  l’ifola  I{e - 
nea  , e il  più  piccolo  il  famofo  Deio 
onde  la  no  lira  Ifcrizione  all’Ifolai^- 
nea  farà  fiata  ritrovata  ; e in  tal  ma- 
niera fi  verifica  il  detto  di  Strabone, 
che  a Deio  non  folle  lecito  di  fep- 
pelirvi  alcuno. 

"Nuli  altro  so  dire  di  vantaggiofo- 
pra  quelle  due  rare  Ifcrizioni  ; laon- 
de implorando  non  folo  dall’ E.  V. 
ma  ancora  da  tutti  gli  eruditi  un  be- 
nigno compatimento  di  tutto  quello, 
che  ho  intorno  ad  elle  foverchiamen- 
te , e per  avventura  fuor  di  propofito 
favellato,  con  profondo  rifpetto  tri ' 
inchino . 

. Di  V.  E. 

Roma  8.  Aprile  1735. 


\ 


Unr.  Div.  e Obbl.  Serv. 
Domenico  Giorgi . 


(a)  Tom.  1.  Lttttr.  7.  pag.ztj. 
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BREVE  NOTIZIA 

Dell’Opera  Latina  intitolata 

VETUS  LATIUM 

PROFANUMETSACRUM, 

Incominciata  gii  da  Monfignor  Cor- 
radini  , ora  Cardinale  di  Santa 
Chiefa  , e continuata  con  molti 
Tomi  dal  P.  Giufeppe  Rocco 
Volpi  della  Compagnia  di  Gesù. 
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XOTIZljL  BELL'  OTEI{<A,  ec. 

IL  Signor  Cardinal  Pietro  Marcel- 
lino Corradini  oltre  le  molte  Ope- 
re Legali  mede  al  pubblico , allorché 
negl’  onorevoli  impieghi , e di  Avvo- 
cato, e di  Sotto-datario  , e di  Au- 
ditore del  Papa  nella  Romana  Curia 
e Corte  fi  acquiftò  quella  univerfale 
approvazione  e fama  di  integerrimo, 
pio  e dotto  Prelato,  che  ben  sa  tut- 
to il  mondo  Cattolico  , congiunfc 
agli  ftudj  piu  ferj  gl’ ameni  ancora, 
maflìme  delle  Antiche  memorie  de* 
tempi  andati.  Onde,  raccolte  in  par- 
ticolare quelle  all*  Antico  Lazio  ap- 
partenenti ( della  eguale  Provincia 
egli  effendo  nativo, e femore  piùl’ 
Onore  è la  Gloria)  s’awiso  di  for- 
marne un’Opera  in  guifa  di  Commen- 
tar), nella  quale  con  ordine  fi  efponef- 
fero  tutte  infieme . E ciò  a fine  di  far 
vedere  a’ Lettori  di  rifleflò  la  gran- 
dezza e magnificenza  di  Roma  , de’ 
Romani,  e del  loro  Impero  ; mentre 
colla  loro  potenza  , e vicinanza  , e 
colle  loro  Armi  poterono  tanti  in 
numero  , e sì  forti  e bravi  Popoli  d* 

in^ 


2 \6  Votila  dell'  Òpera 
intorno  interno  loro  vu-ini,  infieme 
colle  di  loro  forze,  ricchezze.  Città 
e Popolazioni  diftruggerc  predo  che 
in  tutto  ; per  fare  altresì  ragione  nel 
tempo  ftelfo  alle  valorofe  imprefe , 
ed  onorate  ricordanze  degli  fteflì  an- 
tichi Latini  Popoli,  de’ quali  poco  o 
nulla  ne  anno  fcritto  gli  Storici  delle 
cofe  Romane , intenti  tutti  , e quali 
che  unicamente  , ad  efaltare  la  fua 
gran  Roma . Come  al  certo  pare  fa- 
ceffe  Livio,  parchilfimo  in  accennare 
appena  le  memorie  de’ Tuoi  ' vicini  ; 
quantunque  Dionigi  d’  Alicarnaflo 
ne’fuoi  Libri  delle  Romane  Antichità 
fiali  con  eflì  diportato  più  liberale. 
Finalmente  Rimò  faggiamente  il  Si- 
gnor Cardinale  Corradini,  Y impren- 
dere una  tale  fatica  fode  per  riefei- 
re  utilifiimo  alla  Storia  Eccleliaftica 
Univerfaie ; mentre,  dopo  la  minu- 
ta ricerca  in  molti  Libri  premefia 
delle  Antiche  Latine  memorie  Pro- 
fane, delfino  la  feguela  delle  Latine 
Sagre , o dir  vagliamo  Ecclefiaffi- 
che  , tutte  non  così  dilfintamente 
fino  al  dì  d’ oggi  melfefi  in  chiaro  . 
Della  celebrità  di  quella  Regione 
in  ogni  remoto  fecolo,  non  v’èchi 

non 
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non  abbia  contezza,  onde  a ragione, 
univerfalmente  venne  eviene  appro- 
vata l’Idea  d’ un’ Opera  tale  , che 
defcrivela  per  minuto,  e come  Suoi 
dirli,  prò  dignitate . Si  accinfe  adun- 
que, dopo  lunghe  e faticofe  raccol- 
te e oflervazioni  il  Signor  Cardinale  , 
allora  Monfignor  Corradini  Sotto  Da- 
tario del  Papa , aU’imprefa,  enedie- 
2 de  alla  luce  felicemente  li  primi  due 
t Tomi.  Ma  poi  da’fuoigran  meritiin- 
ì nalzatoallaPorporaCardinalizia  dal- 
i la  Santa  memoria  di  Papa  Clemente 
c XI.  li  18.  Maggio  del  1712.  occupa- 
ta to  totalmente  dalli  gravitimi  affari 
.«  di  quella  Eminentiffima  Dignitd,  in 
v benefìzio  universale  di  ChiefaSanta, 
» non  potè  profeguire  l’ideato  e in- 
ci  cominciato  difegno . Non  depofe 
a però  il  penfìero  di  farlo  ad  altri  efe- 
u guire  e continuare.  In  fatti  l’anno 
(fi  1722.  chiedette  al  ReverendiflìmoP. 

0 Michel  Angelo  Tamburini  Prepofito 
ni  Generale  Decimoquarto  della  Corn- 
ili pagnia  di  Gesù,  che  affegnaffegli un 
iti  fuo  Religiofo,  perchè' continuaffe  li 
0 Commentar)  delle  memorie  dell’ An- 
ini  ti  co  Lazio  Profano  e Sagro  ; e fugli 
eli  da  detto  P.  Generale  affegnato  il  P. 
t Opufc.Tom.Xy.  Giu- 


2iS  'hlptì^ia  deli* Òpera 
Giufeppe  Rocco  Volpi  Padovano  » 
che  fino  dalla  Tua  prima  adolefcenza 
era  entrato  in  Roma  nella  medefima 
Compagnia,  e in  quell’ anno  appun- 
to avea  terminati  nei  trentèlimo  di  Tua  " 
età  li  lunghi  Corfi  tutti  Filofofici  e Teo- 
logici, coll’ intermedio  impiego  quin- 
quennale d’infegnare  l’ Umane  Lette- 
re * Quelli  dunque  d’ ordine  del  Signor 
Cardinale  e del  Tuo  P.  Generale  infie- 
me , profeguì  li  Commentar;  fuddetti  ; 
e ne  ha  tirato  avanti  il  lavoro  finoar 
Temo  decimo,  che  è il  Termine  del- 
le memorie  dell’ Antico  Lazio  Profa- 
no . Il  giro  di  quella  Regione  fu  gii. 
comprefo  ne’  termini , che  qui  appor- 
remo, che  lo  fono  parimenti  de’Com-  t 
mentarj , ne’ quali  vengon  deferitti. 
Cominciò  il  Lazio  Antico,  al  dire  di 
Plinio,  dal  Promontorio  Circeo,in  og- 
gi Monte  Circello , e continuò  lungo  la 
fpiaggia  da  Levante  a mezzo  giorno , e 
Ponente  fino  ad  Ollia , e fuoPorto . 
Quindi,  lungo  il  Tevere,  dentro  ter- 
ra, infino  al  luogo,  dove  l’Aniene, 
oggi  Teverone , entra  nel  Tevere  illef- 
fo  , voltando  a Settentrione  in  fu , 
per  il  corfo  del  medefimo  Aniene; 
che  divifelo  da’ Sabini,  dagl’Equi- 

coli. 
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coli,  dagl’Ernici,  e da’Volfei,  da 
quali  per  le  montagne  di  Prenefte , 
oggi  Taleftrina  , e di  Segni , antica- 
mente dette  Monti  Lepini , e dal  fiume 
Ufente,  fino  a ritornare  al  Promon- 
torio Circeo , fu  divifo . Sicché  i Ter- 
mini Orientali  di  quello  Antico  Lazio 
fi  furono  il  Promontorio  Circeo  , i 
Monti  Lepini  e Preneftini  col  fiume 
Ufente  : i termini  Meridionali  la  Spiag- 
gia del  Mare  Infero  o Tirreno  , det- 
ta Lido  Latino , infino  alle  bocche  del 
Tevere,  dovefuOllia,  e’ifuo Porto: 
i termini  Occidentali , il  Corfo  del 
fiume  Tevere  infino  alle  fboccature 
in  elfo  dell’ Aniene . E finalmente  i ter- 
mini Settentrionali  le  Acque  Aniene 
medefime  fino  ai  fuoi  fonti  , dove  fi 
vennero  ad  incontrare  co*  termini  d’ 
Oriente  gid  mentovati . Così  ne  atte- 
fiano  Plinio  e Strabone  ; i quali  ci 
avvertono , che  nel  progrelfo  del  tem- 
po furono  tali  termini  prolungati  e 
diftefi  per  fino  al  Fiume  Liri  , oggi 
Garigliano . 
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T^otì'zja  dell'Opera 

fu  il  primo  Tomo  di  quelli  Com- 
mentar) ftampato  con  quello 
Titolo  : 

Vetus  latìum  Trofanutn  & Sacrum 
jLuUore  Tetro  Marcellino  Corradino  San - 
ttijfimi  Domini  ’Hofiri  Clementis  Tap* 
XI.  Subdatario.  Tomus  Trimus  in  quo- 
agitur  de  Latio  Gentili  Roma  1704.  Ter 
Francifcum  Gon^agam  in  Jtrea  Sanili 
Marcelli  ad  Vi  am  Curfus  * Ex  Trafidum 
Termiffu . La  forma  è in  4.  grande , o 
fìa  foglietto  ordinario  di  carta  da  Scri- 
vere . Siegue  una  breve  Dedicatoria  di 
poco  più  di  due  pagine  a Papa  Clemen- 
te XI.  pofcia  l’Indice  de’Capitoli , co-^ 
mequifotto:  « 

Index  Capitum . 

Cap.  1.  DeTrimis  antiqui  Latìi  Coloni*  * 
pag.  1. 

Cap.  11.  De  Topulis  & urbibus  Veterum 
Latinorum . pag.  9. 

Cap.  m. De Jano  & Saturno antiquijjì- 
mi s Latinorum  Eegibus . pag.  1 9. 

Cap.  i\:  De  Vico  & Fauno  Latinorum  re- 
gibus3 eorumquc  oraculis  in  Mgro  Lau- 
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venti , & de  Evandri  & Herculis  in 
Latium  appulfu . pag.  26. 

Cap.  v.  De  Latino  & ALnea  Latinorum  re- 
gibus y illorumque  templis , & de  Anca 
Comitibus  y ex  quibus  pomanorum  no- 
bilijfmaF  umilia  prognata  funt . pag. 

3*- 

Cap.  v 1.  De  conio  & aliis  Mbanorum 

ac  Latinorum  Bfgibus . pag.  45?. 

Cap.  vii  .De  Ornatu  Fregio  & Comptu  otl- 
banorum  Trincipum . pag.  5 . 

Cap. vili. De pepublica Latinorum , & 
communibus  corum  Conventibus  ac  fa - 
deribus  cum  Promani s , & de  Luco  Fe- 
rent ina J'ub^Alb ano  Monte . pag.  69.  , 

Cap.  ix.  De  publicis  Latinorum  facris 
Conventibus,  8S. 

Cap.  x.  De  Latinorum  regibus . pag.  ior. 

Cap.  xi.  De  ritibus  Latinorum  in  nuptiis . 

1 18. 

Cap.'Xii.  De  Trifcorum  Latinorum  Ca- 
nis&vi&u,  127. 

Cap.  xiii.  De  Latinorum  moribus , cum 
mulierespragnantes  ejfenty  ac  filiina-  . 
fcerentur  & adoler ent . 143. 

Cap.  xiv.  De  Latinorum  Fajlis . 1 64, 

Cap.  xv.  De  Calendario  Latinorum , & 
Feflismcnfis  Martii . pag.  1 8 1 . 

Cap. xvi. De  menfe  aprili,  & ejufdem 

K 3 die- 
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diebns  Feflis  apud  Latinos  Vet eres  i 

Capavi i.De  Majo  menfe , ejufque  die - 

bus  feflis.  21 6.  . 

Cap.  xvi  1 1.  De  Junio  menfe,  ejufque  die- 

bus feflis.  235.  . 

Cap.  xi  x.  De  Feflis  menfls  Quintili s , qui 
nunc Julius  di  citar.  250. 

Cap.  xx.  De  Feflis  Sextilis  menfls , flve- 
^ iugufli . pag.  264.  ■ 

Cap.  xxi.  De  menfe  Septembn , ejufque 
diebns  feflis.  27  p.  1 * — 

Cap. xxi  1.  De  Feflis  diebns  menflsOoto- 

bris.  285. 

Cap.  xx  ili*  De  Feflis  diebns  menfls  lip- 

vembris.  307.  ■ , 

Cap.  xxiv.  De  Feflis  diebns  menfls  De- 

cembris.  311.  N '• ■ ' 

Cap.  xxv.  De  Feflis  diebns  menfls  J ama- 
rti . 32 p.  c 

Cap.  xxvi.  De  Feflis  diebus  menfls  Fe- 

bruarii.  358. 

Cap.  xxv  11.  De  Feflis,  ftatis , fed incer- 
tis diebus , in Latio agitatis . 375- 
Tutto  il  tetto  di  quefto  Primo  To- 
mo e Libro  è di  pagine  407.  in  buon  ca- 
rattere foprafilvio  tondo . Siegue  ui> 
Indice  copiofiflìmo  delle  materie,  di 
pag.  32.  in  carattere  filvio.  La  carta  e 
r * affai 


J2 


’WT 


yetns  Latìumi  &c.  zzi 
affai  buona,  bianca  e loda.  Quivi  ol- 
tre le  citazioni  di  moltifiimi  teffimonj 
di  antichi  autori  Greci  e Latini  addotti 
e illuftrati , colli  quali  fi  corrobora 
ogni  minimo  detto  ; fi  adducono  an- 
cora , e fi  illuftrano  trentadue  antiche 
Inflizioni  delle  quali  ne  Tomi  fuf- 
feguenti,  come  diremo,  Tene  appor- 
tano le  centinaia  ; e molte  di  effe  di 
nuova  feoperta , e correzione . 

Diede  in  luce  altresì  lo  fteffo  Sign„- 
Card.  Corradini  il  Tomo  2.  di  quell’ 
Opera  divifo  in  due  Libri , fecondo  e 
terzo  , con  quello  titolo . 

Vctus  Latìum  Vrofanum  & Sacrum . 
Mu  fiore  Vetro  Marcellino  Corradino  SS. 
Domini  nojlri  Clementi s Vapa  XI.  Sub - 
datario  . Tomus  Secundus , in  quo  agi- 
tur  de  Latto  Gentili  , Roma  1705.  Ver 
Francifcum  Gonyagam  , in  area  Sanfii 
Marcelli  ad  Viam  Curjus  . Ex  Vrtfidum 
Vermijfu , nella  ftefl'a  fbrma,carta  e ca- 
ratteri del  Primo  Tomo . Siegue  imme- 
diatamente lTndice  de’Capi , in  tal 
gaffa . 
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Index  Capitum. 

L1BEH  SECUÌ^D  US  - 
De  Setinis , 

Gap.  i.  De  Seti  ai  origine , ejufque  fitu  - 
pag.i. 

Cap.  ii.  De  Colonia  Setina,  ejufque  da- 
dibus  . 8. 

Cap.  m.  De  tempio  Saturni  Trofugi  Se- 
tinorum.  20. 

Cap.  iv.  De  Curia  & Herario  Setinorum  ► 
28. 

Cap.  v.  De  <Ampbitheatro  & Foro  Setino- 
rum. 30.  - 

Cap.  v 1 . De  tempio  Herculis  Setini . 3$. 

Cap.  vii.  De  tempio  Martis  > ALde  cipol- 
lini* , atque  u iugujli . De  duguftaliuyt  y 
nec  non  Fabrorum  Collegio  Coloni#  Seti - 
na . pag.49. 

Cap. vi  11  .De Jigro Setino.  6i« 

Cap.  ix. De  Tometia,  feu  Sueffa  Tome - 
ti  a , qua  edam  durane  a , & Sueffa. 
Camana , Latinorum  Trifcorum  urbe  , 
in  agro  Setino pofita.  63. 

Cap.  x.  DeTometinorum  cladibus ; deque 
Lucilia  & Tomptina  Farniliis  Sueffa 
Tometia  oriundi*,  79. 

Cap. 
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Cap.  xi . De  ^ipiolarum  urbe  in  Tometi- 
no , & Setinorum  agro  pofita , & de 
<Antronia Gente.  8 6. 

Cap.  xii.  De  Tolufca , feu  Tolufiia  ur- 
be Latinorum  in  agro  Setino  , & de 
Longulaitem  Latinorum  oppido.  pag. 
89. 

• Cap. xm. De  Foro Uppii  in  VLgro  Seti- 
•*  no.  93. 

■ Cap.  xiv.  De  FoJJa  u iugujli , & *F{ero- 
nis , in  agro  Tomptinot  & Setinorum. 


113.  • 

Cap.  xv.-De  Decennovioy  feu  U fonti  flu - 
: pio , Vegeta,  & Campis  Barbar icis , 
in  Setinorum  agro . 1 1 8. 

Cap.  xvi.  De  Talude  Tomptina , 

norum  retate , dr  t/e  urbibus , <7«<e  in  e<* 
- antiquitus  numerabantur . pag.  123. 

Cap.  xvii.  De  Talude  Tomptina  , 
Imperio  Summorum  Tontificum . 1 34. 

Cap.  xvii  i.Z)e  pomanorum  Villis  in  agro 
Setino , c&*  t/e  sintonia  gentis  ac 
Vino  Setino.  145. 

Cap.  xix.  De  Villis  iugujli,  Macena - 
tis , , Vitelli#  , Corneli# , dr 

aliarum  pomanarum  Gentium  in^igro 


Setino.  15  <5. 

Cap .xx.De^lppia  Via  in  Setino  Ugro. 


pag.  1^4. 
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Cap.xxi . De  Familiis  Se  tini? . 215* 

Cap.  xxii.  De  zinnia  Gente  Setina . 22 6. 
Cap.  xxiii.  De  aliis  Familiis  Setinis, 
& de  C.  Valerio  Fiacco  Toeta  Setino, 
234. 

Trattando*!  in  quefto  Tomo  in  par- 
ticolare degl’ Antichi  Latini  Popoli  Se- 
tini, ora  di  SeT^a,  e Circejenfi,  ora 
di  Monte  Circello , e San  Felice,  o Santa 
Felicita ; vififonopofte  per  entro  20. 
tavole  o immagini , ftampate  in  rame , 
rapprefentanti  le  veftigia  di  alcune  fab- 
briche antiche , quali  appunto  fi  vede- 
vano rim  afte  tuttora  in  piedi , allorché 
quefto  Tomo  fu  fcritto  j rifcontrate 
con  tutta  la  diligenza , e fatte  difegna- 
re  da’loro  originali . La  prima  di  que- 
fte  tavole  vedefi  alla  pagina  2 1 . ed  è in 
foglio  intero  , erapprefenta  buona  par- 
te dell'elevazione  del  Tempio  di  Saturno 
Trofugo  efijìente  nella  Coloni  a Setina,  di 
vivo  tagliato  e riquadrato  faffo  co- 
ftrutto;  dovelTnfcrizione  fu  ritrova- 
ta, che  a gran  caratteri  così  dicea . 

S^TIT^O-  TROFUGO 
S^CJ\UM 

L'altra  tavola  incontra  fi  a pag.  2p. 

pa. 
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patimenti  in  intero  foglio  ; e ci  dd  a ve- 
dere parte  dell’ elevazione  dell'antica  Cu- 
ria Setina . La  terza  Ita  regiftrata  alla 
pag.  31.  e rapprefenta  alcune  fojlru- 
‘Zioni  con  nicchie  dell' Anfiteatro  Setino  ; 
ed  è in  mezzo  foglio.  La 4. in  unfo: 
glio  intero  a pag.  3 7.  moftra  le  vefiigia 
del  tempio  d'Èrcole  in  Se^Zpy  con  parte 
de’muri  antichi  di  efloa  tra  quali  tro- 
voflì  il  falfo , che  sì  dicea  ; 

HEI{CULI  FUÌiD^lT  COLOKJi 

La  quinta,  la  feda,  elafcttimafuf- 
feguenti  immediatamente  , in  mezzi 
fogli,  dimoftrano  gV altri  tre  fianchi  di 
quefto  tempio , tutti  di  vivo  intagliato , 
e in  grandiflimi  fpecchi  riquadrato 
fallo  , compofti»  L’ottava  alla  pag. 

5 3.  in  una  parte  di  limili  antichimuri 
credelì  rapprefentare  un  antico  tempio 
da’ Setini  dedicato  ad  Auguflo  ; ed  è in 
mezzo  foglio  » La  nona  apporta  le  ve- 
iligia  d’un  auguftilììmo  maufoleo  mez- 
zo diruto,  eliftente  nell’agro  Setino, 
fatto  anticamente  a guifa  della  Pirami- 
de  di  Cajo  Ceftio  in  Roma  alla  Porta 
Oftienfe  ; ed  è in  mezzo  foglio , alla 
pag.  6j.  La  decima  alla  pag.  95.  eli- 
K 6 bifcc 
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foifce  le  fofiruTfioni  di  molte  anticbijffime 
fabbriche  rovinate , credute  vefiigia  dell' 
antico  Foro  di  sAppio  nelle  Pianure  di 
Se^a . E’  in  mezzo  foglio . L’undeci- 
ma  a carte  99 . con  le  fufl'eguenti , duo- 
decima, e decimatela,  fa  vedere 
cune  Colonne  milliarie  della  Via^Appia  , 
parte  in  piedi , parte  atterrate . La  de- 
cimaquarta  , pag.  107*  in  mezzo  fo- 
glio , comeletrefuddette,  compren- 
de lapianta  gl' archi,  e i piloni  d'uno fin- 
pendo  ponte  futla  Via  *Appia  ► La  deci- 
maquintaacarte  145?.  in  mezzo  foglio 
moltra  alcune  vefiigia  credute  di  Villa 
della  Gente  Antonia  nell'agro  Setino  ; co- 
me altre  fimili  la  feftadeciina  d’ugual 
grandezza , alla  pag*  1 5 3.  La diciàflet- 
tefima  in  foglio  intero  a carte  itfr.ha 
incife  le  fofiruyioni  credute  d'una  Villa 
d'<Auguflo  nelle  Campagne  Set  ine , e le  18»- 
ip.  e 20.  a carte  203.  e feguenti , rap- 
prefentano  la  magnifica  antica  fabbrica 
di  vivo,  intagliato , e riquadrato  in  gran 
lafironi , macigno  di  due  ponti,  fulla  Via 
•Appi a , con  fontuofo  maufoleo  della  firut- 
turamedefima , /opra  innalzatovi  * 

Si  apportano  nello  ftelfo  2.  To- 
mo , e lì  illuftrano  cento  quindici 
antiche  Inflizioni.  Tutto  il  Tefto  è 

di 
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di  pag.  277.  dopo  le  quali  fiegue  un  In- 
dice delle  cole  > di  pag.  33. 

Prefe  quindi  a continuare  l’Opera, 
come  s’è  detto  , il  P.  Giufeppe  Rocco 
Volpi  dellaCompagnia  di  Gestì,  d’or- 
dine dello  ftelfo  Sig.  Cardinale  Corra- 
dini,  e del  P.  Generale  Tamburini,  e 
ne  diede  alla  luce  il  Tomo  Terzo  cort 
quello  Titolo  * 

Vetus  Latium  'Profanum . Tomus  ter - 
tius . In  quo  agitur  de  vLntiatibus  & 1 \(or- 
banis . lAuffore Jofepho  Fiocco  Vulpio  Soc . 
Jef»  Sacerdote.  Tatavii  CIJIJCCXXVI. 
excudebat Jofephus  Cominus . Superìorum 
Termiffu , in  4.  grande , in  bella  carta’ , e' 
belliflìmi  caratteri , limili  di  grandezza 
agl’altri  de’Tomi  precedenti,  benché 
più  nuovi  e perfetti  > con  ifquifita  cor- 
rezione^ Porta  quello  Tomo,  cogl’ 
altri  fulfegiienti,  l’imprefa  nel  fron- 
tifpiziodella  celebre  Stamperia  Comi- 
niana  ; quale  lì  è un  Cavatore  di  anti- 
caglie in  mezzo  ad  un  ricinto  di  fab- 
briche antiche  ; Anfiteatro  , Colon- 
• nati , o Portici  ^ Guglie , e limili , che 
Ila  in  atto  di  difotterrare  antiche  me- 
daglie , e tiene  d’intorno  difotterra- 
te , llatue  , urne  , fimpoli , lucerne, 
firigili,  lacrynatorj;  ed  un  fallo  alle 

fpal- 


Digitized  by  Google 


T^pti^ia  dell*  Opera 

(palle  in  terra  col  motto  tratto  da 
Orazio , 

Quidquidfub  terra  efi  in  apricum  pro- 
feretatas. 

il  quale  allude  all’idea  de’Signori Volpi 
in  erigere  e aprire  la  ftamperia  Comi- 
niana,  cioè  preflo  Giufeppe  Cornino 
in  Padova . La  quale  fi  fu  di  difotterra- 
re,  dirò  così,  e difeppellire , moltif- 
fìmi  buoni  autori,  fpecialmente  delle 
Umane  e più  amene  Lettere,  in  gran 
parte  dimenticati  ; col  riprodurne  in 
pulitiflime  e ornatifiime  nuove  edi- 
zioni , le  pregiate  lor  Opere  : come 
già  venti  anni  ormai  fono , che  l’efe- 
guifeono  ; con  univerfale  aggradimen- 
to ed  applaufo  di  tutti  li  buoni , e non 
lividi  , Letterati»  Quefl’imprefa  pe- 
rò , quantunque  a tutte  le  Opere  dal- 
la Cominiana  finor  prodotte  bene  fi 
adatti  j a quella  nondimeno  dei  Lazio 
Antico  in  quefti  Commentari  illuftra- 
to,  ciafcuno  vede,  come  adattili  ot- 
timamente; per  modo,  cheappofta, 
per  ella  folamente  accennare,  parer 
ad  altri  potrebbe  fiata  trovata . In  que- 
llo Terzo  Tomo  dopo  il  Frontifpizio 
fi  legge  immediatamente  la  Lettera 
Dedicatoria  del  P.  Volpi  alSig.Card. 

Cor- 
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Corradini  gran  Protettore  dell’Opera* 
e fua  Continuazione,  e Mecenate  mu- 
nifico deH’autore.  Gontienefi  tal  Let- 
tera in  quattro  pagine , dopo  le  quali 
fìegue  la  Prefazione  deH’Autorc  mede- 
fimo  alli  Lettori;  nella  quale  in  quattro 
altre  pagine  fi  dà  ragione  dell’Opera , 
e della  fua  Continuazione , e fi  efpone 
Targo  mento  delti  due  Libri,  Quarto  e 
Quinto,  che  formano  il  prefente  To- 
mo Terzo  dell’Opera.  Pofcia  v’è l’In- 
dice de’Capitoli , come  qui  fotto . 

Index  Capitum . 

II BEB,  QV^HT 

De  Antiatibus . 

Cap.  r.  De  Aulii  origine,  ejufque  Con- 
ditoribus.  pag.  i. 

Cap.  ri.  De  Coloniis  Antium  dedu- 
ci is,  8. 

Cap.  in.  De  puhlicis  privati fque  adi- 
ficìis  ac  monumentis  Antìi . 25. 

Cap.  iv.  De  templis  Antiatum . 59. 

Cap.  v.  De  tempio  Fortuna  Antiatum  * 

98. 

Cap.  v 1 . De  Ludi*  Antiatum . 1 2 5 .■ 

- Cap. 


Digitized  by  Google 


2 3 2 l^otigia  dell ' Operi 

Cap.'vii.  De  ointiatum  Familiis Rpm<e 
illuflribus.  153. 

Cap.  vi  11,  De  Magijlratibus ^dntiatum, 
eorumque  prifca  Beipublica  admini- 
ftradone . 172# 

Cap.  1 x.  De  Vortu  ^Andati . 182. 

Cap.  x.  De  urbe  Satrico  ^intiatum  Colo- 
nia. i8p* 

Cap.  xi*  De  ^Ajìura  Oppido  ac  Flami- 
ne, in  agro  ohm  u Iridati  fito.  199. 

Cap.  xii.  De  Cloflris  Bpmanis , in  fini- 
bus  Andatura.  205. 

Il  BEH  Q^UIT^TUS. 

De  "Nprbanis. 

Cap.  r.  De  7\ {orbi  Conditoribus  . pag. 
207. 

Cap.  11.  de  Fìprbana  Ppmanorum  Colo- 
nia. 212. 

Cap.  in.  De  Vetujìis  in  .Agro  N orbano 
tfdificiis . 219. 

Cap.  iv.  De  3s lymph&o  lacu  , F Invio  , 
tempio , atque  Urbe  , in  Ugro  "Hpr- 
bano.  224. 

Cap.  v.  De  Gente  7s (orbana  inter  Epma- 
nasillufiri.  229. 

Cap. vi.  De  Salmone  Oppido prope  l^or- 
bam.  238.  Cap. 
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Cap.vn.  De  CifternaOppido  in  finibui 
j^orbanis . 244. 

A quell’  Indice  de’  Capitoli  fucce- 
de  un  Catalogo  dei  nomi  antichi  e 
moderni  confrontati infieme  * co’qua- 
Ji  chiamarono  anticamente  , ed  ora 
xhiamanfi,  li  luoghi  nel  prefente  To- 
mo defcritti  ; con  que.fto  Titolo . 

tAntiqua  Locorum , qu<£  in  bis  Li  brìi 
defcribuntur  , nomina  cum  recentibus 
collata . 

Appreflo  fi  legge  un  altro  Indice 
degl*  autori  citati  nei  Libri  fteflì  ; e 
ciò  in  quello  lo  lo  Tomo  ; non  per 
oftentare  valliti  di  erudizione  e dot- 
trina ; ma  per  far  vedere  a’  Lettori  fui 
bel  principio  , che  non  fi  è l’Autore 
voluto  punto  fervire  di  fcrittori  fallì  e 
fuppofitizj,  come  i Berofi,  gli  Pfeu- 
do-Catoni,  & altre  Anniane  invenzio- 
ni. Finalmente  dopo  le  approvazio- 
ni giuridiche  della  Stampa*  .comincia 
T Iftoria , di  cui  il  Telioin  quello  To- 
mo comprende  pagine  249.  In  elfo 
racchiudonfi  24.  belle  Tavole  di  anti- 
caglie, ftampatein  rame.  Delle  qua- 
li, dopo  l’Indice  delle  materie,  que- 
llo fi  è il  Contenuto  , efpofto  alla 
pag.  2 5 5. in  tal  guifa. 
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«w  • . .. 

Tabula  Monumentorum, 

Ac  Ruderum , 

- In  quibus  Veteris  Antii  ac  Tiorba  a- 

dificiorum  aliqua  adhuc  apparent  vefti - 

già,  in  bis  Libris  exprejfa. 

K 1 ^ 

Libro  de  Antiatibns . 

Tab.  1.  Antiqua  Urbis  Antii } qua  ad- 
bue  vifuntur , mina. 

-Tab.  1 r.  Vetufli  pavimenti  pars , quod  e 
variis  minuti/Jimis  marmoribus  coag- 
mentatum  in  hanc  diem  Antii  cernititi' 
eo  loco  , quo  TSleronis  Fuegiani  vulgo 
fuijje  dicunt . 

Tab.  in.  Moles  vetuflijjima  mille  & 
quingentis  paffibus  procul  ab  Oppido 
TSleptuno  fifa  , qua  ab  incolis  Turris 
Monumenti  vulgo  dicitur . 

Tab.  1 v.  Fragmentum  lnfcriptionis  fuper- 
fies  in  marmorea  tabula  reperta  inrui- 
nis  Veteris  Antii , fludio  & impenfts 
Alexandri  albani  Cardin.  AmpliJJimi 
anno  1723. 

Tab.  v.  Imp.  JElius  Hadrianus  e ruinis 
Antiatum . * 

Tab. 
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Tab.  vi.  Imp.  Septimius  Severus  e ruinis 
xAntiatum . 

Tab.  vii.  Figura  antiqui  templi  ALficu - 
lapii  jLntiatis  e vetujlijjimis  ruderibus  % 
qua  adhuc  fuperfiunt,  delineata . 

Tab.  vili.  ALfculapii  fitgnum  e ruderi- 
bus  ejufdem  templi  , jLntii  cffofi- 
fum . 

Tab.  ix.  xApollinis , & Gladiatori  fia- 
tua  cum  'Ntmmis  Hadriani  & Q.  Bu- 
fili . 

Tab.  x.  Vetufti  templi , qmà  dirutum 
etiam  nunc  piatii  vifitur , figura  pars , 
prope  jlntium  Tromont  or  itm  fitta,  vul- 
go Caput  lAntii  diftum  ^ 

Tab.  xi.  Templi  ejufdem  veftigia  & 
profpeffus  ad  mare , prope  xAntium 
Tromontorium . •••-' 

Tab.  xi  1.  Signum Jovis  e ruinis  xAntia- 
tum  eduttum . 

Tab.  xiii.  Signum  Talladis  e ruinis  An- 
tiatum , 

Tab.  xi v.  Bpdera  antiquiffimi  atque  oliva 
celeberrimi  templi  Fortuna  xAntiatis 
qua  adhuc  extant  ad  antiquum  Antii 
Tortum . 

Tab.  xv.  Sinus  antiqui  Tortus  xAntiatis  , 
qua  adhuc  vifuntur , mina . 

Tab.  xy  1 . Vetufii  Tortus  xAntiatis  ab  pe- 
rone 
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/ rone  conflrutti  molium , qua  nunc  vì- 
funtUYi  facies. 

Tab.  x v 1 1 * Ara  .Antiqua  , in  quibus  nati . 
ta  facrificabant , ad  Veterem  xAntii 
To.rtum  reperto. 

Tab.  xvm*  T^ovi  Vortus  xAntiatis  ab 
Innocentio  XII.  T.  M.  Modificati  fa- 
cies * 

Tab.  x t x.  xAntiquiffimarum  ALdium  vefli- 
gia  adiAfiurant  j qua  Ciceronis  Villa 
ruderaejfe  creduntur , una  cum  parva 
arcis  y qua  inibi  etiam  nunc  vi  fi  tur  fi- 
gura. 

Tab.  xx.  Figura)  a fila  molisin  altum  ad 
xAjìur am  , prope  turrita  , qua  vulgo 
Baine  a Marina  nuncupamur . 

Libro  de  T^orbanis  • 

Tab.  xxi.  .Antiqua  Tiorba  , qua  adbuc 
extant , mania , prout  in  Orientem  a- 
fpicientibus  vifuntur  ; qua  in  planicie 
verticis  Mentis  2^orbani  bis  mille  paf- 
fuum  circuitum  conficiunt , Taludibuf- 
que  Tomptinis  imminent . Sunt  autem 
ex  fe  filo  & quadrato  lapide  adificatas 
unde  Urbis  amplitudinem  quondam  & 
magnificentiam  licet  dimetiri . 

Tab. xxi  i.  Ingentis  fornicis  five  Caver- 
na 
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na  pars  in  Occafum  ver  gens , in  media 
ferme  antiqua  TSlprbana  urbe  adbuc fu- 
perftes  ; intra  quam  orbiculati  templi 
vefligia  quadam  apparent , & templi 
ejufdem  ruderum  facies  , cujus  area 
palmos  ppmanós  quinque  & viginti 
extenditur  « 

Tab,  xx  m.  Vetuftijflmi  Ttympharum 
templi  vefligia  ad  TStympbaum  Oppì- 
dum , Lacum&  amnem , juxta  l>{or- 
bani  monti s radices ; quo  loco  a Chri- 
flianis  Divo  Michaeli  ades  ohm  fuit- 
confecrata , iltique  conjuntta  amplijjì- 
ma  adificia  Sanffi  Benedici  affeclis  at- 
tributa , vulgo  la  Badia  di  Sant’  An- 
gelo appellata.  Isonne  diruta  omnino,& 
mi  tantum  folitario  homini  ad  exigui 
facelli  cuftodiam  deflinato  inhabitata . 
Tab.  xxiv.  l^orbana  Centis  poma  illu- 
ftris  , 

Quelli  titoli  fono  incili  e imprefli 
in  ciafchedunadì  quelle  Tavole  o Fi- 
gure, per  maggior  comodo  de’ Let- 
tori , acciò  veggano  fubito  qual  Me- 
moria elle  rapprefentino . Dopo  l’In- 
dice di  effe  quivi  apportato,  fiegue  il 
Catalogo  per  collocarli  dai  Legatori 
del  Libro  ciàfchedunanel  luogo  Tuo, 
contai  titolo. 

Or- 
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Or  do  Tabularum  Collocandarum . 

Lo  che  pure  conferifce  al  buon  ordi- 
ne appunto  de’Commentarj  j non  do- 
vendoli ricercareo  in  fine,o  da  lungi  le 
immagini  de’luoghi,che  di  mano  m ma- 
no vengon  defentn . Sono  le  dette  24» 
figure  ottimamente  intagliate,  e fedel- 
mente dagl’  originali  ritratte , tutte  in 
mezzi  fogli  ; a riferva  della  quarta , che 
è in  foglio  , e della  prima  che  com- 
prende lofpazio  di  tre  mezzi  fogli  uni- 
ti infieme  attraverso.  Sono  in  quello 
terzo  Tomo  inferite  e illufltrate  cento 
« dieci  antiche  Infcrizioni  , piene  di 
recondita  Erudizione  , appartenenti 
agl’Anziati,  la  cui  Città  detta  ^Antium 
fu  nel  luogo  delle  fue  valle  rovine, 
al  mare,  40.  miglia  lungi  da  Roma, 
verfo  mezzo  giorno , dove  fi  dice  Ca- 
po d’ Anzo , predo  il  Callello  munito 
detto  Nettuno  : e ai  Norbani , la  di  cui 
antica  Città  Colonia  di  fortifiìmi  Sol- 
dati Romani  fu  detta  Norba^  dalle  di 
cui  rovine  un  vicino  moderno  Callello 
chiamali  Norma  o Norme,  non  mol- 
to lungi  da  Sezza  e da  Sermoneta , nei 
monti  imminenti  alle  Paludi  Pontine. 

Sie- 
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Siegue  il  Tomo  quarto  dell’  Opera  con 
quello  Titolo. 

Vetus  Latium  Trofanum  . Tomus 
Quartus.  In  quo  agitur  de  Veliternis  & 
CoraniSiduttore  J ofepbo  Blocco  Fulpio  Soc . 
J e fu  Sacerdote . Tatavii  CIjIjCCXXXIL 
Excudebat Jofcpbus  Cominus  Superiorum 
permifjù . 

Nella  fteflTa  forma  e caratteri  del 
Tomo  terzo  la  lettera  dedicatoria  dell* 
autore  a Papa  Benedetto  XIII.  com- 
prende pagine  fei  . Seguita  la  Prefa- 
zione dell’  iftefl'o  autore  in  pagine  un- 
dici di  carattere  detto  Garamone  ; 
nella  quale  difende  alcune  file  inter- 
pretazioni d’un’ antica  Tavola  incifa 
trovata  a Capo  d’ Anzo , e da  lui  infe- 
rita nel  Tomo  3.  e anco  (piegata  a 
parte , e Rampata  in  Roma  nella  Va- 
ticana coi  titolo  di  Tabula  xAntiatma  il- 
luflrata. 

Nella  Prefazione  medelìma  propo- 
ne la  materia  di  quello  quarto  Tomo 
divifo  pure  in  due  Libri , cioè  Sello 
dei  Veliterni,  ora  Velletrani,  diVel- 
letri , e Settimo  de  i Corani , così  detti 
anch’  oggi , come  altresì  Corefi  da 

Co- 
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Cora,  o Core , o Cori  lor  patria . Ap- 
pretto leggefi  il  Catalogo  de’  nomi  an- 
tichi e moderni  confrontati;  così  . 
v Antiqua  locorum  qua  in  bis  defcribun- 
tur,  nomina  cum  recenti  bus  collata . 

Index  Capitum  • 

Z I B E S E XTV  S. 

De  Veliternis . 

Cap.  i.  De Velitrarum  Origine,  pag.  t. 
Cap.  n.  De  Veliternorum  adverfus  l{o- 
manos  Bellis , unde  & Velitras  Roma- 
na Colonia  dedutta . pag.  S.  -, 

Cap.  in.  Veliternorum  in pomanis bel- 
lo juvandis  virtus . pag.  2 6. 

Cap.  iv.  De  Veliternorum  templi s ac  pro- 
digi is  . 34. 

Cap.  v.  De  reliquis  Veliternorum  adifi- 
ciis  , ac  prafertim  de  Villis  in  ^igro 
Veliterno  olim  extruttis . pag.  50. 

Cap.v  1.  De  quibufdam  Veliternorum  Ma- 
giflratibus , & Collegiis.  pag.  71. 
Cap.  vii.  De  Gente  Ottavia  Veliterna. 
pag.  79. 

Cap.  vili.  DeVlubris  oppido  olim  in 
agro  Veliterno . 114. 

Cap. 
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Cap.  ix.  De  Medullia  Trifcorum  Latin #- 
rumOppido.  1 ip. 

L J B E H S E T T 1 M V S. 

DeCoranis. 

Cap.  1.  De  Urbis  Cor £ Conditoribus  . 
pag.  12?. 

Cap.  1 1.  De  Vetuflis  Coranorum  adifi- 
àhy  ac  prafertim  de  templis  . 128. 

Cap.  in .De  Coloniis  Cor  am  deduffis  . 
15 1. 

Cap.  iv.  De  J tire  Municipali  Coranorum  • 
154. 

Cap.  v.  Coranorum  res  bello  gejì<e  . 

,158. 

Cap.  vi.  De  Coranis  Familiis  poma  il ~ 
luflribus.  161. 

Cap.  vii.  De  Signinis , qui  funt  Coranis 

' contermini . 180. 

Quindi  fuccedono  le  approvazio- 
ni de’ Superiori  ; pofcia  comincia 
l’ Iftoria  ; il  tefto  della  quale  è di 
pagine  194.  Vi  fi  aggiungono  l’In- 
dice delle  Materie,  e quello  delle 
Tavole  o Figure  imprelfe  nel  rame 
tutte  in  mezzo  foglio  , rapprefen- 
tanti  alcune  veftigia  di  Amichiti 
Opufc.  Tom.  XV.  L an- 
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ancora  elidenti  nei  Luoghi  in  que- 
llo Tomo  deferititi  , tal  manie- 
ra : T dbula  Monumentorum  ac  ude - 
rum  , in  quibus  Velitrarum  & Coree 
adificiorum  alìqua  adbuc  apparent  ve- 
fiigiay  in  bis  Libris  exprej] a. 

Libro  de  Veliternis . 

Tab.  1.  Caverna  , qua  e ruderibus  ve- 
tuftijfmi  templi  Martis  JupereJJe  cre- 
ditur  : Velitrifque  ad  A.dem  S.  Cle- 
mentis , ubi  olim  Martis  templum  ex- 
fiitijj'etradunty  in  hanc  ufque  dìemvi- 
fitur. 

Tab.  11.  Marmorea  Columna  , qua  ex 
ruinis  Veliterni  Martis  templi  ad  Hor- 
tos  Ginettorum  translata , Velitris  ho - 
dievifuntur. 

Tab.  1 1 1.  Mntiqua  pifeina  rudera  1 1 r. 
pi.  m.  a Velitris  lapide , 1 \eptunium 
verfus  in  agrodomus  S.  Maria  de  Hor- 
to  juxta  diverticulum  Mppia  Via  , 
vulgo  le  Cento  Colonne  Ruderum  eo- 
rumdem  in  Orientem  Solem  facies . 

Tab.  iv.  lAntiquaTurris facies  unacum 
pomarii  ruderibus  3.  pian,  a Veliterna 
Urbe  lapide , indiverticulo  Mppia  via 

' lS[eptunium  verjusj  Civitania  ab  inco- 
li s 
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lis  appellata  . Turris  ejufdem  ac  po- 
marii facies  interior  , in  qua  muri 
pars  inferna  reticulato  opere  apparet , 
fuperna  non  item  : unde  antiquiffi- 
mo  recens  edificium  inbefiffe  colligi- 
tur. 

Tab.v.  *Arca  vetujìa  J epulcr ali s marmo- 
rea , in  qua  marini  dii  vario  illufuin- 
fculpti ; in  agro  Veliterno  reperta , & 
ad  per  amano  s Ginettorum  Hortos  Ve- 
litris  fila  . lArca  item  marmorea  an- 
tiqua, in  qua  "Prefettura  aliquem  Cl af- 
fi s conditumolim  cum  Uxore fuiffe , in* 
fculpta  ftgna  vidcntur  innuere  ; in  <A- 
gro  Veliterno  olim  detetta  nunc  in  Gi- 
nettorum Hortis  Velitris  exflans. 

Tab.  vi.  .Arca  marmorea  f epulcr  ali  s an- 
tique f culpture  Jìgnis  dijiintta , in  a- 
gro  Veliterno  olim  ejfojja  . Iscurie  ad 
Hortos  Ginettorum  translata  Velitris 
cernitur  : u irca  item  f epulcr alis  mar- 
morea antiquis  Jìgnis  dijiintta , eodem 
in  agro  ejfojfa  , eofdcmque  ad  Hortos 
translata . 

Tab.  vii.  Antique  f culpture  fatua  , 
que  exflat Velitris  in  edibusGentis  Bor- 
gie  Tatricie  Veliterne , & T.  Hclvii 
Tertinacis  Imp.  a nonnullis  creditur  . 
Statua  item  vetufle  egregie  fculpture 
L 2 an- 
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antiquum  Tbilofophum  reprafentans  , 
Velitris , eifdem  in  adibus  Sorgi  a Gen- 
tìs . 

Tab.  vi 1 1.  Locus  in  agro  Veliterno  tri- 
bus  milliariis  ab  urbe  difians  in  Me- 
ridiem,  in  fundo  Gentis  Borgia  T atri- 
eia  Veliterna , Solluna  appellatus  ; ubi 
templum  Solis  & Luna  extitiffe  alii 
dicunt  : alii  vero  oppidulum,  feudi- 
rerforium  juxta  Mppiam  Vi  ara , Ad 
fponfas  in  antiquis  Itineraria nuncu- 
patum  , extruÙum  fuiffe  , memoria 
prodidere.  M.vefiigia  ruderum  vetu - 
flortrn  adificiorum,  five  oppiduli , fi- 
ve templi , qua  adbuc  fuperfunt  , 1 3. 
Via  *Appia  pars , qua  Mri  cium  ducit , 
Solem  Occidentem  verjus . C.  Via,  qua 
ducit  Velitras  in  Boream . D.  Oppidu- 
lum  in  jllbanis  tumulis  , Civita  La- 
vinia appellatum  + 

Tab.  ix.  Prudera  villa  magnificentiffima 
qua  Imp.  M.  Salvii  Othonis  fuifje  tra- 
ditur  , prope  Velitras  , Gynthianum 
verfits,  in  latifundiis  olim  Tomaia 
Gentis  Vatrici  a Veliterna,  nunc  vero 
Thilipporum  pariter  Tatriciorum  fi- 
fa, vulgo  Colle  Ottone . Ruderum  a 
rea  & figura . 1 atitudo  palmorum  XL. 
Longitndo  palmorum  CXL . 

Tab.x. 
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Tab.x.  Ottavia  Gentis  Velìterna  Peonia 
illufiris  Ts(ummi . 

Tab.  xi.  Q/Pomponii  Mufa Confutisi  cu - 
jus  fcpulcralis  infcriptus  lapis  cxtat 
Velitris  in  Ginettorum  Hortis , ^urti- 
mi; in  quibus  Mufarum  effigies  atquc 
habitus  reprafentantur . 

Libro  de  Coranis . 

Tab.  xii.  ^Antiqui  Cajlorum  templi  Co- 
ra , qua fuperfuere , frammenta. 

Tab.  xiii.  Facies  & Torti cus  antiqui 
templi , quod  Herculi  quamplurimi  , 

• Diana  nonnulli , dedicatum  fuijje  pu- 
trenti in  vertice  Corani  Montis , ut  in 
hanc  ufque  atatem  Cora  vifitttr . 

Tab.  x 1 v.  Diana  venatri cis  figura , qua 
Cora  in  Butiorum  Hortis  antiquo  opere 
mormori  infculpta  habetur  . Mulieris 
fupplicatricis  imago  marmori  infcul- 
pta , ut  extat  Cora  iifdem  in  Hortis , 
* Ara  antiqua  in  ruinis  templi  Herculi 
vel Diana  olim dicati  reperto,  Cora; 
ubi  modo  extat  in  Ada  Divo  Tetro  fa- 
cra , infervitque  Fonti  facrofanti  Chri- 
ftianorum  Lavacri . 

Tab.  xv.  poma  .Antiqua  Statua  ex  pur - 
pur  co  marmore  , quod  porpbyreticum 
L 3 ap- 
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appellarti , quam  Cora  in  tempio  Ca~ 
fiorimi  erutmmemorant . Vifitur  ho- 
die  poma  in  area  Capitolina, 

Tab.  xvi.  Toblicia  Gentis  Corana  poma 
illufiris  Truffimi-  Oppia  Gentis  Corana 
poma  illiiftris  T^ummi . 

Chiude  il  Tomo  l’altro  Indicetto  col 
Titolo . 

Ordo  Collocandartm  Tabularmi . 

Sicché  in  quello  , come  negl  altri 
Tomi  tutti,  cominciando  dal  Terzo 
vi  fono  cinque  Indici , cola  di  quan- 
ta fatica  per  chi  deve  comporli  e re- 
giftrarli , di  altrettanto  comodo  ai 
Lettori . In  quello  Quarto  Tomo  lì 
contano  inferite  ed  ìlluftrate  Antiche 
Infcrizioni  numero  novantaquattro . 

Succede  poi  il  Tomo  Quinto  con. 
quello  Frontifpicio  * 

Vetus  Latiiim  Trofanum.  T omus  Quin - 
tus  in  quo  agitur  de  Lanuvinis  & ~4r- 
deatibus.  Ruttore  Jofepbopocco  Vulpio 
Soc.Jefu  Sacerd.  Tatavii  CIJIJCCXXXII. 
Excudebat JofephusCominus  Superiorum 

permijfu,  1 

Immediate  fi  legge  la  dedicatoria 
dell’Autore  al  Signor  Cardinale  Giu- 

fep- 
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feppe  Renato  Imperiali,  che  occupa 
dieci  pagine  di  carattere  detto  Canon- 
cino  corfivo , affai  bello  e grande  . 
Dipoi  la  Prefazione  al  Lettore  in  9. 
pagine  di  carattere  limile  a quello  di 
tutta  T opera  . In  effa  Prefazione  dà 
1’  Autore  ragione  dell’  avere  ocular- 
mente vifitati  per  minuto  i Luoghi 
tutti  da  lui  defcritti  , e rifcontrate 
molte  antiche  Infcrizioni , dai  Col- 
lettori riferite  con  delle  mancanze  e 
delle  alterazioni  , da  lui  tutte  e- 
mendate  col  diligente  confronto 
delle  Lapide  originali  . Siegue  l’- 
Indice de’  Nomi  antichi  e moder- 
ni collazionati  , col  titolo  con- 
fueto.  ■ • . 

jLntìqua  Locorum , qu£  in  bis  Libri* 
defcribwitur  , nomina  cum  recentibm 
collata. 

Quindi  il  Catalogo  de’  Capitoli  a 
quello  modo. 
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index  Capitum  . 

L 1BEI{  OCVJLWS. 

De  Lanuvinis . 

Cap.  1.  De  Lanuvii  origine , fitti,  cjuf- 
que  Cónditoribus . pag.  1. 

Cap.  11.  De  pepublica,  & Colonia  La- 
imvina.  pag.  13. 

Cap.  in.  De  Lanuvinorum  templis  . 
pag.  28. 

Cap.  iv.  De  tempio  Junonis  SofpitaLa - 
nuvii.  35. 

Cap.v.  De  reliquis  Lanuvinorum  adì  fi- 
di s,  ac  precipue  de  Villis  antiqui  tus 
in  agro  Lanuvino  fitis . pag.  87. 

Cap.  vi.  De  Solonio  in  agro  Lanci- 
no. 95. 

Cap.  vii  .De  Familiis  Lanuvinis  poma 
illujìribus.  98. 

Cap.  vi  11.  De  reliquis  Lanuvìnìs  viris 
ohm  apud  pomanos  clarijjìmis . 126. 

Cap.  ix.  De  Marcio  Colle  prope  Lanu - 
vìum.  145. 

Cap.x.  De  Tellenis,  Ticana,  & Voli- 
torio  oppidis  jamdiu  excifis,  & quon- 
dam Lanuvino  agro  contermini s.  145. 

Li- 
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LI  B EH  TiOl^U  S. 

De  lArdeatibus . 

Cap.  i.  De  sArdea  Conditoribus . pag. 

151- 

Cap.  11.  De  Turno , aliifque  u irdeatium 
Hegibus . 1 66. 

Cap.  m.  De  Bepublica  & Colonia  Jlr* 
deatina . 179. 

Cap.  iv.  De  precipui s ^ irdeatium  tem- 
plis.  198. 

Cap.  v.  De  jLntìquh  pradiis  & Villis  , 
deque  Taludibus  & aquìs  in  ^4r dea- 
tino  . 214. 

Cap.  vi.  De Fia  ^ìrdeatina.  222. 

Cap.  vii.  De  Cafirolnui  quondam  in  fi - 
nibus ^ Irdeatium  . 236. 

Cap.  vili.  De  Sagunto  ^ irdeatium  Colo- 
nia. 245. 

E dopo  le  Approvazióni  de' Supe- 
riori , comincia  il  tefto  dell’  Ifloria, 
che  comprende  pagine  250.  I Lanuvi- 
ni  così  furono  chiamati  da  Lanuvio 
Città  loro  nell’antico  Lazio,  fituata 
20.  miglia  in  circa  lungi  da  Roma  , 
in  un  Colle  imminente  alla  Via  Appia, 
nella  quale  fcendevafi  da  Lanuvio  per 
L 5 un 
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un  diverticolo . Ora  in  quel  luogo  vi 
è un  Cartello  detto  Civita  Lavinia 
de’  Duchi  Celarmi  Principi  Romani,  < 
il  nome  moderno  del  quale  ha  fatto 
errare  molti  Scrittori  e Antiquari  , 
Rimandolo  il  porto  dell’  antico  La- 
vinio;  lo  che  elfer  falfo  ad  evidenza 
dimoftrart  in  quefto  Libro  dove  pure 
fi  emendano  molti  Codici  di  autori 
antichi  male  ftampati  ; ne’  quali  piti 
volte  invece  di  Lamvium  malamente 
fi  legge  Lavinium  . Gl*  Ardeati  poi 
denominati  furono  da  Ardea  Città 
antichiflìma  Capo  de’  Rutuli,  dentro 
il  ricinto  dell’  antico  Lazio  , verfo  il 
mare.  Di  ella  ancora  rimane  il  no-  * 
me  , ed  avanzi  ftupendi  di  groflilfi- 
me  mura,  che  circondano  parte  d’ un 
piccolo  ed  insalubre  Cartello  detto 
pure  Ardea  r di  giurifdizione  delli 
medefimi  Principi  Celarmi  Roma- 
ni . Ha  quefto  Tomo  Quinto  , con- 
forme giv  altri  , dopo  il  tefto  del- 
la Storia  , il  fuo  Indice  delle  ma- 
terie , e 1*  altro  delle  Figure  in  rame , 
tutte  in  mezzo  foglio , con  quefto 
titolo: 

T abiti#  mommentorum  ac  ruderunz  , 

in 
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inquibus  Lanuvii  & Ar  dea  adificiorum 
aliqua  adirne  apparcnt  vejìigia  , in  bis 
Librìs  exprejfa . 

Libro  de  Lanuvinis. 

Tab.  x.  Trofpettus  Antiqua  Urbis  La - 
nuvii , nume  Civita  Lavinia  in  finiflro 
Appia  Vi#  Lettere  , Septemtriones  & 
Occidentem  Solem  fpe6ian-ibus  ex  pon- 
te, vulgo  di  S.  Gennaro,  juxta  Op- 
pidulum , ac  templum  ejufdem  nomi- 
nis dirutum  • 

Tab.  1 1.  Locusolim  fub  Lanuvio  dittus , 
ubi  diverforia  & Emporium  Lanuvi - 
norum  ì in  dextero  Intere  Appia  Via 
in  Orientem  Solem  fpettantibus  nunc 
S.  Gennaro  * 

Tab.  ni.  Puderum  celeberrimi Junonis 
Sofpita  templi  apud  Lanuvium  in  fun- 
do  Caroli  Bonelli , Trofpeffus . 

Tab.  iv.  Larva  antiqui  operis  marmorea 
Satyrum  reprafentans  , ex  qua  fons 
aqua  defluit , muris  Lanuvii  oppidi 
infixa . Saxum  , pumicis  infiar  , fa- 
ramine  , & canaliculo  dijìinftum  5 
cumplurimis  fmilibus  repertum  in  ve - 
tuf  o fepulcro,  apud  Junonis  Sofpit a , 
Lanuvii . Vafculum  ex  argilla , eodem 
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?»  fepulcro  cum  aliis  ejufmodi  inven- 
timi ad  lacrimasvel  unguenta . 

Tab.  v.  A'##*  fepulcrum  marmoreumin 
Oppido  Civita  Lavinia  Sacram 
Àdem  Trincipem. 

Tab.  vi.  Fragmentum  antiqua  Coroni - 
dis  i quod  modo  vifitur  muro  infertum 
in  Oppido  Civita  Lavinia , loco  , qui 
dicitur  la  Pefcaria . Urna  antiqua  mar- 
morea in  eodem  oppido  extans,  juxta 
Tortam&  mania  i jamdudumpubl'ico 
fonti  inferviens . 

tTab.  vii.  Baderà  Vetemm  ALdificiorum 
in  Villa  Lanuvina  xAntoninorum  ohm 
Jmperatorum , qua  in  Villa  DucisCa - 
farmi  prope  Cyntbianum , juxta  Viam 
lAppiam  , adbuc  extant . 

Tab.  vili.  Fragmentum  marmorea  ta- 
bula eleganter  infculpta  antiqua  ca- 
latura , nuperrime  effojfa  inruderibus 
Villa  Lanuvina  lAntoninorum , in  qua 
quadrigarum  circa  metas  curfus  repra- 
fentatur . 

Tab.  ix.  ^AquaduEiuum  vejìigiain  Villa 
Lanuvina  ^tntoninorum  Jmpp.  prout 
nuncvifuntur  3 prope  Cyntbianum , in 
yilla  Duci s C afar  ini . 

Tab.  x.  Collis , Cyntbianum  inter  & La- 
mivium , vetujlis  ALdificiorum  vefii- 

giis 
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giis  celebri:  , vulgo  Le  due  Tor- 
ri. 

Tab.  xi.  Lanuvinarum  Familiarum  Fp- 
ma  illuftrium  "Rumini . 

Tab.  xii.  Nummi , in  quibusjuno  So - 
fpita  Latiuvina  reprafentatur . 

Tab.  xiii.  Item  "Nummi , in  qui  bus  Ju* 

• no  Sofpita  Lanuvina  reprafentatur . 

Libro  de  ìrdeatibus . 

Tab.  xi  v.  Trofpettus  ardua  rupis  & 
murorum  vetufiijfima  urbis  ^Ardea  » 
in  Meridiem  , 0“  Qccidentem  Solem 
fpeftanti  bus.  { 

Tab.  xv.  Trofpettus  ardua  rupis  fupra 
quam  nunc  & olim  otrdea  urbis  ma- 
nia conflrutta  funt  •> 

Tab.  xv  1.  Mq.numentum  antiquum  adhuc 
extans  u Irdea  in  JLdibus  Trintipum 
quondam  Sabello  rum . „ . 

Chiude  il  Tomo  conforme  al-  folito 
l’ altro  Indicetto  col  Titolo: 

Ordo  Collocandarum  Tabularum. 

Sono  in  quello  Quinto  Tomo  An- 
tiche Infcrizioni  riferite  e fpiegate 
numero  116. 

Quin- 
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Quindi  continua  il  Tomo  Sello  > col 

frontifpizio  « 

Vetus  Latiwn  Trofanum . Tomus  Sex- 
tus  , in  quo  agitar  de  Laurentibus  & 
Ojlienfibus , Ruttore  J ofepbo  Blocco  VuU 
pio  Societatis  Jefu  Sacerdote  . Tatavii 
CIJIJCC XXx excudebat  Jofepbus  Co-  , 
minus.  Super iorum  permijju . 

Nella  medefima  forma  e carta  bel- 
liflìma  come  gli  altri  precedenti , e 
cogli  fteflì  caratteri  ed  efatta  correzio- 
ne . Siegue  la  Lettera  dedicatoria  dell’ 
Autore  al  Signor  Cardinale  Anniba- 
ie Albani  in  pagine  17.  di  carattere 
corfivo  detto  Canoncino  . Poi  la  Pre- 
fazione al  Lettore , el’  Indice  de’  No- 
mi col  Titolo. 

* Antiqua  locorum  , qua  in  bis  Lìbris 
deferibuntur  , nomina  crn  recentibus 
collata . . • 
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% '* 

Acuì 


Digitized  by  Google 


Vem  Latiunrty  &c.  255 


A cui  fucede  quello  de  Capitoli, 
come  qui  fotto . 

Index  Capitum , 

L I B E % D EC1MU  S. 

* * \ 

De  Laurenti  bus  * 

Cap.  1 .De  Laureato  y Lavinia  > & Lau~ 
ro-Lavimo  Oppidis . pag.  1. 

Cap.i  1.  De  Agro  Laurenti  , & Cajlro 
Troja  'F{ova , in  eo  antiquiffimis  tem- 
poribus excitato , pag.  3 2. 

Cap.  in.  De Villis  atque  fepulcris  an- 
tiquitus  in  agro  Laurenti  extruffis  . 
pag.  43. 

Cap.  iv.  De  Laurentium  templis  & I{e- 
ligionibus  .58. 

Cap.v.  De  Klumicio  flumine , & Luco 
Jervis  Indigetis , atque  Anna  Teren- 
n*y  in  Agro  Laurenti  , 81. 

Cap.  vi.  De  Coloniis  Laurentum  & La- 
vinium  deduffis  earumque  claris  vi- 
ris  & familiis , 96. 

Cap.  vii.  De  Familiis  Laurentìbus  , 
Lavinatibus , & Lauro - Lavinati  bus  > 
apud Ppmams  illujiribus , 120. 
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L I B E I{  UT^DE  C IMUS, 

De  Ojlienfibus  * 

Cap.  r.  De  Conditore , Situ , & . ApptU 
latiohe  Vrbis  Ojìia . pag.  1 2p* 

Cap.  ii.  De  Torta  Ojiienft . pag.  139. 

Cap.  in.  De  Infula  Sacra  inter  oflia 
Tiberina . 164. 

Cap.  rv.  De  Colonia  Ojlienfi.  pag.  1 71. 

Cap.  v.  De  Via  & .Agro  Ojìienfi.  pag. 
. l85*  • 

Cap*  vi.  De  Ojlienfium  templi s , aliif- 
que  vetujlis  adificiis . pag.  1 96. 

Cap*  vi  1.  DeCollegiis  , five  Corporibus 
lArtificum , Colonia  Ofiienjis  . pag. 
207. 

Cap.  viti.  De  Tiberi  Flumine  Veteris 
Latti  limite  Occidentali  . pagina  . 
215.  ■ 

Alle  Approvazioni  poi  de*  Superiori 
fuccede  il  tetto  dell’  Iftoria  di  pa- 
gine 227.  Appretto  il  copiofo  In- 
dice delle  materie,  e dopo  quello 
T altro  delle  Figure , tutte  in  mez- 
zo foglio,  con  quelli  Titoli  * 

T abula  Monumentorum  ac  Bttderum  , in 
qui  bus  Laurent tum  & Ojlienfium  adì- 

fìcio- 
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fìcìoyum  aliqua  adbuc  apparent  ve- 
ftigia , «1  expreffx* 


Libro  de  Laurentibus . 


Tab.  1.  Veftigìnm  Urna  marmorea  flet- 
tili s ohm  infignis  in  Oppido  Patrica, 
qtiod  Lavinium  fuifte  ereditar , adbuc 
extans  in  ALdibus  BurghefiorumTrin- 
cipttm . Bafls  antiqua  Statua  ibidem 
extans  . Lavimi  Conditorum  mona - 
mentnm  ibidem . 

Tab.  11.  Colojfea  ftatua  truncus  extans: 
in  Oppido  Patrica  ante  Ades  Trinci- 
pis . J\uinis  Laurentium . 

Tab. in.  jllius  Colojjea  ftatua  truncus 
extans  in  Oppido  Patrica  ante  Ades 
Trincipis.  E ruinis  Laurentium  ► 

Tab.  iv.  Virili*-  & Fcminea  ftatua  Tro- 
tome  in  Oppido  Patrica  extans , apud 
Ades  Trincipis . E ruinis  Laurentium . 

Libro  de  Oftienfihus  * 


Tab.  v.  ^Antiqui  Tortus  interioris  Ofti- 
enfis  a Trajano  quondam  conflrufti 
.Trojpeftus , vulgo  nunc\ a Trojanclla . 
Tab. vi.  jLlius  Tra] ani  Tortus  Oftienfts 


Trofpeftas  • 


Tab. 
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Tab.  vi  r.  Columnarum  circa  Trapani 
Tortum  Oftienfem  difpofit ararti  fitus 
& figura . 

Tab.  viir.  Ex  Columnis  , qua  circa 
Tra] ani  Tortum  Oflienfem  adretinen - 
das  naves  difpofit  a erant , una , nu- 
mero trigefma  nona , prout  adhuc  ad 
eum  Tortum  vifitur. 

Tab.  ix.  Claudi i & Trapani  Impp.ad- 
mirabilium  Tortuum  Ojlienfium  Or- 
tbographìa  per  Stephamm  Du  Teracb 
fuxta  antiqua  ve/ligia  , accuratiffime 

‘ delineata . 

Tab.  x.  lAntiquarum  Sculpturarum  Frag- 
rnenta  extantia  apud  Tortum  oflien- 
fem in  impluvio  JEdium  ^Antiflitis  ex 
min.  Vet.  Urb.Tortuenfis . 

Tab.  xi.Jovis  & aliorum  deorum  fcul- 
ptura  antiquo  opere  O/li  a ante  u ìntifli - 
tum  JEdes  fub  porticu  extans , exrui- 
nis  Colonia  Ofiicnfìs . 

.Tab.  x r i . ^Ara  antiqua  O/li  a juxta  ^An- 
ti/litum  ALdes  adhuc  extans . Veteris 
Sarcophagi , in  quo  fepulta  mulier  , 
ibidem  extantis , figura . 

Tab.  xiii.  Vetus  Sarcopbagus  O/l ia in- 
tra muros  extans  in  Via  Tublica  , E 
ruinis  O/lienfium . 

Tab.  xi  v.  Veteris  fculptura  fragmentum , 

quoti 
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quod  0 fti<e  intra  mania  parieti  priva - 
trt  domus  infertum  adirne  vifltur . £.v 
min.  Ofiienftum. 

Tab.  xv.Herculis  five  alterius  Heroisleo- 
nemfuffocantis  imago  rudi  opere  fculp- 
ta,  & Oflirt  1/ inno  Sai.  MDCC XXXII. 
in  fubnrbana  vinea  extans . E min . 
Ofliens . 

Tab.  xv  r.  jtntiqurt  fculpturrt  pars  , in 
qua  ducis  maritimi  Vittoria  & Trium - 
pbus  exhibetur , oflirt  extans  in  [ubar- 
bana  vinea . ^Ln.  Sai . MDCCXXXll.  ex 
rum.  Ofliens . 

Chiude  il  Tomo  il  l’olito  Indicetto 
col  titolo  ; 

4 

fi- 
ordo Tabularum  Colloc andar um . 

Contiene  quello  Sello  Tomo  l'opra 
cento  antiche  Infcrizioni  addotte  ed 
illullrate;  molte  delle  quali  fono  lun- 
ghiflìme,  ed  una  fpecialmente,  che 
riempie  tre  pagine  . Nel  Libro  dei 
Laurenti  o Laurentini,  lì  difeorre  aliai 
intorno  al  lìto  controverto  delle  an- 
tiche Città  di  Laurento  , Lavinio  , e 
Lauro-Lavinio  . E nell’altro  degl’O- 
flienfl  molto  minutamente  lì  rintrac- 
cia- 
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ciano  le  memorie  tutte  di  Oftia  e del 
Porto  Oftienfe  detto  ancora  Porto 
Romano,  e Porto,  fenz’altra  giun- 
ta. 

Seguita  il  Tomo  Settimo  con 
quello  titolo  : 

Vetus  Latìum  Trofanum . Tomus  Se- 
ptimus . In  quo  agitur  de  <Albanis  & <Ari- 
cinis.  jLuttore  Jofepho  Blocco  Fulpio  Soc. 
Jefu  Sacerdote  : Tatavii  CIjIjCCXXXFI. 

Excudebat  Jofepbus  Cominus  Super  io- 
rum  Termiffu.  Nella  forma  e carta  e 
Rampa  e correzione  de’Tomi  prece- 
denti . La  Lettera  dedicatoria  , che 
viene  appretto , al  Sig.  Card.  Pico  del- 
la Mirandola,  occupa  in  bel  carattere 
pagine  undici . Poi  la  Prefazione  al 
Lettore  in  carattere  corlìvo  minuto 
pagine  quattro  . Siegue  il  Catalogo 
de’  Nomi  col  titolo  : ^ Antiqua  Loco- 
rum,  qua  in  bis  Libris  deferibuntur , no- 
mina cum  recentibus  collata . Pofcia  il 
tefto  dell’  Jftoria,  che  fi  ftende  pagine 
ducentottanta  . Succede  l’Indice  de’ 
Capitoli  in  quella  guifa. 


In- 
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Index  Capitum . 

LIBEp  DUODECIMUS. 

De  s ilbanis . 

Cap.  1 .De  Alba  Lunga  Conditore  & fitu  . 
1?aS*  *• 

Cap.  11.  De  Albanorum  pegibus  & Alba 
Longa  urbis  ex  ci  dio.  pag.  7. 

Cap.  111.  De  Albano  Vompeji  Magni  pu- 
re, & hodierna  Albani  urbe  in  ejus 
ruinis  excitata . pag.  24. 

Cap.  iv.  De  Albano  Monte,  deque  Lati- 
nis  Feriis , aliifque J'acris  in  eo  antiqui- 
tus  celebratis . 31. 

Cap.  1 . De  Lacu  Albano . pag.  5 8. 

Cap.  vi.  De  Villi? , Sepulcris , ceterif- 
que  Veteribus  Monumenti s in  Albano. 
69. 

Cap.  vii.  De  Templis,  JEdiculis,  Sa- 
celli?, & Aris  olim  in  Agro  Albano . 
95- 

Cap.  vili.  De  Albani?  Fami lii s apud 
pomanos  illujìribus . pag.  108. 

Cap.  ix.  De  Boriili s , antiquo  Oppido 
olim  in  Agro  Albano,  pag.  120. 

Cap.  x.  De  Loco  quondam  Caput  A.qua 

Fc - 
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Ferentino  appellato , nume  Marino  in 
agro  M-lbano.  142. 

Cap.  xi.  De  Trifca  ^Albana  urbis  qua- 
quaverfim  Regione,  oppidifqueacpa- 
gis  antiquitus  & in  prafens  in  ea  con- 
flitutis.  pag.  15 1. 

LIBEI{  TEJ{TIUSDECIMUS . 

De  Mricinis. 

Cap.  1.  De  lincia  urbis  fitu,  Condito- 
re atque  jLgro . 1 7 9. 

Cap.  11.  De  Diana  Mricina  tempio, 
femore  , Sacrificiis  , & fabulis  . 
189. 

Cap.  ni.  De  K^atura , firn , & monu- 
mcntis  Lacus  Oppidique  T^emorenfis  , 
deque  Cyntbiano  oppido , in  agro  olim 
Mricino.  254. 

Cap.  iv.  De  Colonia Mricina&  Munici- 
pio, Mricinorumque  rebus gejìis . pag. 

Cap.  v.  De  Coriolis , oppido  quondam 
Mricims finitimo,  pag. 274. 
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Siegue  l’ Indice  delle  materie  copio/o 
e poi  quello  delle  Figure  con  li 
titoli  infrafcritti . 

Tabulò  Monumentorum  ac  puderum • 
In  quibus  albana  atque  ^ ìricina  regio- 
nis  edifici  or  um  adhuc  apparent  vejligia , 
in  bis  Libris  exprejfa . 

Libro  de  sAlbanis . 

Tab.  i.  Veteris  albani  Lacus , & ^Al~ 
bò  Longa  , aliorumque  adjacentium 
Locorum  deferiptio. 

Tab.  11.  Emijjarium  Lacus  albani  a 
Ppmanis  , perfofjò  monte  , apertum , 
Bello  Tei  enti,  prout  in  fundovejìigan- 
tibus  adbuc  apparct . 

Tab.  in.  Ex  ruini s Vetcrum  >Alb ano- 
rum  in  Villa  Tauluccia  albana , Fa- 
muli & perni  primordia  , deque  no- 
va Urbi  Condita  imponendo  nomine 
certamen , ex  quo  poma . Fraterno  pri- 
mi maduerunt  fanguine  muri . 

Tab.  iv.  Fluminis  Jìatua  e ruinis  Vete- 
rum  Mbanorum  in  Villa  Bar  ber  inor  um 
- Albana  projlans  , rudi  faxo  & fcul- 
ptura  ef]  ormata. 


Tab. 
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Tab.  v.  F lumini  s itera  /tatua  campos  fm- 
gibus  facundantis , fortajje  Issili , ex 
Peterum  Albanorum  ruinis , in  alba- 
na Barberinorum  villa  extans. 

Tab.  vi.  Imago  veteris  facrificii , e rui- 
nis Albanorum  , in  Pilla  Barberino- 
rum  Albana  adbuc  projìans  . Tenia 
forte  Fluminis  Jìatua  ex  ^ tlbanorum 
ruinis  , in  Pilla  Barberinorum  Alba- 
na adbuc  projìans. 

Tab.  vii.  Tkermarum  Albanarum  ve- 
Jìigia  , qua  in  Albano  l^ompcji  Ma - 
* gni  Aratorio  , juxta  Appiam  Piam 
funt  : eìujdemque  Magni  de  nomine , 
ex  Peteri  Celibe  Magni,  nunc  Cello 
Majo  vocitari  exijìimantur . 

Tab.  viij.  T berma? nm  Albanarum  ve- 
fligia  , qua  in  Albano  Tompeji  Ma- 
gni [ita  olimi  Jupraterramvifuntur , 
diligente?  xonquijit  a & reprajentata . 
Ext ant  Albani , juxta  Appiam , vul- 
go Cello  Majo , forte  Cella?  Magni . 
Tab.  ix.  Thermarum  Albanarum  ma- 
gnifìcentijfimarum  rudera , prout  ante 
Annum  Salutis  MDCCXXXP.  cerne- 
bantur  Albani,  juxta  piam  Appiam , 
vulgo  Cello  Majo  ; forte  ex  veteri  ap- 
pellatane Cella?  Magni , Jcilicet  "Pom- 
pe] i earum  extruftoris  & domini . 

Tab. 
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Tab.  x.  Sepolcri  Horatiorum  & Curia - 
tiorum  perperam  crediti  vejligia,  pro- 
ut nunc  vifuntur  Albani , /»  antique 
Appi  a Via  limite  dilabentia . 

Tab.  xi.  Cafiri  Sabellii  diruti  profpe - 
##5-,  in  Agro  Albano , v#/go  Savel- 
lo, /h?e  Caftel  Savello . 

Tab.  xii.  Antiqua  collatura  lapis  in 
Marinenfi  Columncnfmm  Trincipum  di- 
tione  erutus , in  agro  olim  Albano , /» 
quo  Homerus  in  deos  ajjumptus  per  va- 
rios  flamines  & confecrantium  ordines  , 
Mu/arum  tum  maxime  miniJlerioy  Jo- 
vis  jujfu,  Junone  pojìulante,  & per 
Irim  pr recipiente , ad  divinos  bonores 
eveffus  reprafentatur . 

Libro  de  Ari cinìs  « 

Tab.  xm.  Situs  Lacus ?<(emorcnfis , /*- 
ve  Speculi  Diana  prifcis  f acuii s . 

Tab.  xiv.  Vota  figlina  in  tempio  Diana 
t{emorenfis , five  Aricina , olim  col- 
locata , ejufdemque  ex  ruderibus  re- 
fojfa. 

' Dopo  di  quello  Indice  fi  leggono 
le  Approvazioni  de’Superiori , e final- 
mente Tlndicetto  comueto  : Ordo  Col- 
locandarum  Tabularum.  Sono  in  que- 
Opufc,  Tom.XP.  M fio 
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Ho  Settimo  Tomo  riferite  e Spiegate 
opportunamente  Antiche  Inscrizioni 
numero  cento  e tre,  alcune  delle  qua* 
li  affai  lunghe  , e una  fpecialmentè 
che  in  minuti  Caratteri  impiegalo  Spa- 
zio di  due  pagine . Le  Tavole  in  rame 
fono  fette  in  fogli  interi , e altre  fet- 
te in  mezzi  fogli . Si  cerca  in  quefti 
Libri  e fi  ftabilifce  il  vero  fito  dell’an- 
tica AlbaLonga,  con  discoprire  e ri- 
' fiutare  gl’ errori  d’ intorno  a ciò  di 
molti  Scrittori  e Antiquari  del  mezzo 
tempo . Come  pure  fi  illuftrano  mol- 
to minutamente  le  favole  , e memo- 
rie tutte  degl’ Aricini,  ediDianaAri- 
* cina  e Nemorenfe , cosi  detta  dai  luo- 
ghi oggi  chiamati  l 'jlricia,  e Iberni . 
A quefti  fette  Tomi  ftampati  devono 
fuccedere  altri  tre  gii  compofti  dall 
Autore,  e pronti  perlaftampa,  con 
i quali  fi  porri  fine  alli  Commentar) 
dell’antico  Lazio  Profano. 

Il  Tomo  Ottavo  porta  un  tal 
Titolo: 

Fetus  Latìum  ‘Profmm . T musOBa* 
■pm.  in  quo  agì  tur  dcTufcukms  & Ul- 
gidenfibus.  Ruttore  Jofcpho  Hocco  Fui- 
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pio  Soc,Jefu  Sacerdote , Nella  medefi- 
ma  forma  in  tutto  e per  tutto  de’pre- 
cedenti . Gl’Indici , dopo  la  Lettera 
dedicatoria  e Prefazione  al  Lettore, 
faranno  cinque,  come  negl’altri  To- 
mi, e quello  de’Capi,  ècomefiegue. 

Index  Capìtant*' 

LIBEH  DECIMUS  QU\AI{TVS4 
De  Tufculanis, 

Cap.  i.  De  Tufculi  urbis  fitu , Condito- 
re & fontine , 

Cap.  ii.  De T ufculanorum rebus  gefiis , 
& antiqui  Tufculi  excidio , . 

Cap.  in.  De  Filiti  Tufculanis , ac  prec- 
ipue de  Tufculano  M.  Tallii  Cicero- 
nisy  ejufque  amicorum. 

Cap.  iv.  De  Tufculanis  L.  Luculli , & 
Sergii  Galbec  Filiti . 

Cap.  v.  De  reliquis  Tufculanis  Filiti  & 
Feterum  Monumentisi 
Cap.  vi.  De  T ufculanorum  diti  ac  dera- 
piti, 

Cap.  vii.  De  M.gro  Tufculano, 

Cap.  vin.  De  Monte  Tordo , & Tor- 
cia Gente  in  Tufculano , 

M 2 


Cap. 
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Cap.  ix.  De  reliquia  Tufculanis  Familiis, 

ac  Viris  poma  olimillujìribus . 

• / 

LIBEH  DECIMUS  QUINTUS. 
De  tAlgidenfibus  * 

Cap.  i.  De  Regione , Sede,  & Nominc 
v Algidi  Monti  s & Oppi  di . 

Cap.  il.  De  Bellis  & praliis  ad  Mlgi- 
dim  decer tatis . 

Cap.  in.  De  Mgro  Mlgidenft  & Via  La- 
fina  in  eo. 

Cap.  iv.  De  Diana  Mlgidina  tempio. 
Cap.  v.  De  Labicis,  & Via Labicana  in 
finibus  Mlgidenfìum. 

Cap.  vi.  De  Corbione , Boia,  Hortana , 
Ecetra  & Vitellia  quondam  circa 
gidum  Oppidis. 

L’Antico  Tufcolo  fu  nel  monte,  che 
ancheggine  conferva  il  nome,  fopra 
' la  moderna  Citta  di  Frafcatì , e non 
Frefcati , come  molti  Oltramontani 
pronunziano , fcrivono  e penfano  deb- 
ba chiamarli  dal  fito  frefeo.  Lo  che  è 
fallìflìmo,  perchè  dalle  Frafcbe  ha  il 
nome  delle  quali  co’rami  e tronchi  fu- 
rono fatte  le  prime  Capanne  dalli  Co- 
loni dell’antico  Tufcolo  diruto;,  qua- 


Digitized  by  Google 


Vetus  Latium , ec.  169 
lì  Capanne  Frafcnti  furono  dette , e fi 
dicono  nella  moderna  Italiana  favel- 
la. Gl’  Algidenfi  poi  furono  fituatitra 
i Tufcolani  h gl’Albani  fu  la  via  Lati- 
na ; e la  Sede  del  loro  Algido  Camel- 
lo , prudentemente  fi  ftima  folle  nei 
luogo  detto  Cava  dell' \Algìo , e Selva 
dell'tÀlgio , e dell' \Algeri . Come  per  di- 
ftefo  in  quefto  Libro  fi  efpone.  Ilfo-  • 
lito  Catalogo  de’nomi  antichi  conio- 
derni  collazionati,  che  in  quefto  To- 
mo Ottavo  copiofamente  fi  legge,  ab- 
bondantemente ciò  manifefta . Sono- 
vi  in  elfo  Antiche  Infcrizioni  riferite 
e fpiegate  circa  130.  nè  vi  mancano  le 
Figure  degl’antichi  Tufcolani  Monu- 
menti , come  la  Pianta  dell’antico  T u- 
fcolo,  quella  d*un  picciolo  Teatro  in 
elfo;  i Sepolcri de’Furii Tufcolani,  le 
veftigia  delle  Ville  di  Lucullo,  di  Ca- 
tone , e di  Cicerone  ; varie  medaglie 
ai  Tufcolani  appartenenti;  ed  altre  in 
buon  numero  ; dovendo  riufeire  que-; 
fto  Ottavo  Tomo  gii  pronto  alla 
flampa,  limile  in  tutto  e per  tutto  di 
mole,  ornamenti,  e notizie  ai  prece-» 
denti  ftampati . 


270  notizia  dell' Opera 

Ad  eflo  feguird  il  Tomo  Nono  , pu- 
re all’ordine  , e terminato  per  an- 
dare fotto  del  Torchio , con  que- 
llo Titolo; 

t 

Vetus  Laùum  Trofanum . TomusT^o- 
tiuSì  in  quo  agitar  de  Tranefiinis&  Ga- 
binis . jLuttore  Jofepbo  Rocco  V idpio  Soc* 
Jefu  Sacerdote , 

Dopo  la  Lettera  dedicatoria  e Pre- 
fazione al  Lettore,  fi  leggono  l’Indi- 
ce degl’antichi  e moderni  nomi  de’luo- 
ghi  meffi  a confronto , e quello  de’Cifc 
pitoli,  comefiegue* 

L1PEJ{  DECIMUS  SEXTVS. 

De  ’Praneftinis • 

Cap.  i.De'PneneJìin#  urlìi  fi  tu,  Condi- 
tore decornine’, 

Cap.  11.  De  ydgro  ?r  me  fino,  ejufque 
hbertate . 

Cap.  in. De Veterum Trmefiinorum  re - 
busgefis . 

Càp.  iv.  De  fingulari  Trmefiinorum  ad - 
verfus  tinnii alem  fortitudine , Ù4  er- 
gaI\omanosfide. 

Cap. 
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Cap.  v.  De  Civilibus .Belli s apud  Tranefle 
decertatis. 


Cap.vi.Zte  Fortuna  Tranefiince  celeber- 
rimo tempio  y ac  forti  bus , 

Cap.  vi  i.  De  Bafìlicis.y  templis , aliij- 
que  adìficiis  magnificentijfimum  Fortu- 
na Tranejlina  templum  olim  ornanti - 
bus . 


Cap.  vi  li.  De  Colonia  & Municipio  Tra- 
nejìinis,  eorumque  Magiflratibus , Col- 
legiisy  ac  variis  Monumenti . 

Cap.  ix.  De  Vetcrum  Villi s & fepulcris 
in  Traneftino . 

Cap.x.  De  Tr rène  finis  Familiis  pomati - 
luftribus,  deque  Claris  Viris  Tranejìi- 


ms, 

Cap.  xi  % De  Via  Traneflina  • 

Cap.  x 1 1. De *Antiquis Latti  Qppidis  tir- 
caTranefie, 


LIBÉp  DECIMUS  SETT1MUS. 
De  Gabinis, 


Cap.  i.  De  Gabiorum  origine , Conditori- 
bus  y & Loco  y ubi  olim  fttum  Oppi * 
dum. 

Cap.  ii.  De  Gabiorum  rebus  gefiisy 
inter  itu . 

M 4 Cap. 
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Cap.  in.  De  rcliquis  Gabiorum  Mona - 

mentis . 

Anco  il  prefente  Tomo  Nono  vie- 
ne  ornato  di  molte  Tavole  in  rame 
rapprefentanti  fpecialmente  le  nobi- 
litine antichità,  e veftigia  del  tem- 
pio della  Fortuna  Preneftina  , ed  in 
fpecie  il  famofo  Litoftroto  , o Pavi- 
mento a mofaico  di  moltiflìme  figure- 
compofto,  le  quali  tutte  fi  fpiegano . 
Contarannofi  in  efio  Tomo  antiche 
Ifcrizioni  apporre  e illuftrate  , in- 
torno  a cento  e cinquanta  co’foliti 
Indici  delle  Materie  , e delle  Figure 
ec.  come  neTomi  Rampati . L’antica 
Prenefte  oggi  è detta  Talejlrina  Città 
degrEccellentiflimi  Principi  BarberinF 
Romani  j benché  un  po’ più  a baffo 
del  Monte,  ove  fu  l’antica,  che  in  og- 
gi dicefi  Monte  S.  Tietro , luogo  pure 
abitato  da  Coloni  e Lavoratori  dell’ 
Agro  Preneftino . Del  fito  degl’anti- 
chi  Gab;  non  fono  concordi  gl’Anti- 
quarjjconvengono  però  non  effere  fuo- 
ri della  Via  Preneftina , nelle  vicinan- 
ze di  Gallicane  e Zagarolo  moderne  Ter- 
re nella  Diocefi  di  Paleftrina  , Feudi 
degl’Eccellentifiìmi  Signori  Rofpiglio- 
fi , Principi  Romani , In  quefto  Libro 
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fi  di  laminano  per  minuto  le  opinioni 
di  ciafcheduno , colla  fcoperta  e (cor- 
ta degi’antichi  irrefragabili  monumen- 
ti, e Scrittori . 

Finalmente  deve  feguire  il  Tomo 
decimo  che  chiude  l’Opera  de’Com- 
mentarj  dell’antico  Lazio  Profano,  ed 
è quali  che  in  tutto  finito  di  fcriverii . 
E porterà  quello  Titolo . 

Vetus  Latium  Trofanum . Tomus  Deci - 
vnus . In  quo  nigitur  de  T iburtibus  feu  T i- 
burtinis . Ruttore  Jofepbo  Blocco  Vulpio 
Soc.  J e fu  Sacerdote . Colle  Memorie 
degl’antichipopoli  Tiburtini,  oggi  di 
Tivoli  fi  chiuderanno  nel  Libro  decim- 
ottavo  in  quello  Tomo  li  Commen- 
tar) dell’antico  Lazio  Profano . E per- 
ciò in  fine  dello  dello  fi  raccoglierai!-, 
no  tutte  ancora  le  più  minute  noti- 
zie degl’antichi  Latini  Popoli- di  già 
edinti  da  molti  fecoli  ; de’ quali  per 
fortè  parlato  non  fiali  in  veruno  de’ 
preceduti  altri  Tomi.  Quivi  refteran- 
no  pubblicate  e illudrate  circa  aoo. 
antiche  Infcrizioni  ; e vi  fi  vedranno 
inferite  più  tavole  in  rame,  che  negl’ 
altri  Libri  palfati  , rapprefentanti  le 
moltitfime  anticaglie  del  Territorio  di 
Tivoli  tuttora  in  edere.  Li  cinque  fo- 

M 5 * liti 
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liti  Indici  leggeranno!!  ancora  in  que- 
llo . Fra’  quali  quello  de’  Capi  fard  nel 

modo  infrafcritto . 

Index  Capitarti* 

LIBE%  DEC1MUS  QCT^VUS. 

De  Tiburtibus  feu  Tiburtinis . 

Cap.  i.  De  Tiburtina  Urbis  orìgine , 
Conditoribus , fìtti  & appellazioni - 
bus . 

Cap.  1 1.  De  Tiburtium  rebus  geflis  Ù* 
Beipublica  Monumenti . 

Cap.  iii  .De  Tiburtium  Magifìratibm 
& Collegiis. 

Cap.  iv.  De  Vetenm  Tiburtium  tetti- 
plis  , ac  religionibus  ; & de  tempia 
Herculis  fìngulariter . 

Cap.  v.  De  Sibylla  Tiburtina  , ejufque 
cultu  & or  acuii  s . 

Cap.  vi.  De  Tiburni  cultu  & reliquie 
Tiburtium  fuperftitionibus . 

Cap.  vii.  De  Villis  in  Tiburtino  quon- 
dam extruftis  ; ac  primo  de  Mcécena- 
tìana , & Villa  Quintini  Vari. 

Cap.  vili.  De  Quinti  Horatii  Flacci  Ti- 
burtino feccffu  . 

Cap. 
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Cap.  ix.  Tìburtinum  Manlii  Vopifci , 

. & reliqua  circa  u inienem  Villa  in  Ti - 
Iurte . 

Cap.  x.  C.  C affli , Af.  Ur»*/,  Tifonum , 
Centroniorum , Trajani  lmp.  alìorum - 
^«e;‘»  Tiburtinis  Collibus  atque  Cam- 
pii olim  Villa . 

% Cap.  xi.  AT?//*  i£//i  Hadriani  Imperato- 
ri magnificentifflma  in  ^tgro  Tibur - 
te. 

Cap.  xn.  De  Tofflefflone  Zenobia  Vaimi- 
renorum  Regina  in  Tiburti. 

Cap.  xiii.  De  pracipuis  , Tibur 
aqua  fertile  praflmnt  ; cc  de  bibuli 
fingulariter . 

Cap.  xiy.  De  pimene  Flumine  , Tibur - 
tinam  I{egionem  alluente , eodemque 
Veteris  Latti  Septemtrionali  termi- 
no. 

Cap.  xv.  De  Tiburtinis  Familiis  poma 
olim  inluftribus . 

Cap.  xvi.  De  ceteris  clarisViris  Tibur - 
tibus . 

Cap.  xvii.  De  Urbibus  > Oppidis  , 

in  agro  quondam  Tiburti  eique 
contermini . 

Gap.  xviii.  Denigri  Tiburti  omnimo - 
ubertate . 

Cap.  xix.  De  Confutar ibus  Vii  Tibur - 
M <5  tina 
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ùria  & Valeria  , in  agro  Tibur - 

te-,  - 

Cap.  xx.  De  excifts  Veteris  Latii  Topu- 
lis  atque  oppidis  fine  Vefligiis . 
finis  Libri  Decimi  Ottavi  & Tomi 
decimi  atque  ultimi  Commentar iorum 
Veteris  Latii  Trofani 
Dovranno  a quefti  Commentari, 
dell’Antico  Lazio  Profano  fuccedere 
in  alcuni  Tomi  quelli  del  Lazio  Sa- 
cro , fine  e fcopo  primario  di  que- 
lla fatica  . Li  quali , Deo  dante , & 
vita  comite  ac  viribus , nec  deficiente' 
crumena , per  le  fpefe  graviffime  del- 
la ftampa  , li  anderanno  col  benefì- 
cio del  tempo  dando  alla  luce  . In- 
tanto anco  l’Opera  gid  terminata  o- 
mai  di  comporli,  e pronta  a finirli 
di  pubblicar  colla  ftampa  , può  dir- 
li nel  fuo  genere  compiuta  y ed  e- 
Ipettibile  per  leftefla.  Vili  lègge  un 
numero  copiofiflìmo  di  teftimonj  dì» 
Antichi  Autori  Greci  e Latini Pro- 
laici e Poeti,  a tempo  e luogo  tuttr> 
per  diftefo  apportati,  e fpefl'o  anco- 
ra illtiftrati,  ed  alla  loro  primiera  Le- 
zione, trattine  li  falli  tefti- , ridotti^ 
L’erudizione  per  entro  vi  è abbon- 
dantilfima , e molte  e molte  volte  a£- 
* &£ 
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fai  recondita  ed  intcriore  . La  lingua 
Latina  propria,  chiara  e pulita  „ La 
Cronologia,  l’Iftoria,  le  Favole  , la 
Geografia,  e Topografia,  la  Genea- 
logia delle  antiche  Latine  e Romane 
Famiglie  moltiUImo  illuminate  ► In 
fomma,  fono  quelli  Commentar)  fe- 
condo appunto  il  buon  gufto  delno- 
ftro  Secolo  tanto  vago  delle  Tempre 
nuove  {coperte  della  più  remota  e 
venerabile  antichità . Quivi  fi  appor- 
tano e fpieganfi  le  antiche  medaglie , 
quivi  le  antiche  lapide  , i riti  anti- 
chi e le  loro  origini , e tutto  ciòc- 
che è l’oggetto  della  maggior  parte 
de’  Itudiofi  e de’  letterati  de’  noftri 
tempi,  e la  raccolta  più  rara  e cu- 
riofa  de’ nobili  mufei , e delle  Galle- 
rie Principefche  . Il  tutto  però  con 
ordine  di  tempi,  di  luoghi,  e difto- 
rie  difpoflo  e inferito;  non  aguifadi 
Zibaldone  o Mifcea  , come  fpefiìtfì- 
mo  avviene  , che  incontrili  in  altri 
Libri.  L’Opera  per  certo  è ornatilli- 
ma  , contenendo  circa  dugento  Tavò- 
le  in  rame  dell’Anticaglie  del  Lazio; 
ed  intorno  a mille  Lapide  e Inflizio- 
ni antiche.  .>  ; , 

Hanno  quefti  Commentar)  finora 

r ' in- 
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incontrata  non  mediocre  approva- 
zione e fortuna  pretto  de’Letterati  sì 
Italiani,  che  Oltramontani;  e temo- 
li fparfi  in  buona  copia  , oltre  a va- 
rie parti  d’Italia  , anco  in  Francia  , 
in  Germania  ^ in  Fiandra  , in  Olan- 
da , e in  Inghilterra  . Onde  anco  i 
Letterati  di  là  da’ monti  ne  anno  fat- 
to onorevole  ricordanza  ne’loro  Li- 
bri . E quantunque  l’Opera  fìia  an- 
cora nel  fuo  compirli;  pure  anno 
parlato  con  lode  di  etta  , e del  P. 
Volpi  gl’Atti  degl’eruditi  di  Lipfia, 
li  Giornali  di  Trevoux,  in  più  Tomi 
e incontri  ; riportando  ancora  gl’uni 
e gl’ altri  le  Analili  di  alcuni  Libri? 
L’ultima  edizione  delle  antiche  In- 
tenzioni di  Marquardo  Gudio  : Eve- 
rardo  Ottone  nel  Libro  de  ALdilibus  : 
Li  Continuatori  degl’Atti  de’Santi  nell’ 
ultimo  Tomo  del  mete  di  Luglio , e 
altri . Oltre  gl’autori  Italiani  nelle  lo- 
ro edizioni  erudite  ; come  il  P.  An* 
tonio  Lupi  nell’epitafio  di  Severa  Mar- 
tire illuftrato  , 1’  Abate  Ottaviano 
Gentili  nel  fuo  Libro  de  Tatriciis  ; 1’ 
Abate  Ridolfino  . Venuti  in  quello 
de  Scribis  , e nell’  ultima  edizione 
dellTtinerario  d’Xtalia  di  Andrea  Sco- 
to: 
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to  : il  Ficoroni  nelle  mafchere  Comi- 
che, ed  altrove:  il  P.  Abate  Armel- 
lini ne’  fuoi  Elog)  Monaftici  : il  Ca- 
nonico  Francesco  Maria  Pratilli  ne* 
fuoi  Libri  della  Via  Appia,  li  Gior- 
nali de’  Letterati  di  Venezia  , ed  al- 
trove, e fpecialmente  nel  Tomo  tren- 
tèlimo ottavo , dove  apportano  TAn- 
n alili  di  alcuni  Libri  delPantico  La- 
zio, e danno  relazione  di  altre  ope- 
re Rampate  del  P.  Volpi  : le  Novel- 
le Letterarie  Albriziane  in  più  luo- 
ghi: Monlìg.  Gio.Battilla  Caddi  nel- 
la Roma  Nobilitata  e Campidoglio 
dluftrato,  e altri  degni  Autori  ne’lo- 
ro eruditi  Libri.  Come  parimenti  nel- 
la ferie  di  quelli  Opulcoli  fcientifici , 
dati  in  luce  dall’infaticabile  Audio  fa 
cura  del  P.  Df  Angelo  Calogeri  Mo- 
naco Canjaldolefe  nel  Tomo  XIII.  ia 
principio  leggefi  un’Epiftola  Latina 
del  P.  Volpi  al  Signor  Cardinal  Qui- 
rini  fu  lo  Itile  dette  Epillole  di  Ora- 
zio  ; ec. 

Ha  parimenti  quell’opera  avuto  T 
onore  , che  un  di  lei  Libro  venga 
tradotto  in  lingua  Italiana,  e cosi 
Rampato  . Di  elfo  quello  lì  e il  Tin- 
tolo. . ■ 
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„ Antiche  Memorie  appartenenti  alla 
Città  di  Cora  ricavate  dalla  celebre  ed 
erudita  Opera  Latina  del  La^ìo  Trofa- 
no , compofla  dalT.Giufeppe  pacco  Vol- 
pi della  Compagnia  di  Gesù  e nell’Ita- 
liana favella  tradotte  dall’Abate  Giu- 
feppe  Finy  da  Cora  nobile  e Tatricio 
l\omano  . Dedicate  all’  Eminentiffimo  e 
peverendijjìmo  Trencipe  il  Signor  Car' 
dinaie  Tier  Luigi  Caraffa  . In  poma 
MDCCXXXJI.  Isella  fiamperia  del  C bra- 
car , prefjo  S.  Marco  al  Corfo  _ Con  li- 
cenza de’ Superiori  in  8.  grande,  Que- 
lla è la  Traduzione  del  Libro  Setti' 
imo  dei  Commentar)  del  Lazio  Anti- 
co Profano  intitolato  de  Coranis,  che 
leggefi  nel  Tomo  Quarto  dell’Opera . 
Ed  in  fine  di  quella  fila  traduzione 
ha  pubblicata  lo  Hello  Abate  Finy 
lina  Lettera  trafmefi'agli  dal  P.  Volpi 
da  lui  confultato  , con  quello  Ti- 
tolo. » 

Lettera  del  molto  Reverendo  Tadre 
Gitifeppe  pocco  Volpi  della  Compagnia  di 
Gesù  all’ llluflriffmo  Signor  Abate  Giu- 
feppe  Finy  Cittadino  di  Cori , e Tatricio 
Romano,  intorno  a due  .Antiche  Lapide 
fcop  erte  fi  ultimamente  incori . Sono  in- 
ferite in  quella  traduzione  delle  An- 
tiche 
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tiche  Memorie  Corane  le  cinque 
vole  in  rame  delle  Anticaglie  di  Co- 
ra , che  veggonfi  nel  Libro  Settimo 
de  Corami  del  P.  Volpi. 

Altri  ancora  meditano  di  tradurre 
in  volgare  n offra  favella  altri  Libri 
degli  fteflì  Commentar)  del  Lazio , e 
maflìm amente  il  Libro  ftampatofi  ul- 
timamente degl’ Aricini , eh’ è Tre- 
dici deirOpera  , nel  Tomo  Settimo. 
E vi  è anco  fludiofo  ed  erudito  Sog- 
getto , che  ne  vuol  fare  la  Traduzio* 
ne  di  tutta. 

* E giacché  fi  è parlato  della  Lette- 
ra del  P.  Volpi  pubblicata  dall’A- 
bate Finy,  chiuderemo  la  narrazio- 
ne ed  efpofìzione  della  prefente  no- 
tizia coll’  aggiungere  quivi  il  folo  Ti- 
tolo di  alcuni  Òpufcoli  pubblicati 
dall’ Autore  medefìmo  , eruditi  e 
pii,  come  fiegue. 

T abaia  miriti atìna  e traini s Veterii 
*Antii  nuper  effojjd , Interprctatione  & 
TSlotis  ab  Jofepho  Hocco  Vulpio  Soc . Jefu 
Sacerdote  illufirata  . excudebat 

Joannes  Is/laria  Salvionus  Typographus 
Vatìcams  ClylyCCXXVl.  Superiorum  Fa - 
cultate  , in  quarto  m Carta  grande 
belliflìma;  cou  caratteri  di  più  forti, 

tut- 
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tutti  eccellenti  ; con  una  Tavola  in 
rame,  che  è l’Argomento  del  Libro  * 
e con  varj  rametti  nel  Frontifpizio  , 
e lettere  iniziali,  e finali j il  tutto  di 
ottimo  guilo  . V’  è la  lettera  Dedi- 
catoria dell’  Autore  all  ’ Eminentiflì- 
mo  Signor  Cardinale  Aleflandro  Al- 
bani poifelfore  allora  dell’  Inferi  zio- 
ne  o Lapida,  il  quale  fece  à fuefpe- 
fe  {lampare  il  prefente  Opufcolo  no- 
biliflìmamente , e di  elfo  pure  fi  par- 
la, e fi  dà  contezzacon  lode  nel  To- 
mo 3 8.' del  Giornale  de’  Letterati  d* 
Italia.  Procurofli  dallo.flelfo  Autore 
una' nuova  efattifiìma  edizione  della 
Vita  Latina  del  Santo  fuo  Padre  Igna- 
zio fcritta  dal  celeberrimo  P.  Maflfei  ; 
e ne  fu  illuftrata  delle  notizie  dello 
ftefi'o  P.  Maffei , e fuoi  Elogi,  e di 
un’  Indice  delle  più  celebri  fue  Edi- 
zioni , e Prefazione  al  Lettore  , e 
Lettera  dedicatoria  al  P.  Michel  An- 
gelo Tamburini  Generale  XIV.  della 
Compagnia,  e più  di  tutto  con  un  Li- 
bro à parte  della  Gloria  di  S.  Igna- 
zio, con  quello  Titolo . 

De  Vita  & moribus  Divi  Ignatii  Zo- 
joU,  qui  Societàtem  Jefufundavit , Li- 
bri III.  Auftore  J<r.  Tetro  Majfeio  Tra* 
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sbytero  Societatis  ejufdem  ex  optimi $ 
Editionibus  reprafentati . 

tAcceJJìt  de  Divi  Jgnatii  LojoU  Glori a 

Liber  fmgularis , 

« 

Jofepho  J \occo  ffulpio  ex  eadem  Socie- 
tate  >Au£iore  . Tatavii  C IJIJC C XXV1L 
tApud  Jofephum  Commini  Superiorum 
Termijju , in  ottavo  in  carattere  det- 
to' Lettura. 

Quello  Libro  a parte  de  Gloria  Di- 
vi Jgnatii  ebbe  l’ onore  di  eflere  cita- 
to fubito  dalli  Continuatori  del  Bol- 
lando nel  Tomo  ultimo  degl’ Atti  de’ 
Santi  nel  Mefe  di  Luglio  ; dove  fi 
legge  trafportato  ad  verhim  con  cin- 
tarne 1’  Autore  , il  Capo  primo  di 
eflo  Libro  , per  la  defezione  della 
fontiiolìfiìma  Cappella , ove  ripo- 
fa  il  Corpo  del  Santo  fteflo  in  Roma. 
Lo  regiftrarono  pure  li  Giornalai  di 
Venezia  nel  Tomo  38.  del  Giornale 
de’  Letterati  d*  Italia . 

BreveCompendio  della  Vita  delica- 
ti.,, TorribioMogrobefio,  Giacomo 
,,  dalla  Marca , Agnefa  di  Monte  Pul- 
,,  ciano,  Pellegrino  Laziofi,  Giovan- 
ili 


» 


» 


» 


4 *N lotica  dell'Opera 

ni  dalla  Croce,  Francesco  Solano  , 
Luigi  Gonzaga , Stanislao  Koftka  ,• 
cavato  dagl’ Atti  autentici  dellaloro 
Canonizzazione  dalP.GiufeppeRoc- 
co  Volpi  della  Compagnia  di  Gesù. 
„ Inter  Sanilo! fori  illorum  eft . Sap-5 . In 
’ Roma  17  ad-  Per  Antonio  de  Rolli  . 

’ Con  Licenza  de’Superiori , e Privile- 
’ ciò  : in  I a.  „ Quefto  Compendio  fu 
fubito  riftampato  altre  quattro  volte  j 
cioè  in  Milano  nella  Stampa  del  Nava 
vicino  aSanta  Margarita  l’  armo  1717. 
in  i4.  in  Venezia  preffo  G10:  Mac- 
chino 1727-  in  8.  ed  in  Roma  d.  nuo- 
vo predo  il  Rodi  1727-  Pure  “ ,8* 
Dove  nella  fteffa  forma  1 anno  mede- 
fimo  ufcì  r Edizione  Latina  dello 
fìe.Ob  P.  Volpi  col  titolo  . Vita  SS. 
otto  a Benedillo  XIII.  T.  M.  FafiisSa- 
crìs  adfcriptorum^inn.  Sal.MDCCXXVL 
ab  Jofepho  Blocco  Vulpio  Soc.Jefu  Sacer- 
dote compendio  defcript*  . Roma  excu- 
debat  vlntonius  Rubens  Venetus . 
p.  MDCCXXVII.  Coir  Immagine  degli 
fteflì  otto  Santi,  emblemmi , ed  ini- 
ziali a bullino . 

Vita  di  Santa  Cinforofa  Vedova  e 
Martire  e de’  Santi  Getulio  Zotico  di  lei 
Conforte , Cr ef cencio  y Giuliano  t T^eme- 

J10» 
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fio,  Trimitivo,  Giuflino,  Statteo  , ed 
Eugenio  loro  figliuoli  Martiri  Cittadini 
e Trotettori  della  Città  di  Tivoli  , in- 
fame col  Martirio  de  Santi  Amanzjo  , 
Cereale , e Vrimitivo  Compagni  di  S.  Ge- 
tulio,  coll' aggiunta  delle  varie  Trasla- 
zioni delle  loro  Sante  Reliquie , deferi- 
ta dal  T.  Giufeppe  Rocco  Volpi  della 
Compagnia  di  Gesù,  In  Roma  1730.  nel- 
la Stamperia  di  Antonio  de'  Roffì  . Con 
licenza  de'  Superiori , . in  quarto  con 
carattere  detto  Lettura  , con  avan- 
ti una  bella  Immagine  di  tutti  quefti 
Santi  Gloriolì  incifa  a bullino. 

La  ftefla  Vita  fu  riftampata  quattro 

anni  dopo  con  quello  titolo:  i 

Vita  di  Santa  Sinforofa  e de'fuoi  San- 
ti Figliuoli  e Compagni  Martin  Cittadi- 
ni e Trotettori  di  Tivoli , li  f agri  Corpi 
de'  quali  fi  venerano  in  Roma  nell'  anti- 
chiffima  diaconia  Cardinalizia  ài  Sant * 
Angelo  in  pefearia.  Coll'  Aggiunta  delle 
varie  Traslazioni  delle  loro  Sante  Reli- 
quie , deferitta  dal  T.  Giufeppe  Rocco 
Volpi  della  Compagnia  di  Gesù , edizio- 
ne feconda  ac cref cinta  . In  Roma  nella 
Stamperia  di  Antonio  de  Roffi  1734. 

Con 
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Con  Licenza  de'  Superiori , in  quarto 
in  carattere  Silvio  corfivo,  coH’iftef- 
fa  Immagine  de’  Santi  avanti . 

fóto,  di  Santa  Margarita  di  Cortona 
Terziaria  dell' Ordine  di  S.  Francefco 
defcritta  dal  V.  Giufeppe  Blocco  Volpi 
della  Compagnia  di  Gesù  coll'  .Aggiunta 
degl'  Atti  della  fua  Canonizzazione  co» 
vati  dalla  Segretaria  della  Sagra  Con- 
gregazione de'  piti . In  poma  1728.  Taci- 
la stamperia  di  Girolamo  Mainardi  con 
licenza  de'  fuperiori  in  ottavo  in  carat- 
tere Silvio,  precede  una  bella  Immagi- 
ne della  Santa,  incifa  a ballino. 

Fu  riftampata  la  ftefla  Vita  otto 
.anni  dopo  con  quello  Titolo  ; pre- 
via pure  una  bella  Immagine  della 
Santa. 

Vita  di  Santa  Margarita  di  Cortona 
Terziaria  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  , 
defcritta  dal  T.  Giufeppe  pocco  Volpi 
della  Compagnia  di  Gesù  . Edizione  fe- 
conda accrej cinta  , e dedicata  all'  Illu- 
Jlrijfimo  e Reverendijfimo  Monfignor  D. 
Cbrifloforo  d' Almeyda  Arcivefcovo  di 
Terga , Affiliente  al  Soglio  Tontificio  , 
Trelato  Dome  fico  di  Tf  S.  Trotonota- 
rio  Apoftolico  fopr annumerano  , pefe- 
r ondano  dell'  una  e l' altra  Segnatura  . 

in 
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In  Roma  per  Antonio  de' Rojfi  ij^ó.Con 
licenza  de * Superiori , in  ottavo  con 
carattere  Silvio. 

Vita  di  San  Magno  Mrcivefcovo  Mar- 
tire Protettore  e Padrone  della  Città  di 
Mnagni  descritta  dal  V,  Giufeppe  Blocco 
Volpi  Sacerdote  della  Compagnia  di  Ge- 
sù e dedicata  all'  Illufìrijjimo  e Reveren- 
dijjìmo  Signore , Monfignore  Gio:  Batti- 
gia Baffi  Ve f covo  di  Mnagni  , Mjfiftente 
al  Soglio  Pontificio , e Signore  della  Ter- 
ra di  Mento . In  poma  per  Mntonio  de 
Rojfi  MDCCXXXII.  Con  licenza  de  Su- 
periori , in  ottavo  Carattere  Silvio . 

Fù  ancora  dato  alle  Stampe  per 
Opera  dello  Hello  Autore  un’  utìlif- 
fnno  Compendio  dei  Libri  del  P.  Gi- 
rolamo Piatti  de  Bono  Status  Religiofi , 
cori  quello  Titolo. 

^Ottimo  Stato  . Opera  Pofluma  del 
Padre  Benedetto  Rogacci  della  Compa- 
gnia di  Gesù . Con  tilt  Breve  Ragguaglio 
della  Vita  de'Padri  Girolamo  Piatti  e 
Benedetto  Rogacci  deferitto  dal  P.  Giu- 
feppe Rocco  Volpi  della  Compagnia  di 
Gesù  . In  Venezia  l'Mnno  del  Giubileo 
MDCCXXV.  MppreJJò  Gio:  Battifla  Re- 
curti . Con  Licenza  de' Superiori , e Privi- 
legio, in  12.  con  carattere  antico  tondo . 
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PRzEFATIONES  li. 

CAROLI  FRANCISCI 

COGROSSII, 

Publici  Medicina  Pra&ica?  Profefloris 
In  Academia  Pattavina, 

Qjj  arum  Prima  est 

De  Divi  flotte  Morborum: 

Altera 

De  Febribus  non  curandis. 
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DE  MOHHOB,UM  DIVISIONE 

PRiELECTIO 

Habita  in  ^Academia  Tatavina  T^onis 
lipvembris  MDCCXXIV . 

GUilelmus  Xylander  , in  Praefa- 
tione  Moralium  Plutarchi,  men- 
tionem  habet  Spinthari  Tarentini  ; 
magni  nominis  Viri , qui , quum  E- 
paminondam  Thebanum  laudare  vel- 
let,  ajebat:  2V {eminem  fibi  obtigiffe  ho- 
minem , qui  plura  fciret , & pauciora 
hqueretur  . Utinam  vero  laudem  , 
quam  generofiffimo  Thebanorum  Dii-, 
ci  olim  Spintharus  tribuebat , omnes, 
& finguli  noftro  hoc  aevo  Clinici  Pro- 
feflòres  promereri  conte  nderenc  . 
Quum  enim  & Medica?  Facultatis  ge- 
nuina conditio  fit,  ut  autfartam  te- 
tani valetudinem  tueatur  , aut  Mor- 
borum  curationem  inftituat;  ac  prò- 
inde  ^Artis  (a)  demonftratime  jucun- 
dius  fit  operibus  , quam  fermonibus 
N 2 ofien - 


( a ) fflpp,  Lib.  4t  Arttt  num.  15, 
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oftencfere  ; difertos  quidetn  Medicos  < 
non  modo  familiari  fermone  , fed 
fcriptis  ipfis  praclariflimos  commen- 
dare : exercitatos  vero  & admirari  , 

& prò  viribus  imitari  fummo  Audio , 
ac  induftria  deberemus.  Idautemeo 
aflerimiis  confidcntius,  quodnuperis 
hifce  temporibus  nihilmagis  invalue- 
ritj  inter  Medicos  , quam  infanabile 
illudfcribendi  cacoethesipfis  quoque 
Tyronibus  vix  e gymnafio  prodeunti- 
bus  jucundiffimum . Neque  vero  ideo 
multiplices  elucubrationes  , quibus 
diu,  noduque  noftro  hoc  avo  labo- 
rant  Typographi  , minime  a nobis 
probari  quis  ccnfeat  : quod  inutiles 
habenda  fint , in  Arte  prafertim  , 
qua  circa  humaniores  litteras  , Phi- 
lologiam  , aut  Numifmata  non  ver- 
fatur;  fed  de  reagir  graviffima,  qua- 
Lis  hominumyita  eft . Sane  Recentio- 
rum  laboresaqui,  bonique  ducimus 
confulendos  nec  inanem  operam  exi- 
Aimamus  , aut  Chymiam  , aut  Ana- 
tomen  x aut  experimentalem  Phyfi. 
cam  novis.  aut  animadyerfionibus  x 
aut  obfervationibus  illuftrare  . Ha- 
benda  profedo  funt  grada  benemul- 
tis  Viris  dodiflimis  , qui  Phyfiologi- 
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am  , potifiìmam  illam  Jatrices  par- 
tem , mechanicis  principiò  furfulcire» 
magis,  magifquein  diesroborare  co- 
nati funt.  Quamvis  autem  ingeniofis 
hujufinodi,  c^terifque  id  genus  ma- 
chinamentis  Arcis  latifundium  am- 
pliar! , & videamus  , & gratulemur 
invicem  ; inter  reliquas  tamen  am- 
pliflìmas  Medicina?  partes,  qua»enixe 
excoluntur,  Pathologiam  ipfam , eu- 
jus  gratia  tota  fere  Ars  ab  ipfis  Con- 
ditoribus  ccepit  inftitui , negle&am 
jacere,  ac  penitus  fordidatam  dole- 
mus  , attonitique  confpicimus  . Fa- 
étum  proinde  eft  , ut  Philiatri  ; Ar- 
tifque  Medica:  Candidati,  poftquam 
in  eleganti , ornatiflìmoque  difciplina? 
veftibulo  Phyficarum , Chymicamm  , 
Anatomicarumque  rerum  elaboratati! 
fupelleftilem  fufpexertint:quum  ad  Pa- 
thologise  adyta  penetralia  pervenerint 
facratque  a?des  attigerint,  totundique 
occurrentium  «gritudinum  fpe&ris  , 
atque  proteiformibus  imaginibus  per- 
calli pedem  plerumque  referant , fua- 
qtie  veftigia  relegentes  malint  in  eo- 
dem  verfari  veftibulo  , quam  altius' 
aegrotantis  natura:  fubire  faftidia. 

II.  Enim  vero  , fi  quid  non  adhuc 
N » 3 be- 
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bene  compofitum  Tyronis  ingenium 
in  Pathologia  graviter  torquet , mor- 
borum  copia,  ac  multitudo  eft/  quem- 
admodum  in  oupera  noftra  habita 
Prelezione  ( a ),  quumAthenei  Pa- 
tavini fores  prò  folemni  ftudiorum 
inftauratione  referarentur , oftendi- 
mus.  Immanem  zegritudinum  nume- 
rum  Vetcres  agnoverunt , & Plinius 
ipfe , quum  pnmum  in  Italia  dolorerà 
Colicum,  quem  Colmi  nominant  » 
obfervavifi'ent  Archiatri  in  ipfo  Tibe- 
rio Cacare  , in  ha?c  verba  ( b ) pro- 
rumpit . Quid,  hoc  effe  dicamus  , aut 
quas  Deorum  iras  ? Tarum  enim  erant 
nomini  certa  morborum  genera  , quum 
fupra  CCC.  ejjent  , nifi  etiam  nona  a ti- 
merentur ? AuZorillius  operis»  quod 
IntroduZorium  Medicorum  dicitur  , 
Galenoquetribuitur»  unioculo,  qui 
membrorum  omnium  minimus  eft  , 
duodecim  fupra  centum  diftindas  s- 


* (*)  Medi  ci  nata  ne  que  adeo  Ir  evia 

etfe  , qucmadtncdum  ajebat  TcJJa/ut  , ncque 
adeo  longam , quernadmodum  ex  Hippocratt 
fertvulgarit  medicorum  opini o.VU.lduf  N*~ 
Ttmbrit  MDCCXXI1I. 

( b ) Lib,  xjn  (Mp.  i,  Hift.  Nat . 
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gritudines  aflìgnavit . Quia  imo  Ga- 
lenus  ipfe  morborum  numerum  (a)  ne - 
que  inveniri , determinai  pojfe  , 

dina  docuit,  cuiD.  Auguftinus  aper- 
tiiiìme  fuflragatur,  dum  plurìmas  ef- 
fe illorum  morborum  fpecies  affir- 
mat , quorum  adhuc  ( b ) penes  Au- 
étores  defcriptio  defideratur. 

III.  Quum  igitur  medici  seque  ; 
ac  segrotantes  morborum  multitudine, 
laborarent,  nonnulli  inter  Veteres 
circa  unius  tantummodo  cegritudinis 
argumentum  verfari  maluerunt  ; quam- 
obrem  legimus  nonnullos  Medicos 
eatenus  Ocularios  diftos  fuifle  , qua- 
tenus  oculorum  dumtaxat  tra&arent 
morbos  . 0 quatti  prove  Sia  utor  ipfif- 
fimis  amicifiimi , do&iffimique  Ver- 
nse  (c)  verbis ) medicina,  utiqueforet  9 
& Medici  longe  doftiores  , fi  ad  totius 
literarii  Orbis  cecumenicam  Bibliothecam 
adaugendam  , de  unico  morbo  tantum 
unicum  Librum  edidijfet  quilibet  *Au- 
N 4 don 


( a ) Tberapeutie.  Liè. i. 

( b ) D.  Auguftinus  dt  Civit.  Dti  eap. 
zt. 

\c)  In  P rafat.T rifiatai , Prinetps 
mtrbtrum  Auttorum  Vhuriiis . 
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£lor  : & prò  quo  tot  labores  prd  olii? 
impenfos  commutaffet  . Cui  fententia? 
in  fua  Pra:fatione  pra?Iuferat  Syden- 
hamius.  Habemus  utique  aliqua  de 
fingulis  morbis  Opera  cedro  digna  , 
qua;  hicreferre  non  vacat;  is  tamen 
ipforum  numerus  haud  eft  , qui  tot 
diverforum  morborum  fpeciebus  o- 
mninorefpondeat.  Tanta  quippeme- 
dica;  Encyclopedia;  libido  Scriptores 
invafìt  femper,  ut  maluerint  immen- 
fa  piane  de  omnibus  Commentaria  , 
&,  ut  ajnnt  * magna  mala  compie- 
re , qua;  ideirco  obtruncata  , de 
manca  neceffario  flint  quaiu  inge- 
nium  longe  utilius  intra  unius  morbi 
cancellos,ac  limites  coerede..  Q113- 
fi  vero  angufta^nimis  y prefifeque 
mentis  judicium  efìèt  y unius  argu- 
menti  aut  ad  fcribendum  , aut  ad 
agendum , eletìio  ; nec  ipfa  animi 
attendo  quoddam  velut  microfco- 
pium  foret,  cujus  ope  ampliatur  ob- 
jetìum , multiplicatur  , & quodam- 
inodo  infinitum  evadit  . Scite  ideir- 
co ajebat  fapientiflìmus  ille  Angli* 
Cancellarius  * Fa  fi  a ut  plwrimum  fo- 
lent  effe  , qu#  inania  : Solida  contra- 
huntur  maxime , & in  parvo  fita  funt . 

. Hi  s 
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His  itaque  , aliifque , qua?  in  pra?fen- 
tiarum  omittimus , de  noininibus  , 
primos  labores  roftros  circa  unicum 
Corticem  Pernvianum  , & Febrium 
(a)  tantummodo  Jntermittentium 
genus  verfari  fatius  duximus , quam 
univerfum  de  Febribus  Tra&atum 
elaborare,  aut grandioris  cujufpiam 
in  medicina  tentammis  periculum  fa- 
cere. 

IV.  Quoniam  igitur  ab  Arre  con- 
dita ad  noftrum  nfque  hoc  a?vum  de 
fìngulis  morbisTratìatus.  fingulos , ac 
numeris  omnibus  abfolutatn  Hiflo- 
riam  defideramus , qua?  fané  intra  vi- 
ginti , & amplius  f«cculorum  perio- 
dimi perfici  potuiifet , fi  medica?  Fa- 
cultatis  originem  non  abiEfcuIapio*. 
ut  fentiunt  eruditi  ; fed  ab  ipfo  dum- 
taxat  Hippocrate  deducamus , five 
ad  Hippocratis  , & Democriti  tem- 
pore Epocham  medicam  ftatuamus  : 
N s re- 


( a ) Trattato  delia  Natura  , effet- 
ti y ed  ufo  della  China-C  bina  re.  Per  Maria 
Cartbeno.  Crema  1711.  Giunta  ai  T*a> ta- 
to della  C bina-C  bina ec.  i adìritta  a Mon- 
fgaor  Lane  • fi  . Crema  1716.  Nuova  giun- 
ta e (.  In  Crema  1718. 
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reliquum  erat , ut  medici  tot  mor- 
borum  copias  ad  clafles  quafdam 
quodammodorevocarent , atqueor- 
dinis  faltem  gratia  ad  quaedam  com- 
pendia redigerent,  ea  nimirum  ratio- 
re , qua  innumerabilis  VegetabiLium 
populusa  Botanicisrecenferi  non  pot- 
erat,  quin  aut  progreditone  ( a ) dicen - 
di  aliorum  libros  ajfidue  volverent , do- 
me cafus  Iconem  pianta  , qua  inquina 
tur  , obtulerit  : aut  methodum  adhibe - 
rent , qua  voluti  davi s locura  teneat  , 
eofque  per  manum ducati  ea,  inquarti, 
ratione  morborum  feries  a Mèdicis 
rite  addifei  non  poterat,  quin  autty- 
pum  illius , qui  occurrebat  in  Praxr,. 
apnd  fcriptores  invenirent , aut  pe- 
culiari quadam  methodo  ipfum  fua 
fub‘  genere  , ac  fpecie  collocarent  « 
'Veruni  prior  invefiigatio , ficuti  mole- 
fta  in  re  Botanica  ( b)  eft,  longa  , in - 
certaque  : altera  , qua  jucundior  , bre~ 
vior , tutiorque  verfatur  tota  in  generi- 
bus  apte  difponendis  ; ita  in  re  medi- 
ca 


(*)  Jef*P&1  Pitton  Tourntfort  lfa * 
Vt'  in  rem  Herbariam  pag.rn.  6j. 

( b ) Idtm  I.  P%  Tourntfort  ibidem  * 
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ca  nihil  accommodatius , utilins  ni- 
hil  excogitari  potuit,  quam  aegritu- 
dinum  in  fuas  Glafles  apta  , & con- 
grua diftributio,  cujus  ope  non  no- 
minis  tantum  ratio , fed  natura , ac 
eflfentia:  conditio  ( quod  ad  Praxim 
medicarli  appnme  requiritur  ) inno- 
te fceret» 

V.  Porro  nonnulla:  inter  fé  fc  con- 
veniunt^egritudines,  non  modo  quo 
ad  fenfibiles  affe&iones , live  fym- 
ptomatac  verum  etiam  rationecom- 
munis  elfentiae,  quam  ejufdem  generis 
aliquae  nancifcuntur  . Quamvis  enim 
in  (b)  accidentalibus  inumani  corporis 
àberrationibus  , quale s , & vel  alìud’ 
funt  morbi  , fuas /peci  e s confiitui/fe  D.O, 
fiotti  in  'Pianti*)  & jlnimalibus  , 
non  credamus  ; non  tamen  a mente  no- 
ftra  tantummodo , fed  a natura  mor- 
borum  fpecies  derivari  eatenus  arbi- 
trami, quatenus  ea  humani  fangui-j 
nis,  caeterorumque  humorum  eft 
crafis  , ut  determinatis  quibufdam 
N 6 vitiis 

/ 


(4)  T)  orni  ni  ci  GuUelmini  VraltSìt 
prò  Tbeoria  medica  advtrfut  Empiricam 
fefla/n  pag.  m.  a8.  & 19. 


?co  Caroli  Franc'ifciCogroJJìi 
yitjis  fint  obnoxii  , quorum  per  con- 
fequens  in  quibufdam  morbis  com- 
jnunis  conditio  eft  , :jac  ingenium  * 
Omnis  namque  morborum  confi  it  ut  io 
nimalium  natura  quodammodo  fimilisejh 
ajebat  Plato  in  Tima?o.  Neque  vero  ! 
ideo  aliquem  dift'erre  morbum  Prati- 
ci cordatiores  fentiunt , quod  non 
eandem  cuin  altero  fymptomatum 
fcriem  manifefte  praefeferat  . Plur&r 
quippe  occurrunt,  quar  morbi  pha- 
fes  invemint*  minime  vero  eftentiam», 
veluti  partis  , live  loci  diverfitas  », 
varia  a?gri  , aut  regionis  temperie»' » 
aliaque  id  genus  . Jd  paflìm  flrtuet 
Celtica,  Scorbuto  Variolis  , cjete- 
rifque  aegritudinibus  obfervamus,  qu?s  j 
( ft  quid  ego  hic  pudico  ) ab  eadent 
prorfus  radice  progerminanej.  tamet- 
Ìi  in  ramis  , $ fru<5ibus  degeneresvi- 
deanturi  adeoque.  aliamlonge  ab  ea* 
quae  reapfe  eft  , ftmuJent  ajgritudi- 
nera  . Dantur  igitur  morbi  fpecifici, 
quorum  ccmmunis  caufa  , ac  eflen- 
tia  non  juxta  Diale&icas  leges,  non 
ad  Schola?  comraodum , atque  ordi- 
nem , fed  ad  medrndi  methodnm  , 
ac  Praxim.  ipfamexplicari,,  ac  intani- 
si debet.  Qii«e , qiyimita  fine,  quem-> 
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admodum  in  Opere  , quod  aggrer 
dimur  , fufius  oilendemus  , fpecifica 
remedia  haud  merum  Empyricorum 
fomnium,  aut  commentum  cenfenda 
funt , fed  vera  y eaque  efficaciflìma 
Medica  Facultatisinftrumenta;  dum- 
rao  do  non  modo  cum  Corpufculari 
Philofophia,  d?,  qua  follicitus  tanto- 
pere  fuerat  Boyleus  (d)>  fed  cum 
Rationali  Dogmatica  medicina  ,,  dir 
miflis  partium  ftudiis  , conferantur  , 
coneilieoturque  » Utinam  vero  pau- 
cis , qua  obtinuimus  haderui§  , fpe~ 
cificis:  pi ura  in  prafentiarum.  addere 
valercmus  * , 

VI*  IUud  itaqne  ex  ha&enus  di&is 
fequitiijr  , univerfiiles  ^coHinopnes . , 
atque  fpecifìcos  morbos  exiftere  , 
neque  tot  morbos  occurrere  habita 
ratione  effentia  diverfos,  > quot  ipfo- 
rum  nomina , ac  facies  habemus  ab 
Audioribus  conftitutas  Illud  etiam 
hinq  Jfeqnitnr  , quod.  longe  facilioc 
infìntili  poffit  Patrologia , fi  ea  mor^ 
borum  divido  comparetur*  qua  noa 

. ab  . \ 
Ti 

V 

(«)  * In  TràWatu  de  fiecrficirvm 
dì  orum  C uuo/dia  eutn  C Xprpu fretti  ari 

fibìéti'  ' t 
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ab  diverfa  fymptomatum  fèrie  pen- 
deat  .*  non  ab  affeda;  pams  natura  ; 
non  ab  ladìonis  differentia  , fed  ab 
ipfis  fpecifica?  caute,  aut  eflentia;  af- 
fedionibus , qua?  plures , eafque  no- 
mine tenus  ajgritudines  diverfas  com- 
pleduntur.  Notum  qtiippe  exercita- 
tis  Pradicis  jam  dudum  eft , fym- 
ptomatum  fyndromert  , quae  tamen 
non  levem  affert  utilitaterti  , plerum- 
que  incertam  effe,  nec  fibi  conftare. 
Notum  etiam  eft,  aftedas  nonnullas 
partes  morbis  laborare  communibus. 
Notum  denique  & illud  eft,  ejufdem 
generis  lediones  a diverfa  non  raro 
oaufa,  aut  morbi  eftentia  profìcifci  . 
His  de  caufìs  opera;  pretium  duci* 
mus,  in  re  maximi  momenti  perieli* 
3um  facete,  &qu*rere,  numoppor- 
tunior,  & commodior  morborumdi- 
vifio  comparari  queat , qua?  adhiben- 
d&  curationi  in  Praxi  refpondeat  , 
qua?que  morbos  nomine  quidem  plu- 
rimos , re  autem  non  adeo  multipli* 
ecs , fed  ad  commiines  quafdam  cau- 
fas , ac  eftentias  revocabiles  effe  pro- 
bet.  Novum  aliquid,  grandius,  aut 
portentofum  facinus  minime  pollice- 
mur.  Nec  eae  nobis  Erigere  virès  , 

'•  * . nec  ■ 
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nec  animus  eft,  Pathologia;  universe 
pen  itus  reformanda?  . Tentaminis  in 
utiliffimo  , graviflìmoque  negotio 
fpecimèn  edimus,  non  ex  ingeniipe- 
nu  , fed  ex  ipfis  Artis  vifceribus  de- 
rivatum . De  re  autem  ( claudimuscum 
Bacone  (a  ) de  Verulamio  ) qua  agi- 
tur  petimus  , ut  homines  eam  non  opi- 
ni onem  y fed  opus  effe  cogitent  ; ac  prò 
certo  habeant , non  fetta  nos  ali  cui  us  , 
aut  placiti , fed  utilitatis , & amplitu- 
dine bumana  fundamnta  meliti.. 

/ 


(a)  In  C *ht  Pr  sfati  tntr  Organi  N e* 
vi  ftieHtiarutn, 


DE  FEB'RJBUS  7^0^  CV^M{DI$ 
PRiELEC'TI  O 

J . S\  v 

Habita  in  Academia Patavina,  r 

lllu flrijfmis , atque  Generofiffimis  Crema 
Triumviri* , Curandis  Utilibus 

' ; CivitatiSy  • 

* • 

Nicolao  - Matrice  Benzono,  Alexandro 
Marchioni  Obizio  , & Aiphonfo 
Corniti  Clavello  Carolus  Francifcus 
Cogroflìus  Felicitatem . 

MIrabitur  forte  quifpiam  , quod  in 
Illujìrijjima  Civitate  Veftra  ge~ 
nitus , altus  , atque  apueritia  adfirmio- 
ris.juventutis  atatem  ufque  verfatus  , 
nec  privata  modo , fed  etiam  publica  be- 
nevolenti a argumentis  frequenter  ufus  , 
ita  ab  ipfa  di  fcefjerim , ut  nullum  grati 
animi  monumentum  reliquerim  civibus  ; 
neque  ex  honejlijfimo  hoc  loco , ad  quem 
Litterariorum  Triumvirum  , & Veneti 
Senattis  munificentia.  evexit , me  a in 
Vos  obferv antia  pignus  dederim.  Mira- 
ri. tumori  Me  facile  dqjmet , fi  quantum 
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& quale  fìt,  publicum  prostendi  munii* 
in  JiorentiJfima  ^Acad  ernia  Tat  ovina  , 
mecum  ferio  reputaverit  . Formidabant 
profeto  tantorum  Virorum  de  me  judi- 
cium . Verebar , ne  in  publica  hac  luce 
confiitutus  dulciffma  V atrio  > qua  abe - 
unti  faufia  ominata  fuerat , vota  falle- 
rem . yidebamenim  nontamagi  demeo, 
quam  de  Tatria  ipfius  nomine-  , quod  in 
Sapienti ffnnorum  TrofefJ'orum  album  re- 
ferendum quotannis  e (f et.  Quamobrem  ita 
faEturus  ingenii  periculum  ad  Academi - 
am  acceffi,  ut  nibil  nec  mibi , nec  rivi' 
bus  polli  cereri  ac  itufque^ac  follicitus  ex- 
fpcEfarem  num  votis  exitus  refponde- 
vet  ..  Ouamvis  autem  adbuc  me  a te- 
nuitatis  abunde  firn  confcius , animum 
tamen  addit  aterna  memoria  recolen * 
dum  Senatufconfultum  illud , quo  nuper 
(a)  feptimo  jam  labente  anno  ab  incc - 
pto  , & au 51  ario  decor atum  > & ad 
bonejìiorem  fedem  translatum  effe  me 
fentio . Quando  igitur  nomen  , quod  ob- 
feurum  fuapte  natura  fuerat , clarum  , 
& illuftre  faciunt  beneficia  , qua  ab 
* Ampliffimis  Senatoribus  Endemia  cu- 

ran- 

.(*■)  IV.Kal.Avgufti  1718* 
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randa:  Triumviri s , ^lugufìoque  Senati* 
in  me  collata  fufpicio , nunc  demura  pr  od- 
eoy  & Trdeàionem  banc  , quam  jam 
pridem  defiinaveram  , in  obfequii  teffe- 
ram  vobis  fifto;  continet  quippe  cariffi- 
me  Civitatis  commemorationem  multo 
jucundiffìmam,  Civium  erga  me  ohm  re- 
deuntem  officia  , publicaque  humanita- 
tìs  luculentiffima  teflimonia  . Quare 
quum  videtur , ut  eo  redeat  oratioy  un- 
de  fumfit  exordium  , & Vobis  , quos 

ex  nobili  ' ccetu  Civitas  publicis  commo- 
dis , & curandis  utilibus  praejje  voluit, 
meum  hoc  , qualecumque  demumfuent  9 
Opufculum  offeratur  . Toflulant  id  egre- 
gia civium  min  in  me , tum  inTarentem 
promerita,  quod  bunc  ex  alieno  folo  de- 
duttum  jemel , atque  iierum  benigne 
complexi  fuerint  : me  vero  vix  a Gy- 
mnajio  reducem  in  gravioribus  flatim  <e- 
gritudinibus  adbibuerint  . Toflulant  id 
ipfum  Civitatis  Vefìra  Ordine s [iuguli  , 
prafertim  vero  TJobilium  , quorum  tan- 
tam  habetis  copiam , quantam  vix  ma- 
nia prò  ratione  multitudinis  capere  pofje 
rider entur  . Enim  vero  Ifobilium  fre - 
quentiam  arguit  inter  estera  Equitum 
Ordinis  Hierofolymitani  numerus  haud 
exiguus , qui  mn  modo  gentis  fu#  , [ed 
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Tatri#  perenne  fuit  , & adhuc  ejì  de - 
cus  , & ornamentum  . vero  , /i 

mcmorem  Viros  immortali  memoria  di- 
gnos , Civitas  protuli t , &£“//*  , £9“ 

pacis  artibus  claros  ? , fi  fugo  or - 

rwfof  £»cw,  iem* , marique  celebre s , 
quibus  adverfus  Turcas  acriter  dimican- 
dum  non  raro  fuit  ? denique  , fi 

Cives  alias  & toga  condecoratos  , & 
fcriptis  ad  fer am  pofteritatem  perenna - 
turos  : aut  alios  non  tam  Ecclefiajlica 
Dignitate , quam  morum  fuavitate  pr<e- 
fiantes  s quorum  exemplar  babetis  ad - 
bue  eximium  in  Ecclefi#  Veftr#  Cremen - 
fis  Antifiite  ? Legant  eruditi  jLmales 
yeftros  ab  ipfis  exordiis  ad  noftrum  ufi 
que  hoc  avum  rerum  gejìarum  copia  , 
& magnitudine  refertìffimos  . Videbunt 
eodem  propemodum  fato  natam , quo  ad - 
mìramur  conditam  Urbem  Venetam  . 
piane  ex  univerfa  fere  Itali#  proceribus 
ad  filagna  y invadente  .Attila  Hunnorum 
j\ege,  fe  recipientibus  confatami  illam 
vero  ab  Infubribus  clarioribus  familiis  , 
urgente  .Alboino  Langobardorum  Duce  , 
ad  paludes  confugientibus  adificatam  in - 
telligent,  tìanc  ab  jLnmneiat#  Virgmis 
folemni  die  : illam  vero  ab  jlffumpt# 
f acro  aufpicia  deduxifle.  q™™  ita 
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fìnt,  minime  mirum  eji  , fi  Civitas  Ve - 
/Ira  ita  Inclyt#  Urbis  imperio  moremgef- 
ferit , ut  nibit  magis  curaverit  ipj’a  y 
quam  ut  fe  fe  ver  am  pra/ìaret  filìam  , 
tametfi  temporibus  àifficillimis  y & gra- 
vifjì/nis  undecumque  periculis  circumfe - 
ptam . Tlura  pro/èrre  po/fem  , nifi  Va «r 
tri#  caritas  plura  dicenti  /idem  cxtenua- 
re  pojfc  Videretur  . Tacque  'pero  pauca 
fuppeterent , fi  mìhi  ea  tant ammodo  at- 
tingertela  forent , qu#  ad  Vefiri  Generis 
'Hpbilitatem  pertinent  ; quippe  qu# 
baud  txiguam  Cremenfis  HifiorU  par - 
tem  con/ìituunt  » Habuijiis  Viros  exi- 
mios  domi  , & foris  , & Vatri a , 
& Vrincipibus  fumme  caros  , quo . 
rum  imagines  in  Ve/iris  adibus  con- 
templari y & ad  ipforum  exemplar 
vit#  rationera  ita  foletis  infiituere  , 
ut  jam  a majoribus  ad  Jgepotes  avi- 
t#  virtutis  tranfeat  areditas  . Quìs 
emm  , quxfo  , vel  advena  , aut  ho- 
fpes  Cremcnfem  Civitatem  in  limine  [aiu- 
tavi t unquam  , qui  Jìatim  Magni fi cent i- 
>amy  fplendorem  , elegantiam  , bone/la- 
tem  ve/ìram  non  admiratus  fuerit  f*  Gau- 
deo  fummopere  y &mihdmtipfi  vehemen- 
ter  gratuior , quoties  ab  ingenuis  viris  , 
quibus  contigit  Civitatem  invifere , cele- 
bra- 
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braripajjìm  audio  comitatem  Fefiram  cum 
decore  conjunffam  , eloquenti#  vim  , 
confilii  gravitatem,  ac  in  rebus  gerendis 
prudentiam fingularem . Qu#  omnia  ficu- 
ti  animum  Tatù#  amantijfimum  mirifice 
recreant , ita  nibil  magis  optabilius  effici - 
unti  quam  utVcftrorwn  Civium  ingenium , 
quod  certe  felicijjìmum  efty  nunquam  otio , 
aut  defidia  marcefcat  . Sit  igitur  h#c 
Epifiola  tum  amoris  in  Tatriam  , tum 
honoris , quo  Fos  potiffimum  profequor  , 
argumentum  : quo  demum  confiare  pof- 
fitj  animum  hunc , quemgero  nec  longitu- 
dine temporum,  nec  locorum  diftantia  mu- 
tati unquam  poffe . 

Tatavii  ó.ldusOMris  172  9, 
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DE  FEBBJBUS  2^00^  CU^T^DIS 

P R A l E C T I O 

Jìabita  in  jtcademia  'Patavina  7.  Idus 
Flpvembris  MDCCXXy . 

» » 

QUUM  in  Patriarci,  aquatres, 
& ultra  annos  abfueram,  Ar- 
chigymnafio  jam  daufo  , va- 
ledi&ifque  Auditoribus  rediiifem , ibi- 
quetum  parentes,  &confanguineos, 
tura  amicos,  quibus  familiariter  uti 
confueveram  , cxterofque  demum  ci- 
vesinviferem , hum^niffime  faJutarem, 
mutuifque  amoris  ofHciis  fatigatum 
quodammodo  animum  recrearem  ; di- 
ci vix  poteft,  quantum  mihi  jucun- 
diffime  gratularer.  Nequc  enim  fo- 
la parentum,  propinquorum , ac  fa- 
iniliariam  praefentia  eo  fruebar  ma- 
gis , quo  iifdem  diutius  carere  dc- 
bueram  . Illud  ad  felicitatis , volu- 
ptatifque  cumulum  accedebat,  quod 
live  domefticis  sedibus  me  contine- 
rem  , live  carifiìma?  Civitatis  vicos 
perambularem , occurrebant  undique 
communis  benevolenza;  argumenta. 

Ne- 
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Neminem  , aufim  dicere  , videbam 
hominem  , aut  genere  clarum , aut 
Ecclefìaftica  dignitate  fpe&abilem  , 
aut  mercatorem,  artifìcem,  aut  de- 
nique  proletarium  quempiam , qui  me 
officiofiflime  non  exciperet.  Quam- 
obrem  tantum  dulciflìma:,  &aman- 
tiiiìma:  Patria:  debere  me  fateor, 
quantum  devinétillìmus  quifque  ci- 
vis  : qui  tot  beneficiorum  memor 
nihil  habet  jucundius,  quam  ex  am- 
pliamo, ornatiflìmoque  loco,  qua- 
lis  hic  Tane  eft , ejufdem  promerita 
in  medium  proferre:  Nobilium  co- 
rni itatem  , omniumque  in  florentiflì- 
ma  Civitate  Ordinum  virtutem  , ele- 
gantiam , honeftatem  . Qua:  quum 
ita  fint , Illuftriflìmi,  ac  Sapientifiì* 
mi  Profeflores  , Auditores  optimi , 
haud  incongruum  crediderim  , non- 
nulla Vobis  breviter  renunciare,  qua: 
mihi , cum  ibi  ad  aliquot  dies  de- 
genero , medicifque  intereflem  con- 
fultationibus,  contigerunt  ,•  quoque 
ad  rem  , de  qua  hoc  litterario  cur- 
riculo  agere  aggredimur , nimirum 
de  Febribus  , opportuniffima  exifti- 
mamus.  Inter  equites  Hierofolymi- 
tani  Ordinis  Giyitas  habet  fuos,  eof- 

quc 
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que  non  paucos  , quorum  liberali- 
tatem,  ac  fortitudinem , fi  prsefentis 
Inflittiti  ratio  poftularet  , jure  me- 
ritoque  laudare  poflem.  Quum  igi- 
tur  unius  ex  his  nobilifiìmi  quidem, 
atque  humaniflìmi  Viri  (a)  confue- 
tudine  fruererj  de  militaribus  adver- 
fus  Turcas  expeditionibus  fermo  in- 
cidit , quibus  terra  , marique  fungi 
ad  hujufmodi  Eqjiitum  inftitutum 
pertinet . Narrabat  ille  , capta  oc- 
cafione  , Infuke  Melitenfis  regimen, 
Equeftris  Ordinis  difciplinam  , Claf- 
fis  apparatum  , Nofocomii , quod 
in  ea  Urbe  celeberrimum  eft , am- 
plitudinem.  His  auditis  curiofe  ge- 
nerofifiìmum  Equitem  " percontatus 
fum  de  nova  illa  Methodo  , quam 
ibidem  feliciter  adhiberi  ferunt  ad 
Febrium,  aliorumque  morborum  cu- 
rationem , omnibus  omnino  profcri- 
ptis  pharmacis , una  tantummodo 
tenuimmi  vidus  ratione  habita  , Se 
iiberaliori  tum  limpidilfimae,  tum  fri- 
gidifiima*  aqua:  potu  prajfcripto  • 

Rem 


(a)  Equet  Horatiui  de  Monticelli  f 9 co* 
jus  E amili*  illuftria  , taqus  baud  obvia 
tnibi  fuppttunt  monumenta . 
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Rem  ita  fé  habere  teitatus  eft  lu- 
culenter,  qmppe  qui  & inibi  hujuf- 
modi  experimenta  viderat  , & cum 
medentibus  fermonem  hubuerat.  Mi- 
„ ror  profeto  , ajebat , qui  fieri 
,,  poflìt  , ut  a?gri  non  ex  ìpla  mo- 
„ do  plebe  , fed  ex  equefiri  ordi- 
„ ne,  qui  bafilice  vixerant , epu  isf 
» vinoque  indulgentes  , quuir»  pri- 
„ mum  febricitare  cceperint,  ita  je- 
s,  juniuin  imperanti  medico  obtem- 
„ perent  , ut  aut  fola  aqua  viétita- 
3,  re  contenti  fint , aut  ovi  vitello 
,,  in  aqua?  modico  difloluto  fplen- 
„ dide  fe  ccenare  arbitrentur  « Ali- 
„ quos  ex  Collegis , eofque  gravif- 
3,  fimo  conflidatos  morbo  non  ra- 
y)  ro  amiciri a:  gratia  vifitavi  , qui 
3,  diuturna  hac  inedia  minime  fra* 
tìi  placidiflime  quiefcebant,  O- 
3,  mnes  fire  in  prifiinam  valetudinem 
,3  reftitutos  fimplicifiìma  hac  me- 
33  thodo  mihi  c^ntigit  obfervare,  fi 
3,  Hquitem  ( quem  nominabat  ) ad 
3,  triginta  dies,  &amplius  nullo  pla- 
„ ne  cibo  , fed  pura  puta  aqua  u- 
„ fum  cxcipiamus  , qui  vehemer.tif- 
3,  limo  correptus  vcmitu  tandem 
33  migravit  ad  plures.  . 

OpuJ  c.Tom.  XV,  O Hxc, 
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Hxc , aliaque  de  hujufmodi  curar 
rione  narranti  Viro  morem  gerere , 
& fìdem  habere  par  erat,  non  eo  tan- 
tum de  nomine,  quod  in  liberalem 
ingenuuraque  animum  mendacia  non 
«aderenti  verum  etiam  quod  hxc  i- 
pfa,  quscaudiebam,  ex  datis  ali  orimi 
Epiftolis  difertifiìme  intelligerem  .. 
Quid  igitur  judicandum  eft  , Audi- 
tores  Optimi?  Num  forte  exoticum 
hoc  medcndi  artificium  , quafi  mon- 
ftrofum  quiddam , feumedicum  Para- 
doxum  ex  noftris  eatenus  Scholis  ex- 
pungere  fatagemus  , quatenus  non 
prodierit  ex  ìifdem  > aut  cum  habitis 
adhuc  fententiis,  iivedocumentis  pu- 
gnare vidcatur  ? Porro  tanta  exifti- 
matione  veltri  confilii  gravitatem  pro- 
iequor  , ac  fufpicio  , ut  nihil  magis 
amati  cenfeam,  quam  rationem,  ac 
veritatem . Mihi  certe , qui  tenuita- 
tem  ingenii  fentio  : qui  in  me  non 
raro  defcendere  foleo  : qui  denique 
inhanc  literariam  Palefìram  veni  ma- 
gis ut  difcerem , quam  docerem , il- 
lud  Francifci  Baconis  de  Verulamio 
documentum  femper  animo  recolen- 
dum  fuit  : Honefii , fcilicet  , hominis 
effe,  nec  fibi  nimium  tribuentis  , fi  ad 

cu- 


T?r  ale  tt  ione  s du£ . 515 

(ujuslibet  candelam  lampadem  fuam  ac- 
cendere non  erubefcat.  Quapropter  non 
modo  minime  contemnendum  eft  ar- 
gnmentum  ; quippe  quod  circa  Fe- 
brium  curationem  verfatur  ; veruni 
etiam  diligentiffime  ad  rationis  tru- 
tinam  expendendum,  quod  cura  Ve- 
teri  medicina  confentiat;  quinimo 
cum  ipfa  Febris  natura,  qu«  morbus 
Cofmicus  appellatur , elegantiflime 
convenire  videatur , Neque  vero  il- 
lud interim  mihi  fumo,  ut  de  Aqua:, 
ejufdemque  aut  frigida»,  aut  etiam  ge- 
lida» natura,  ufu,  atque  effe&ibus  in 
Febrium  curatione  difputationem  in- 
ftituam:  noftri  quippe  inftituti  ratio 
non  poftulat,  ut  nane  Provinciam  fub- 
eamus  ; propterea  quia  longe  plura 
de  Febribus  documenta  in  medium 
proferenda  effent , quaj  hujufce  Ora- 
tionis  brevitas  , ac  temporis  angu- 
ftia  non  patitur  ; quseque  fuo  loco  , 
prout  feret  occafio  (a)  data  opera 
explicare  ftudebimus . 

Duo  igitur  principia  , quibus  Me- 
thodus  Melitenfis  innititur , felige- 
O 2 ' mus, 

( a ) Vide  enea  Spedmina  M<  diciate 
Itali- a P attivi i edita  Typn  J o\  Baptiftet 
0 ribatti  1727.  n,  100. 
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mus  , quorum  alterum  in  tenuiflimi 
Vidus  ratione  verfatur  : alterum  ve- 
ro in  omnibus  fere  profcribendis  re- 
mediis,  fitum  eft  . Illud  vero  nofira 
Difputationis  in  limine  ducimus  pra- 
mittendum  , in  eam  nos  minime  ire 
fententiam,  ut  putemus,  omnes  o- 
mnino  febres  eadem  ratione  tradan- 
dasefle,  auteodem,  utajunt,  calceo 
dimetiendas  . Sunt  etenim  , & bene 
multa  , qua  Vena  fedionem  efflagi- 
tant  : funt  qua  catharticum  poftu- 
lant  : qua  diaphoreticum  , diureti- 
c'um,  opiatum,  &fexcenta,  prova- 
ria caufa  continentis  , loci  affedi , 
regionis,  atatis,  annitemporis,  con- 
fuetudinis  conditione.  In  ea  quippe 
alioquin  harefi  verfaremur,  qua  non- 
nulli cum  Veteres  , tum  Recentiores 
labcrare  comperti  funt , totum  Na- 
tura negotium  dimittentes  ; quali  vero 
totfaculorumexperimenta,  qua  prò 
Vena  fedione,  prò  Catharfi  , cate- 
rifque  Artis  operationibus  afreruntur, 
prò  nihilo  habenda  forent , & lini, 
quam  fo vent.  Opinioni  confidenti/fi- 
me  fubjicienda.  Abfìt  tam  gravis  Ar- 
ti, aut  Facilitati,  quam  profitemur-, 
injuria  . Remediorum  laudamus  u- 

Rùn  ; 
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fum  : abufum  improbamus , & no- 
ftram  hanc,  quam  habemus  de  Febri- 
bt4s  non  curandis  eo  confilio  Difputa- 
tionem  aggredirne,  ut  Tyrones  mul- 
tifaria?  pharmacia:  plus  ;ufto  non  tri- 
buant , & Uiculentcr  norint , Artis 
int^rdum  maximam  partem  effe  nul- 
la propemodum  Arte  uti . 

Vidus  in  Febribus  potitfimam  ra- 
tionem  habendam  effe  , clamat  au- 
doritas , ratio , & qua»  ipfius  magi- 
ara elt,  experientia.  Porro  fi  Vete- 
ris  Medicina?  monumenta  penes  Hi- 
fìoricos,  atque  Obfervationum  Rha- 
pfodos  excutiamus  , nihil  - frequen- 
tius,  nihil  folemnius  occurret,  quam 
Diatetici  regiminis  inftitutio . Fateor 
quidem  ante  Hippocratis  tempora 
Dmam  inter  Artis  prsefidia  minime 
recenferi  confueviffe  : majores  quip- 
pe  ex  Afclepiadum  familia  , ha?redi- 
taria  traditione  remedia  quidam  li- 
beris  , ac  nepotibus  , eaque  prorfus 
empyrica  demandabant  : quibus  aut 
viilneribus,  autulceribus,  auttumo- 
ribus  mederentur  ; raro  autem  inter- 
ni morbis  curandis  operam  darent: 
quorum  ficuti  cognitio  cimmeriis  te- 
-nebris  premebatur , ita  curatio  pie* 
O 3 run*- 
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rumque  aut  paucis  herbis , aut  ob 
vio  quodam  pharmaco  abfolvebatur 
Fa&um  proinde  eft,  ut  Hippocrates  i 
quiexperimentorum  congeriem  a ma- 
joribus  traditami  in.  Artis  formam  red- 
igere laborabat  Distar  ipfius  cu- 
ram  habuerit,  & hujufmodi  auxilio, 
quonullum,  aufim  dicere,  efficacius 
perhibetur , facultatem  locupletave- 
rit.  Palmaria  funt  praecepta,  qua:  in 
Libro  de  Fi  Bus  Catione  in  *Acutis  oc- 
currunt,  lìcet  neque Veteres  ( flint  ver- 
ba  divini  Senis)  quidquam  memora- 
bile de  ViBus  ratione  confcripferunt  * 

& (a)  quamquam  magna  hac  res  fit\ 
omiferunt.  Occurrunt,  inquam , au-  i 
rea  praceptadePtifana:  natura,  quar 
litatibns & eflfe&ibus  : de  forbitio- 
num  quantitate  : de  Methodo  Pti  fa- 
llar exhibendar  : de  Aqua  mulfa  tum 
aquofa*  tum  meraciori:  de  coéta  & 
cruda:  de  Aceti mulft  exhibendi  tem- 
pore, ac  modo:  de  Vini  modo  dul- 
cis,  modo  albi,  modonigriufu:  de 
reliquis  demum  cibariis*  ac  potulen- 
tis  , qua»  in  Acutis  aut  ufurpari  de- 
bcnt,  aut  omnino  profcribi . Occur- 
runt 

(«)  Lib.de  Vitt.  Ration.  in  Acuti s 
ti»  u. 


Digitized  by  Google 


Trdettìones  dua . 5 1 p 

runt  in  Libris  Aphorifmorum  ster- 
mini duratura  de  Vidu  in  Acutis  noti 
tenui  modo,  fed  interdum tenuiflìmo 
documenta  j quare  mirum  haud  eft, 
fi  tra&u  temporis  Methodics  Seds 
Principes,  inter  quosTeflalus  recen- 
fetur  , ideo  Diatritarii  d idi  fuerint, 
quod  extremam  inediam  sgrotanti- 
bus  faltem  pertriduum  imperaverint» 
Neque  vero  Methodics  Seds  audo- 
ritas  negfigenda  videtur  efle,  tamet- 
fi  a Galeno  , qui  in  Methodicos  in- 
fenfo  animo  ferebatur,  frequenter  ad- 
modum  non  tam  argumentis  , quam 
conviciis  peteretur.  HscenimSeda, 
fi  Profpero  Alpino  olim  Horti  Pata- 
vini Prsfedo credimus  (a)  annos  cir- 
citer  tercentos  , fi  eos  a M.  ùntomi, 
Cleopatrxquc  temporibus  ufque  ad  Seve- 
ri Imperatoris  atatem  metiri  vulneri - 
mus  , floruifle  liquido  conftabit . 
Quid  , quod  Eruditismo  Viro  te- 
Ile  ( b)y  quiabfolutam  medicina?  hi- 
ftoriam  nuperrime  elaboravit , hsc 
ipfa  Seda  non  modo  XI.  labente  Sx- 
O 4 culo 


(a)  De  Medicina  Metbodlca  lib.x . 
cap.j. 

( b ) Daniel  Cleriut  Pare.  %.  lib,  4, 
Sebi.  1.  cap.  z. 


$ 20  Caroli  Tranci fcì  Cogrofjlì 
culo  Scriptorem  quondam  habuit  no- 
mine Gariopontum  ; verum  edam 
proxime  elapfo  Profperum  ipfutn  AI-  ( 
pinum  , qui  eamdem  peculiari  Ope- 
re inftaurare  contenditi  Quid  autem 
"plura  commemoro  ? Noftris  hifce 
temporibus  , fi  Methodicos  non  ha- 
bemusMedicos,  habemus  faltem me- 
thodicos aegro tantes , qui  natura?  con- 
fido duòli , quum  primum  febricita- 
re  cceperint , ad  duos  , & ultra  dies 
a cibariis  prorfus  abftinent . Habe- 
mus Ir.fantes,  ac  pueroSj  quidiutur- 
nam hujufinodi inediam  mordicus  tue- 
ri  conanturj  tametfi  officiofie  mulier- 
cula»,  & nutrices  averfanti  ftomacho 
ad  naufeam  ufque  cibum  ingerere  per- 
niciofifiime  ftudeant. 

Enim  vero  nihil  magis  rationi  con- 
fonat,  quam  hujufmodi  Dixta  inFe- 
bribus  adhibenda,  modo  & vires  a?gri , 
& temperies  , & alia;  conditiones  fa- 
cile tulerint . Febris  enim , five  fuos 
lares  in  fanguine  nancifcatur,  fiveci- 
tra  Venofum  Genus in  primis  viis,  in 
glandulis  meferaicis  delitefcat , live 
demum  ultra  fanguinem  fuum  focum 
_ obtineat , femper  , aut  fere  femper 
quamdam  plenitudine  fpeciem  aut  ve-? 

ram. 
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ram,  aut  rarefaci  vatnprscfefert.  Hu- 
jufce  veritatis  argumenta , eaque  haud 
obvia  protulimus  in  noftris  Appendi- 
cibus  jam  pridem  editis  aoftriTra&a- 
tus de  Cortice  Peruviano , in  (a)  qui- 
bus  probare  conati  fumus  una  cum 
amicilfimo,  do&iflìmoque  Joanne  Ba- 
ptiftaVerna  Plethoram,  nifi  Febri  una 
caufam  generalem  , neceflariam  cer- 
te , ac  frequentiflìmam  conditionem 
effe.  Hancipfam,  quam  tuemur  fen- 
tentiam,  olima  veteribus  propugna- 
tami legimus  , a Galeno  prsefertim, 
qui  Erafiftrati  verbis  utitur,  ita  Io- 
quentis . (b)  Jgitur  circa  agritudinum 
principia , ac  inflammationes , omnis  ci- 
borum  , forbitionumque  oblatio  fubtra - 
benda  efl;  plerumque  enim  inflammatio- 
nes , qu£  febres  fufcitant , ex  repletìone 
fiunt . Si  itaque  in  Au&orum  princi- 
piò turgent  omnia  : fi  majora  seque, 
ac  minora  vafa  a fanguinis  vortice 
immaniter  diftrahuntur  : fi  demum  o- 
fcillatoriis.  fyftakicis  motibus  folido- 
rum  liquida  impeUuntur  , folidifque 
O 5 con- 

• ^ ^ ^ 

(0)  Crem<e  Typir  Marti  Carcani 
1716.  1718. 

(b)  De  Vena-  Seti,  adverfut  Eraft- 
fi ratutn  cap.  8. 
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contra  nirentibus  liquidorum  eftuan- 
tium  unda?  vini  inferre  non  definunt; 
quid,  quefo,  rationabilius  in  preci- 
pite ilio  cum  folidorum tiun  fluido- 
rum  impetu  efccogitari  unquam  po- 
tuit,  quam  egrum  ab  omnibus  o- 
mnino  cibariis  abftinere  ; ne  fcilicet  ca- 
mino oleum  addatur,  &turbas,  quas 
preftat  componere  , promtius  , & 
potentius  cieamus?  Quando  fanguis 
exlex,  preceps  ab  impulfu  fpirituum 
percitus  vaforum  refiftentias  indigna- 
tur , 8c  aggeres  : quando  tumultua- 
riis  motibus  tota  humani  corporis  fa- 
brica  fufque,  deque  vertitur  : quan- 
do denique 

Fertur  equis  auriga  , nec  alidi t 
currus  habenas  t 

quis  , quefo  , modo  non  defipiat, 
aufit  calcar  addere  , &pleniori  vitìu 
feditionibus  pabulum  , aut  fomitem 
miniftrare  l Sed  hec  adeo  certa  funt  : 
adeo  rationi,  ac  veritati  conformia , 
ut  probatione  non  egeant. 

Neque  vero  feverioris  Diete  peri- 
cula  formidanda  videnturefle,  quod 
vires  enervent  : quod  iìbrarum  con- 
traghi ium  elaterem  frangane  ; tan- 
tum enun  aoeft,  ut  medicatricis  Na- 
ture 
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tura;  vota  fufflaminet  Vidus  tenuis, 
quem  in  Acutis  Febribus  commenda- 
mus , ut  potius  laboranti  natura  ef- 
ficaciflìme  confulat . Natura  paucis 
contenta  eft,  & 

(d)  vivitur  parvo  bene , 
canebat  Horatius.  Necefiitatem  ple- 
nioris  vidus  nona  natura,  feda  pra- 
va, qua;  noftro  hoc  aevo  paliini  inva- 
line, confuetudine  ducéntis.  Confu- 
lite , Auditores  optimi  , animaluim 
exempla  , & facile  percipietis , fa- 
mem  haud  illum  effe  Tyrannum  , qui 
nullis  ptopemodum  induciis  habitis 
citilfime  perimat  » Vixerunc  nempe 
bruta  nonnulla , experientilfimo  Fran- 
cifco  (b)  Redio  referente  , veluti 
canes  , aliaque  ex  quadrupedum  ge- 
nere line  cibo  admenfem  > & amplius . 
Quod  vero  rem  magis  illuftrat,  illud 
profedo  eft;  quod  animantium  fame 
interemtorum  elegantiflìma  vifeera 
comperta  funt , nullis  omnino  fordi* 
bus  , exerementis  inquinata  prope- 
niodum  nullis;  unde  colligimus,  ni- 
hil  fame  praftantius , nihil  efficacius 

O 6 in- 


( a ) L>b,  2.  Ode  6. 

) De  Animalibut  viventìbut  in 
a ni  malibut  vivintibut  pag.  82. 
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inveniri  polle  ad  corporis  plenitudi- 
nem,  morbofamque  colluviem  abfu- 
mendam  . An  non  canis  claufa  , ut 
legimus  in  Hiftoria  Academie  Re- 
gie (4)  Scientiarum  , ita  nullo  fere 
cibo  , aut  fola  faltem  palea  ad  men- 
fem,  & dimidium  vi&itavit,  ut  exil- 
lo  demum  carcere  liberata,  diuturna: 
inedia:  fuperftes  felicilTime  vixerit  ? 
Quid  plura?  D.Maraldum  Academi^ 
cum  Regiutn  habemus  teftera  , qui 
retuh't , vivimi  Adolefcentem  a Ter- 
remota prope  Neapolim  fub  ruinis 
miferrime  tumulatimi  ex  XV-  dierum 
inedia  minime  periifle.  Qua?  cum  ita 
dnt , mirari  facile  definetis , qui  fieri 
poflìt , ut  febricitantes  in  Infula  Me- 
iitenfì  plufquam  Diatritaria?  Sede  j,e- 
junium  fuftineant;  quinimo  ita  bene 
fe  iiabeant , ut  ex  graviffimis  morbis 
omnes,  & finguii convalefcant*  Tan- 
ta quippe  effluvii  tranfpirabilis  copia 
a fana  alioquin  corpore,  nifi  Statica 
San&orii  experimenta  nos  fallout , 
jugiter  decedit , & avolat  ; ut  incre- 
dibile omnino  dt , quàntum  in  pre- 
cipiti folidorum,  &fluidorum  motu, 

quem 

( a ) Tìifloìre  de  P Acadetnit  Royal 
tfc,  Anuèe  1706 .[Mg*  6* 
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quema  febribus  excitari  intelligimus, 
& fentimus  , veloc  illune  ab  univerfo 
corporis  ambitu  deteratur  ; ac  pro- 
inde  quam  facile  febrilis  illa  , quan- 
dunque fuerit , plenitudo  tollatur . 
Quamobrem  mirum  non  eft  , lì  tana 
infigne  corporis  decrementum  in  iis, 
qui  ex  acuta  segritudine  convalefcunt 
non  raro  deprehenditur  ; quennadmo- 
dum  Martinus  Lifterin  Commentariis 
ad  Staticen  (a)  Sanctorianam  refert 
de  Juvene  quodam  Anglo  , qui  , 
quum  ante  Variolas , utpote  obanfus 
ad  oóto  fupra  ducentas  libras  in  lan- 
cibus  afcendiflet,  o&oginta  librarli  na 
circiter  pondere , exa&ò  j ammorbo , 
carere  compertus  eft.  Neqnis  tamen 
tam  gravem  j.a<fturam  segre  reparari 
pofle  arbitretur  . Notiflima  funt  CI. 
Dodartii  Academici  Regii  experimen- 
ta  y qtiibus  conftat , diuturno  jcju- 
niodiminutura  corpus  paucorumdie- 
rum  ( b } liberaliori  vi&u  reftitui  . 
Prseftat  igitur , Auditores,  pabulum  pri- 
mis morbi  diebus  segro  fubducere  . 

Prse..  , 


(a)  Comment.  Seti.  1.  Com-, 

apb.  81.  pag.  tu.  42.  f 

( b ) Hiftoìr.  de  ì*  Acadtmìe  Royaf 
&t.  Annèt  1707.  ptig.-  235., 
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Pra?ftat  turgentes  humores  inedia  fran- 
gere , quam  ottìciofis  mulierculis  mo- 
rem  gerere  , qua?  dum  agri  viribus 
confulere  fatagunt,  febris  adaugent 
vires  ; & dum  natura?  opitulari  fe  pu- 
tant,  deteftabili  prorfus  follicitudine 
morbum  nutriunt. 

Modo  id  unum  fupereft,  ut  ad  al- 
ternili Dirputationis  caput  accedam , 
& ftudeam  evincere , non  minus  in 
febribus  falucare  effe,  fi  a?gerareme- 
diis , quam  a cibariis  temperet  , Ut 
vero  res , qua?  magni  fané  momenti 
efi , in  apricum  deducatur , illud  pri- 
mum  animadvertimus  , tale  ette  fiu- 
mani Corporis  a Supremo  Conditore 
fabrefadi  artificium  , quod  fe  fe  ab 
exoticis  caufis , five  externa?  fuerint, 
five  interna,  feliciter  valeat  vindica- 
re  . Id  videmus  pattini  in  vulnerum 
fanatione;  id  obfervamus  inCrifibus 
Febrium  , ca?terifque  id  genus  labo- 
rantis  Natura?  phaenomems  , qua?  Ar- 
te in  interdum  non  modo  fupervaca- 
neam  , led  moleftam  oftendunt , at- 
que  importunam . QuaremagnusHip- 
pocrates,  Vir,  ut  ajebat  Baco  de  Ve- 
rulamio , cum prudentia quadam  {a)  do- 

£tus  y 

( a ) Hìjloria  vita  , Cf  mortir  . 
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fi  ut  y in  experientia , & ohfervatione 
multus  , in  limine  Scholse  Cose  fami- 
geratum  Axioma  illud  medentibus 
nniverfis  perlegendum  expofuit:  l^a- 
turce  morborum  medicatricer.  Hic  tota 
fere  ftetit  Hippocratica  medendi  Me- 
thodusin  Acutis  pr^fertim*  quemad- 
modum  videre  eft  in  LibrisEpidemio- 
rum,  inquibus  admiramur,  divinunr 
Senem,  de  fola  obfervatione  follici- 
tum>  vix,  ac  ne  vixquidem  aut  phar- 
macum  , aut  Vena;  fe&ionem  adhi- 
buifle  ’y  non  raro  glande  , aut  clyfte- 
re  contentimi,  totum»  quantumcum- 
que  eràt,  medicataci  Natura  negó- 
tium  demandale.  Quinimo  Scaman- 
drum  in  Larifla  legimus  obiiffe  , qui 
( funt  verba  Hippocratis  ) videbatur 
multo  tempore  morbum  ferve  potuiffe  , 
nifi  vi ph armaci  periijfet  : Uxorem  An- 
timachi  pragnantemDyfenteria  fubla- 
tam  , qua;  pharmacia  in  principiis 
morbi  inftitutse  fucceflìt  ; Ancillam , 
live  fervam  barbaram  ab  excitato 
vomitu,  &dejedione:  Adolefcentu- 
lum  ex  Eubcea  advenam  quatuor  die- 
bus  ab  epoto  pharmaco  mortuos  : An- 
cillam Enefidemi,  qua;  leviter  purga- 
ta (utor  ejufdem  yjerbis)  ita , ut  me- 
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lius  babere  videretur  , tamen  tertio  die 
ad  vefperas  decejjìt  : Euxeni  mulierem , 
ubi  medie amentum,  & ferum  bibiffet,  ma- 
gi s Ufam  fuijfe : ^ iriftocratem  denique> 
qui  febre  acuta  laborans , fila  mercuriali 
lev  iter  purgatus  fuerat , in  fieviora  fym- 
ptomata  , & mortem  ipfam  incidile. 
Ncque  vero  Galenus  audiendus  eft, 
qui  quum  Hiftorias  Epidemiorum 
Commentariis  illuftraret,  ubinullam 
aut  pharmaci  , aut  vena?  fe&ionis 
mentionem  fieri  animadvertit  , ab 
Hippocrate  tamen  alterutrum  prie-, 
fcriptum  fuifle  prò  certo  habebat . 
Placita  mehercle  Galeni  h*c  funt  , 
qui  plura  ad  libitum  comminifcitur  . 
Enim  vero  Afclepiades  , qui  longe 
Galeno  clarior,  & antiquior,  cele- 
berrima? fuerat  S etìa?  Conditor , ita 
Hippocraticam  Medicinam  a phare 
macis  alienam  noverat , ut  veterum 
Medicorum  , qui  otiofi  acutas  segri- 
tudines  obfervabant , inertiam  car- 
peret  : defìdiofam  Methodum  irride- 
rei , mortis  meditationem  , ac  Jìudium 
appellaret.  Non  immerito  igiturcre- 
dimus,  Schola?  Coa?  inftitutum  in  eo 
fuifle  politimi,  utdiligentiflìmeinob- 
fervando  fe  gere^et,  in  prseferibendo 

tem- 
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temperantiflìme}  nec,  nifi  valida  ur- 
gente necefiìtate , a Naturae  imperio 
defìceret . Aliud  quippe  in  Arte  me- 
dica ratio  cft  : temeritas  aliud  . Illa 
plerumque  natura?  motibus  obfecun- 
dat  : ha?c  utitur  jiure  fuo  . Illa  , five 
cotìionem , five  crifim  a Natura  ela- 
boratali! officiofe  profeqnitur  : ha?c 
utramque  aut  invertit , aut  com- 
primiti autdemum  Naturam  ipfam* 
etfi  nolentem  , in  contrarias  partes 
trahit.  Faétum  proinde  eli , ut  Cli- 
niii  fapientiores  , quibus  aut  Princi- 
pum,autProcerum  vita  concreditaèft, 
raroarationedefciverint.  Ferunt  Jo- 
annemFortem,  hujufce  olim  Archi- 
gymnafii  Primarium  Profeflorem  , & 
Archiatrum  5 quum  ad  pra?nobilein 
matronam  Veneti is  a?grotantem  ac- 
cederet,  ibique  cum  clarioribus  Me- 
dicis  iniret  confultationem , quia  (a  ) 
Curantur  dubii  Medicis  majoribus 

*&ri> 

le  ideo  morbum  omnino  non  mtel- 
ligere  , nec  dignofcere  faffum  effe  , 
ut  Medici,  & affìdentes,  poli: tot  re- 
mediorum  ufum  inducias  darent,  con- 

filia  - 


(<*)  luvtnaì,  Saiy.li* 
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fili  a diflferrent,  donec  ipfe  morbi  nà- 
turam  difceret,  & repetitis  vifitatio- 
nibus  ingenium  ajgdtudinis  introfpi- 
ceret.  Quid  plura?  Quod  negociofi 
non  fecerant  Medici , tecit  otiofus  ; 
elapfis  enim  diebus  aliqiirot , quibus 
nihil  prasfcriptum  fuerat , Natura.  > 
quse  prius  a pharmacorum  m altitudi- 
ne fatigata  vix  fibi  conflabit , indu- 
ciis  fruì  ccepit , vires  colligere  , fpi- 
ritus  inftaurare  ; quocirca  tandem  fa- 
gaciffimo  Viro  vetus  illud  Carmen 
JBnnii  aptatum  eft , 

Ums  homo  nobis  cuti  Si  andò  rejli- 
tuit  rem . 

Exercitatiflnnum  Sydenhamium , quo 
actverfus  Febres  meliorem  adhuc  An- 
glia  non  protulit,  fateri  non  pudet , 
fe(a)  non  femel  in  curandis  Febribus  , 
ubi  nondum  confi ar et , quid  fibi  agendum 
ejjet , nihil  prorjus  agendo  & jibi  , & 
agro  confuluijfe  optime  ; dum  enim  in- 
viguaret  morbo , quo  eum  opportunius 
con/odeì'e  vaierei  Febris  vel  fronte  fifa 
fenjim  evanuit;vel  in  eum  fe typun red- 
egit , ut  jam  fibi  innotefceret , quibus 
armis  effet  debellanda  » Veruni , quid 

unum, 


( « ) AnatfpisUos  pag.m.zyj. 
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unum,  ant  alterum  Vobisexemplum 
profero  ; qiuim  innujnera  proftent  in: 
Alpibus,  in  quibus  febricitantes  Me- 
dico nonutuntur,  & Natura  tantum- 
modo  medicapricis  auxilio  freti  ex  a- 
cutis  segri  cudinibus  convalefcunt . Stat 
ergo  audoritati rationi,  & experi- 
entise  innixumampliflìmum  documen- 
tum,  quo  in  Febribus  regularem  tum 
a remediis,  tum  a cibariistemperan- 
tiam  commendamus* 

Qnoniam  vero  nihil  magis  in  tra- 
dendis  difciplinis  , & Artibus  Tyro- 
num  erroribus  occaiìonem  prsebet  , 
quatti  generale  prseceptum  , cujus  u- 
fus  prò  varia  circumftantiarum  ratio- 
ne  fuis  tenninis  cohiberr  debet  id- 
circo  neceflarium  ducimus  , aliquas 
conditiones  in  medium  afferre  , qui- 
bus pofitis  confilium  de  Febribus  non 
curandis  in  Praxi  utiliflìmum  definia- 
te * Quando  igitur  Febris  ahqua  oc- 
currat  ex  errore  in  rerum  non  naeu- 
ralium  ufu  , in  fubjedò  alioquin  fa- 
no  y & viribus  prsedito  , qua  non  E- 
pidemica  fuerit,  fed  fimplex,  fpora- 
dica , nulli  morbofo  aftedui  compli- 
cata , a nullo  penitus  folidarum  par- 
tiumvitio  pendens,  nec  ullumiifdem 

aut 
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aut  phlegmonis,  aut  aiteri  us  affeclio- 
nis  periculum  intentans  ; Clinicus  , 
obfervatoris  fungatur  muner^,  & re- 
parata? valecudinis  premium  ab  a?gro 
contidentilTìme  accipiat  . Excubias 
enim  agere  , ne  quifpiam  pharmacis 
scgrum  aggrediatur , ac  perimat , non 
leve  in  Arte  promeritum  eft  . Olian- 
do vero  Epidemica,  fi  ve  Station  ari  a, 
ut ajebat  Sydenhamius , Febris  fuerit, 
aut  ex  infiammatorio  genere,  aut  ad 
contagioforum  Morborum  clafl'em 
pertinuerit  : quando  denique  , etfi 
- iporadica  fuerit,  ratione morbi  unde 
incipit,  aut  in  quem  definit , gravia 
fymptomata  fecum  tulerit ; tunc  con- 
iìlium  in  arena  capiendumerit,  arri- 
piendaprefidia,  omnifque  movendus 
lapis,  ut  «grò  fuppetias  afferamus  . 
Tintura  Medicatrices  Hippocratis  in 
hifce  cafibus  non  fufficiunt,  fed  Ar- 
tis  operious  fcederanda?  funt ; quem- 
admodum  Boyleus  atiimadvertit  , & 
docuit  libera  fua  in  T^atur#  notionem 
dij qui fit ione , in  qua  celeberrimum  illud 
Axioma  datura  Morborum  medicatricis 
ab  Coo  Sene , quem  K^aturijiam  appel- 
litat,  pronunciatum  fufis  profequitur 
argumentis.  picebam. 
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Scholium . 

* »■  . 

Pro  argumenti  coronide  aliquabre- 
viter  fubne&enda  pratermittere  mini- 
me polìum  . Primo  autem  Tyrones 
admonitos  volo  , nihil  magis  a me 
improbari , quam  in  Acutis  plerifque 
Febribus  carnium  , & pinguium  ju- 
fculorum  ufum  . Meminerint  ferio  , 
turgere  carnes  fulphure  plurimo , ac 
fale  volatili  ; quemadmodum  Chy- 
ìv.icse  Analyfeos  expenmenta  fatis  o- 
ftendunt.  Quid  igitur  noxiiun  magis 
febricitantibus  fuggeri  poflet  imquam 
quam  chilus  plurimo  fulphure , ac  fale 
volatili  pra?ditus?Ar.imadvertant  fitim, 
•proflratum  appetitum , nidorofos  ruttus, 
fordes  ori  , lingua  , palato  , faucibus 
amarefcentes , ac  putridas  adbarentes  , 
naujeam , vomitum  putrefatta  materiei 
bilioja , putridam  cruditatem  , diarrhe- 
ara  biliofam , atque  molefium  caloris  fen- 
jum.  Ha»c  autem  omnia  ^Alchalinam , 
live  , ut  ajebant  Veteres , puttidam 
humorum  diathdìm  argini  ut  , nimi- 
rum  Jalinam  materiem  attenuatane  , a- 
crem  volatilem  : oleum  vero  di/fiata  aqua, 
acrius  redditum  , exalt  atumque  . Qua- 

pro- 
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Propter  cibi  (a)  ex  aliis  animalibus 
defumti  obefl'e  plurimum  folent  , 
<luod  prsfatam  djfcrafiam  mirum  in 
modum  adaugeant  . Tenui  Dista 
tra&andi  plerumque  febricitantes  funt, 
qua?  tota  jufculis  Avenaceis  , quos 
ufurpari  ab  Anglis  intelligo  , Ptifana 
potiflìmum  hoxdeacea , potionibus  , 
atque  emuliìonibus  farinofis  di&is  ab- 
folvitur,  Neque  magis  in  animo  Jia- 
beant,  quamriteinftitutam  hujufmo- 
di  vidus  rationem  ; tamet/ì  prò  re- 
cepto  alendi  febricitantes  more  cla- 
ment  aflidentes  , importunsque  mu- 
lierculs,  prsfertim  vero  quum  agi- 
tur  de  alendis  sgris  , qui  in  ftatu  fa- 
no  carnibus , & pleniori  vidu  uti  con- 
-fueverunt.  Sienim  curandi  fint  rufti- 
ci,  aut  proletarii  quidam  homines, 
paulo  liberatori  vidu  ex  pinguibus 
etiam  jufeulis  indulgendum  arbitror, 
quod  in  iis  ex  confueto  vidu  Jonge 
minor  tum  fulphuris,  tum  Salium  vo- 
latilium  copia  fuppctat.Aureum,aufim 
dicere  hujufmodi  documcntum  ,fia 
prudenti  Medico  adhibeatur  in  Praxi, 

A- 


(*•)  Htrm.  Scerbar,  de  cognofeend. 
curand.  morb.  Apbor.  n.'i 4.  t?c. 
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A qua;  purioris  liberaliorem  ufum 
effe  remedium  in  febribus  prajftantif- 
iimum  ecquis  dubitet  ? Sive  hacreat  in 
febribus  fanguis  , & aliqua  in  parte 
infhmmatorium  in  vortieem  cieatur; 
five  plus  nimio  per  fuos  canales  ra- 
piatur»  acruat,  femperaqua  harem- 
tes  fluidorum  particulas  dimovebit , 
agetque  in  gyrum  ; aut  effrenes  hu- 
morum  impetus  temperabit . Plura  af- 
ferrem  exempla , eaque  fingularia , ni- 
fi amplitudo  argumenti  y quod  tan- 
torum  noftro  hoc  avo  Scriptorum 
exercuit  ingenia  , neceffaria  Scholii 
offìceret  brevitati . Poffem  meo  uti 
eri  am  exemplo  , qui , quum  acuta 
fyno.ca  laborarem,  immani  aftu,  ac 
fiti  vexatus  ad  quartum  ufque  diem , 
fruftra  obludante  Uxore,  fola  aqua 
puteali , eaque  Amplici  largius  epota 
visitavi  ; donec  erumpente  (udore 
omnino  convalui . Teftem  adhiberem 
immortali  memoria  dignum  Equitem 
Vallifnerium , cujus  humaniffimis  tum 
fruebar  vifitationibus  . Verum  hac 
omnia  levis  momenti  funt , fi  cum  ad- 
mirabiliHiftoria  comparentur , quain 
ex  Amico  Ceffono  jam  dudum  pro- 
tulit  laudatus  Profeffor  celeberriinus, 
^ puei- 
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puellat  cujufdam  feptennis  , quar  du- 
plici ternana  continua  confidata  , 
qmun  jamde  ipfa  propemodum  con- 
clamatuin  dl'et,  nullo  prorfus  reme- 
dio, millove  cibo  , fola  aqua?  (ìn> 
plius  in  os  per  infiindibulum  infulio- 
ne,  aut  per  clylieresinj.dione,  non 
modo  ad  menfem,  & amplius  vidi- 
tavit;  fed  fieli  ifiìme  convaluit  , ta- 
metfi  gargnena  unam  , aut  alteram 
naturi  , quinimo  & piantana  pedis 
corripuiliet.  Veruni  de  Aqiue  ufu  in 
Febribusconfulendi  funt  Audores  Vc- 
teres,  ac Recentiores , ut,  quando- 
nani  ufurpandus  fit,  aut  qua  ratione, 
diligenter  Tyronesdxfcant. 
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MOnfignor  Giulio  Fontanini  Ar- 
civescovo d’ Andrà,  città ca- 
pitale, e Chiefa  della  Galazia,  nota 
per  le  lettere , fcritce  dall’  Apoftolo 
S.  Paolo  , nacque  ai  30.  di  Ottobre 
MDCLXVI.  in  S.  Daniello  , Terra 
delle  pid  riguardevoli  del  Ducato  del 
Friuli , Diocefi  d’ Aquileja , e Princi- 
pato fpirituale,  e temporale  di  quel 
Patriarca , la  quale  trova  aver  avuti 
gli  Statuti  Cuoi  proprj  fin  dal  13  5 
e aver  poi  fatta  folenne  Adulazione 
di  cittadinanza  fcambievole  con  Fi- 
dine , ora  città  primaria  di  tutto  il 
paefe.  Suoi  genitori  furono  Francefco 
della  famiglia  de’  Fontanini,  detti  an- 
ticamente della  Fontana  , e Lodovica 
Manzoni  della  Terra  di  Sacile.  In  me- 
moria di  un  altro  Ciuflo  della  mede- 
fima  (chiatta,  fiato  alla  guerra  di  Ci- 
pri, gli  fu  meflo  tal  nome,  e per  ef- 
fetti ancora  battezzato  ai  due  di  No- 
vembre, nel  qual  cade  lafefta  di  S» 
Giulio  martire  di  Triefie  , Chiefa 
fughetta  all’ Aquilejefe , il  qual  San- 
to è protettore  di  eflfa  Chiefa , che  è 
delle  fuftraganee  d’  Aquileja  . Rice- 
vette il  fanto  Rattefimo  nella  Chiefa 
P 2 par- 


340  Vita  dì 

parrochialc  di  San  Michele  Arcange- 
lo, chiamata  il  Dumo  , e fu  tenuto 
al  l’acro  fonte  da  un  Mufuro  di  .Can- 
dia  , che  rammentava  per  fuo  il  fa- 
mofo  letterato  Marco  Mufuro . La 
Comunità  di  quella  Terra  è aggre- 
gata al  Parlamento  generale  del  pae- 
fe,  eia  detta  famiglia,  che  nel  Duo- 
mo tiene  un  antico  jufpatronato  , c 
del  corpo  della  Comunità.,  parteci- 
pando le  cariche  della  medefima  , 
che  fi  conferiscono  ogni  anno . il  dì 
di  San  Giorgio  nel  maggior  Confi- 
glio, detto  de5  LX.  e chiamato X 
ùngo , dal  quale  fucagione.il  padre  , 
che  ogni  anno  fi  facefTe  celebrare  .da 
tutto  il  clero  un  particolar  funerale 
per  T anima  de’  Configlieri , • , ..  , u 

Nella  fanciullezza  fu  mandato  allo 
fludio  della  Scuola  pubblica  della  Ter- 
ra, e Sempre  moftrandofi  vago  di  li- 
bri, dava  il  giovane  indicio  di  riusci- 
ta fra  i primi,  e benché  Senza  elezio- 
ne, pure  amava  di  radunarne,  e'  te- 
nerne.conto -particolare  . . 

Dopo  qualche  tempo  fi.  ftimò'  di 
mandarlo  a Gorizia  nella  parte  del 
Friuli  f aggetta  all’  Imperio  , dove  è 
un  Collegio  di  Gefuiti , non  però  I- 

ta- 
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taliani,  ma  nazionali  delle  vicine  con- 
trade della  Giapidia,  Carniola,  Ca- 
rintia  , e Stiria  . Vi  flette  qualche 
anno,  ma  non  piacendogli  gran  fat- 
to quella  maniera  d’iftituzione  lette- 
raria, fe  ne  ritornò  alla  patria,  fin- 
ché venuto  il  tempo  di  appigliarli 
allo  flato  ecclefiaftico  , n’  ebbe  gli 
Ordini  dal  Cardinale  e Patriarca  Gio- 
vanni Delfino,  e il  Sacerdozio  ai  >3. 
di  Dicembre  dell’  anno  1690.  daMon- 
fignor  Vincenzio  Bonifacio  , Vefco- 
vo  di  Famagofta,  in  Venezia  nella 
Cappella  del  palagio  patriarcale  di 
Monfignor  Giovanni  Badoaro  , che 
fu  poi  Cardinale  : e con  cui  negli 
anni  feguenti  ebbe  famigliatiti  in 
Roma.  : 

Dimorò  alcuni  anni  in  Venezia  , 
palliatovi  ancora  a Padova , trattan- 
do Tempre  con  quelli  , che  avevano 
fama  di  dottrina  , i quali  avidamen- 
te afcoltava  per  approfittarli  ; onde 
datoli  ai  buoni  coftumi  con  la  fcor- 
ta  de’claffici  Autori,  e a quelli  foli 
tenendo  rivolti  i Tuoi  penlieri , anda- 
va iftruendoii  delle  cofe , che  gli  pa- 
revano migliori.  Nel  1697. trovavali 
cali  accidentalmente  in  patria  col 
57  P 3 Con* 
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Conte  Fabbrizio  di  Colloredo  , fra- 
tello di  Leandro  il  Cardinale,  quando 
T Abate  Filippo  del  Torre  Gentiluo- 
mo, e già  Canonico  della  Città  del 
Friuli  , poi  Vefcovo  di  Rovigo  , fi 
era  portato  là  da  Ferrara,  dove  era 
Auditore  del  Legato  Cardinale  Giu- 
feppe  Renato  Imperiali , e ivi  infic- 
ine col  Conte  fi  ebbero  più  dilcorfi 
di  non  poche  materie  letterarie  , e il 
Fontanini  per  qualche  motivo  parti- 
colare , andato  poi  non  molto  ap- 
pretto a Mantova  , pafsò  a rive- 
dere l’Abate  Filippo  del  Torre  fud- 
detto  a Ferrara,  il  che  fu  cagione , 
che  nel  1627,  con  lue  lettere  fotte 
improvvifamente  chiamato  a Roma 
alla  prefettura  della  gran  Libreria  del 
Cardinale  Imperiali . Dipartito  da  li- 
dine  ai  2.  di  Luglio  1697.  ginnfe  in 
Roma  ai  16.  di  detto  mefe,  nel  glo- 
riole) Pontificato  d’ Innocenzio  XII. 
ammirator  delle  lettere,  ai  potteffo- 
ri  delle  quali  , come  ognuno  lo  fa  , 
deftinava  bentofto  gran  premj , Fio- 
rivano in  quel  tempo  gran  Cardina- 
li , i quali  per  propria  inclinazione 
erano  portati  a favorir  la  virtù,  co- 
me tra  gli  altri  i Cardinali  Mare- 

fcot- 
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fcotri.  Acciaioli,  Spada,  Albano  , 
Colloredo;  e tra  quelli  fi  diftinguc- 
va  il  Cardinale  Girolamo  Cafonate, 
che  prefe  affetto  al  Fontanini  dall’  of- 
ferirlo portato  ai  buoni  ftudj  , e 
libri,  onde  aveva  dato  ordine  ai  cu- 
lt odi  della  fua  cospicua  Libreria  , 
che  gli  comumcaffero  tutto  quello 
che  gli  foffe  potuto  bisognare,  come 
accade  in  ogni  occorrenza  • Quefto 
gran  Cardinale  era  Bibliotecario-del- 
ia Santa  Sede,  dopo  della  di  cui  mor- 
te fu  fatto  invece  fu  a il  Cardinal  No- 
ris,  col  quale  il  Fontanini  ebbe  di- 
dima. famigliarità  finché  ville  » Dopo 
-fatte  moke  preliminari»  e necefìarie 
-offervationi , piantole  fue  applicazio- 
ni nella  libreria  del  Cardinal  Impe- 
riali, nella  quale  rinchi  ufo  fi,  fi  diede 
a un  continuo  ftudio , di  e notte  per 
alcuni  anni,  prima  di  metterli  fuo- 
ri a praticare  e converfar  tra  gli  al- 
tri , e così  quafi  naturalmente  bel 
bello  cominciò  ad  edere  offervato 
dai  piu  accreditati  ,i:  . ficché  parve 
che  non  foffe  addietro  nelle  cogm- 
iJioni.Stimando  neceffaria  qualche  no- 
tizia di  lingua  Greca , ne  fece  ftudio 
con  la  direzione  di  un  tal  Muniaci 

p 4 Ca- 
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Calabrefc  , ma  nell’  Iftoria  Ecclefia- 
ftica  s internò  di  propofito , e a ciò 
fervi  molto  1*  eflfere  afcritto  a una 
Accademia,  che  nella  Sala  del  Col- 
legio di  Propaganda  fi  teneva  ogni 
quindici  giorni  con  l’intervento  di 
Cardinali  e Prelati , col  ragionarli 
ogni  volta  da  tre  Accademici  con 
altrettanti  difcorfi  un  per  ciafcuno  , 
fopra  tre  punti , eftratti  ordinata*- 
mente  dal  Corpo  de’  Concilj  genera- 
li del  Padre  Labbè . In  quell*  Accade- 
mia per  onoranza  annoverati  difcoiv 
fero  in  latino,  come  fórellieri  il  Pa- 
dre Criftiano  Lupo  teologo  Agofti- 
niano  dilovanio,  il  Padre  Giovan- 
ni Mabillone  Benedettino  di  Francia, 
1*  Abate  Eufebio  Renaudot  Francefe , 
tutti  noti,  e cofpicui  con  le  ftampe, 
cogli  ultimi  due  de’  quali  ebbe  egli 
lunga  corrifpondenza  di  lettere,  che 
dalPErede  Giandomenico  Fontanini 
raccolte,  fi  confervano  in  due  volu- 
mi a parte , unite  a moltifiìme  altre 
di  celebri  Letterati  di  quali  tutta  l’Eu- 
ropa, amici  fuoi,  che  un  giorno  fi 
daranno  alla  pubblica  luce  . Il  Fon- 
tanini vi  fece  molti  difcorfi  con  ifceU 
to  concorfo  , che  per  entro  i di  lui 
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riguardevoli  manofcritti  fi  leggono  i 
e vi  veniva  tra  gli  altri  a fentire  il 
Venerabile  Padre  fommafi  , che  tu 
Cardinale,  della  di  cui  amicizia,  avu- 
ta per  lo  fpazio  di  dodici  anni  , nel- 
le pubbliche  ftampe  in  ogni  tempo  , 
e a voce  con  ogni  genere  di  perfo- 
ne  meritamente  fe  ne  gloriava.  Fio- 
riva in  Roma  a quel  tempo  un  let- 
terato infigne  , che  prefe  aftetto  al 
Fontanini  non  ordinario  , c quello 
fu  Raffaello  Fabbretti,  Canonico  di 
San  Pietro  , allora  occupato  nello 
{lampare  il  fuo  libro  d*  Ifcrizioni  an- 
tiche in  foglio,  e che  poi  mori  ai 7. 
di  Febbrajo  1700.  elfendo  capitato 
in  Roma  il  Padre  Don  Bernardo  di 
Montefalcone , Monaco  di  San  Mau- 
ro di  Francia,  e celebre  rò  a quel 
tempo  fpecialmente  peri  edizione  da 
lui  fatta  delle  Opere  G.  L.  di  Sant 
Atanafio.  Fra  quello  Padre,  e il 
Fontanini  fi  ftrinfe  un  amicizia,  che 
durò  Tempre  , ficcome  ampia  tefti- 
monianza  ne  poffono  fare  le  molte 
ed  erudite  lettere  vicendevoli , che 
tuttavia  originali  fi  confervano,  e il 
Padre  con  efpreflioni  onorevoli  par- 
lò di  lui  in  diverfe  delle  fue  opere 
p 5 ftam- 
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Rampate , e di  mano  in  mano  gene- 
rofamente  airamico  donate  • Intan- 
to frequentava  del  continuo  il  mat- 
tino la  Libreria  Vaticana  , facendo 
letterarie  richiefte  al  prefetto  Zaca- 
gna,  confultando  codici,  e fcriven- 
do  le  cofe,  che  gli  parevano  da  no- 
tarli, non  lafciandola  vifita  delle  al- 
tre librerie  della  citti  , onde  venne 
a elfer  noto  a perfonaggi  cofpicui  a 
che  cercavano  di  parlargli  non  me- 
no che  ai  Foreftieri  foliti  venirfene 
in  Roma  Tra  gli  altri  ebbe  grande 
amicizia  col  Padre  Giufeppe  Maria 
Tornatali  poc’ anzi  mentovato,  Che- 
rico  regolare  , de’  Duchi  di  Palma 
in  Sicilia  , uomo  di  (ingoiar  dottri- 
na , fpecialmente  facra  , come  di- 
moflrano  lé  fue  flampe  , e di  eguai 
pietd , il  quale , conforme  lì  è det- 
to , fu  Cardinale  , e fpefib  era  feco 
a ragionare  , maflìmamente  dopo 
mancati  di  vita  i due  Cardinali  A- 
guiere , e Golloredo , Tuoi  intimi  a- 
mici  , ai  quali  fuccedutoil  Fontani- 
li ? lì  trovò  feco  nella  mattina  , iix 
cui  da  Clemente  XI.  fu  promoflò  al 
Cardinalato  . Continuò  1’  amicizia 
fua  col  Cardinale  lino  alla  fine  , e 
c . di 
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di  lai  pattato  ali’  altra  vita  , come 
Sopra  ogni  altro  informato,  fcrilì'e  il 
pieno  Elogio  iftorico  , che  partita- 
mente  fta  divulgato  nel  Giornale  de* 
Letterati  d’Italia,  e che  accrefciuto 
dappoi  notabilmente  di  più  cole  im- 
portanti , fopravvenutegli  nella  me- 
moria, fi  conferva  tra’  fuoi  mano- 
scritti . Uno  de’  fuoi  più  affezionati 
fu  ancora  Monfignor  Ferdinando 
Nuzzi , Prelato  primario  , il  quale 
dopo  aver  ultimamente  foftenute  le 
cariche  principali  della  Corte  , fu 
fatto  poi  Cardinale  da  Clemente  XI. 
e che  fcrifle  un  compendio  della  fua 
vita  , che  fi  legge  alla  pagina  deci- 
ma del  libro  terzo  de  Antiquitatibus 
HorUy  in  quarto , edizione  terza  di 
Roma  . In  tempo  , che  egli  fu  pre- 
fetto della  gran  Libreria  del  Cardinal 
Imperiali , compofe  e pubblicò  col- 
le ftampc  molte  opere , la  prima  del- 
le quali  fu  1 ’ Aminta  di  Torquato  Tuf- 
fo , da  lui  difefo  e illuftrato , che 
meco  decorrendo  , foleva  Sempre 
chiamarla,  cofe  di  gioventù , e perciò 
non  curatoli  mai  di  farne  una  nuo- 
va edizione  , Sebbene  per  altro  da 
molti  anni  confiderabilmente  accre- 
P 6 Sciu- 
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fcmta  la  teneffe  in  pronto , e che  ftanrr- 
pandofi,  di  gran  lunga  riuscirebbe 
migliore  di  quella , che  fi  è veduta 
in  Venezia  con  certe  ofiervazioni 
di  un  Anonimo  Fiorentino.  Un  altro 
libro  in  quarto  contra  il  GeSuita  Bar- 
tolommeo  Germonio , porta  quefto 
titolo  : Jufti  Fontanini  vindici a anti- 
quorum diplomatum , in  difefa  dell’in- 
fi«ne  Monaco  Benedettino  Giovan- 
ni  Mabillone  , che  con  lue  lettere  la- 
tine ringraziando  il  Fontanini  , ad 
ogni  terza  parola  lo  chiama , opus 
aureum  , opus  eximium  , opus  pracU* 
rum  ; e in  una  di  effe  alludendo  al 
nome  di  Giujìo  , Scrive  così . *Argu- 
mento  probe  refpondet  titulus , quo  con- 
cinnius  nibil  ,JuJH  nomen  praferens  ad 
jus  fuum  cuique  reddendum . La  (lima, 
che  di  lui  ne1  più  riguardevoli  della 
Corte  andava  notabilmente  créfcen- 
do , allora  più  che  mai  crebbe  quan- 
do egli  pubblicò,  divife  in  due  tomi 
in  foglio  , le  difefe  del  dominio  della 
Sede  lApoJìolica  J òpra  Comacchio , il  frut- 
to delle  quali , dopo  varj  contralti  , 
iufcitati  dagli  Avverfar;  , fi  vide  nel 
Pontificato  della  Santa  memoria  di 
Benedetto  XIII.  che  in  Conciitoro  , 

te- 
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tenuro  lì  29.  ' Gennajo  dell*  anno 
1725.  diede  parte  al  facro  Collegio 
della  reftituzione  fattane  alla  Santa 
Sede,  di  detta  Città;  e ciò  fu  il  Lu- 
nedì, fella  di  SanFrancefco  di  Sales, 
in  Vaticano.  In  mezzo  a sì  gravi  e 
lodevoli  occupazioni  fi  mife  a com- 
porre alla  Libreria  del  Cardinal  Im- 
periali un  infigne  e ifiruttivo  Catalo- 
go , e fattamente  formato  ; la  qual 
libreria  era  fiata  di  Giangualtiero 
Slufio  Fiammingo,  creato  Cardinale 
da  Innocenzio  XI.  Quale  Audio  , e 
quali  fatiche  fieno  neeeffarie  per  far 
fimili  cataloghi,  gl’intendenti  di  ta- 
li materie  molto  bene  lo  fanno  ; 
certo  è che  egli  vi  flette  dieci  anni 
a comporlo,  il  quale  poi  ufcitodal- 
le  fiampe  di  Francefco  Gonzaga  in 
foglio,  ebbe  dalla  Repubblica  lette- 
raria quell’  applaufo  , che  ad  ognu- 
no è noto . Il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  defiderofo  di  beneficare  il 
Fontanini,  già  divenuto  benemerito 
della  S.  Sede  per  aver  difefi,  e fofte- 
nuti  i diritti  della  medefima , fece 
pregare  dal  Cardinal  Sacripante  in 
fuo  nome  con  molta  fua  lode  il  Car- 
dinal Pietro  Rubini,  che  avendo  egli 
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in  commenda  il  beneficio  della  Pa- 
tria di  lui , bramava  che  glielo  tras- 
ferire , come  fece  con  moka  pron- 
tezza , elfendone  poi  dal  Papa  ricam- 
biato con  penfione  corrifpondente 
fui  Vefcovado  di  Brefcia  j e nell’  ef - 
ferne  il  Cardinale  ringraziato  dal  Fon- 
tanini,  fece  tali  efpreffioni  di  ftima 
verfo  di  eflo , che  pretefe  di  efferne 
egli  ftefl’o  1’  obbligato  . Altri  fegni 
di  ftima  e di  amore  diede  verfo  lui 
di  lì  a non  molto  tempo  1*  accenna- 
to Sommo  Pontefice,  fpecialmente 
quando  lo  fece  fuo  Camerier  d'ono- 
re con  l’afiegnamento  annuo  di  feu- 
di Romani  cinquecento  quaranta  , 
conferendogli  ancora  una  Badia  fui 
Veronefe  , che  poi  ne  fece  cambio 
con  quella  di  Sefto  , luogo  dittante 
da  Concordia  cinque  miglia , col 
Cardinal  Barbarigo,Vefcovo  di  Pa- 
dova . Divulgatali  pertanto  la  fama 
di  quello  dotto  Prelato  in  quali  tut- 
te le  parti  dell’Europa,  non  era  al- 
cun Letterato,  che  capitando  in  Ro- 
ma, non  venilfe  fubito  a vifitarlo  ; on- 
de accade,  che  egli  contraete  tante 
e sì  riguardevoli  amicizie,  quanti  fo- 
no gl’illuftri  perfonaggi,  che  al  me- 
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defimo  per  confutarlo  fopra  diverfe 
erudite  materie  di  tratto  in  trattogli 
Scrivevano.  Tenne  egli  letteraria  cor- 
rifpondenza  coi  dottiflìmi  Monaci 
della  Congregazion  di  San  Mauro 
Francefi  , fra’  quali  fi  annoverano  i 
Seguenti:  il  P.  Giovanni  Mabillone, 
Renato  Mafliiet,  Giovanni  Martia- 
nay.  Teodorico  Ruinart,  Dionifio 
de  Sandta  Martha , Niccolò  Nurry  , 
Simone  Mopinot , Pietro  Couftan- 
tio,  Vincenzio  Tuillier,  Claudio  de 
Vie  , e Bernardo  de  Montfaucon  r 
Gli  altri  furono  il  Padre  Michele  Le- 
quien  Domenicano  , i PP.  Petitdidi- 
er,  e Agoftino  Calmet  Benedettini, 
Giambatifta  Sollerio  uno  de’  Bollan- 
difii  , Antonio  Steyerer  Gefuita  >. 
CriftoforoBecmanno,  Enrico  Brenc- 
manno,  Pietro  Burmano  , Georgio 
Eccardo  , 1’  Abate  Renaudot , To- 
mafino Mazaugues  , e moltiflìmi  al- 
tri , che  per  breviti  fi  tralasciano  r 
perchè  unita  a molte  cofe  erudite  del 
Prelato,  fi  ha  in  animo  di  dar  fuori 
la  di  lui  Vita  più  compita , ficcome 
nel  libro  della  Eloquenza  Italiana  , di 
frefeo  fiata  pubblicata  in  Roma  , 
viene  awifato  il  lettore.  Ora  dunque 

do- 
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dopo  quello  fuccinto racconto,  ver- 
rò alla  di  lui  morte  , feguita  li  i 7* 
del  mefe  di  Aprile  del  1736.  in  età 
di  anni  69.  meli  cinque  , giorni  15. 
dopo  aver  fatto  teftamento , e lafcia- 
ta  la  fua  cofpicua  Libreria  alla  fud- 
detta  Terra  di  S.Daniello,  compolla 
d’ infigni  volumi,  tanto llampati  co- 
me manofcritti . Il  di  lui  corpo  ftx 
portato  alla  Bafilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore , dove  era  flato  Canonico  , e 
dopo  folcnni  efequie,  fu  porto  accan- 
to al  muro,  fecondo  i Tuoi  ordini  te- 
flamentarj , con  la  feguente  femplice 
ifcrizione  in  marmo , fatta  dal  mede- 
fimo  . 

5*  JUSTVS.  FOJiT^Xns(US.  EX.  Fo- 
lio -JUL10.  VEìs^ET OBJJM 
HUJUS.  ADIS.  CAÌiOHICUS.  JLTy 
CHIET1SC0TUS. 

• ET.  ^iBBPxEVIATOI{.  SACBJ 
T LATI  I 
H.  S.  E. 

OUIEVIT.  IT^.TACE.  FIDE!.  CATHO- 
L1CAL.  AXK.0  SAL.  MDCCXXXVI. 
DIE.  XVII.  MEXSIS.  ATFJLIS 
JS^ATUS.  1 666.  DIE.  XXX. 

OCTOBFJS. 
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CATALOGO  DELL’OPERE 

Di  Motifig. 

GIUSTO  FONTANINI 

Arcivescovo  d’Ancira. 

I.  I A Elle  Mafnade  ed  altri /enfi fecon - 
JLJ  do  l'ufo  de' Longobardi,  Ragiona- 
mento di  Giuflo  Fontanini . In  Venezia 
per  Girolamo  AlbriTgi  1698.  in  4. 

II.  L' Aminta  di  Torquato  T affo  , difefo 
e illujlrato  . In  poma  nella  Stampe- 
ria del  Zenobi  e Tlacho  1700.  in  8. 
e in  Venezia  prejfo  Sebaftiano  Cole- 
ti  1730.  in  8.  con  annotazioni  del 
Sig.  Uberto  Benvoglienti  fotto  nome  d* 
un  Accademico  Fiorentino . 

III.  De  ufu  & praflantia  bonarum  lite - 
rarum , Oratio  habita  in  Archigymna- 
fto  Romano  . Poma,  per  Francifcum 
Gon^agam  1704.  in  4. 

IV.  Vindicia  antiquorum  Diplomatum 
adverfus  Bartholomai  Germonii  DiJ- 
fertationem.  Lib.  duo.  poma  1705, 
per  Francifcum  Gon\agam , 


V. 
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V.  Dell’ Eloquenza  Italiana  Ragionamen- 
to Jlefoinuna  lettera  all’ illuflrifs.Sig, 
Marchefc  Gian  Giufeppe  Orfì.  In  Ro- 
ma 170 6.  in  4.  In  Cefena  1724.  per 
Giufeppe  Gberardì  in  4.  I»  Roma  per 
il  Mainar  di  1 7 26.  in  4.  Edizione  di f- 
approvata  dall’autore  con  pubblico 
manifejìo.  In  Venezia  prejfo  Giovan- 
ni Medachini  ijzj.in  8.  e finalmente 
in  Roma  17  36.  in  4.  ma  talmente  ac- 
crefciuta  che  puoffi , dir  opera  nuova , 
avendo  ancora  il  titolo  diverfo  eh’ è il 
feguente  : Della  Eloquenza  Italiana 
diMonfignor  Giufto  Fonranini  Ar- 
civescovo d’Ancira  libri  tre „ Nel 
primo  fi  Spiega  Torigine  e il  pro- 
ceflò  dell’Italiana  favella  . Nel  fe- 
condo fi  tratta  del  fuo  ingrandi- 
mento per  l’Opere  Scritte . Nel  terzo 
fi  difpone  una  Biblioteca  ordinata  d* 
Autori  fingolari  nelle  materie  piu 
claniche , illuftrata  di  molte  offer- 
vazioni.  Impresone  nuova  e dal- 
le precedenti  affatto  diverfa  . In 
Roma  nella  Stamperia  di  Rocco 
Bernabò»  in  4.  e / òtto  i torchi  in  Ve- 
nezia apprejjo  Crijìoforo  Zane  , \ 

VI.  il  Dominio  temporale  della  Scde  jlpo- 
flolica  fopra  la  Città  di  Comatchio  col- 
la 
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la  Dìfefa  del  medefimo  Dominio  . In 
poma  1709.  in  fol. 

VII*  Difefa  feconda  del  Domìnio  tempo- 
rale della  Sedè  Mpoflolica  / opra  la 
Città  di  Cornacchia  . In  poma  17 11. 
in  foL 

Vili.  Confutazione  d'uno  Scritto  Italia-  y 
no  e Francefe  Jparfo  in  Germania  con- 
tro Cornacchia  , In  poma  17 11.  in 
fol. 

' IX.  1 \ifpofla  a ‘varie  Scritture  contro  la 
Santa  Sede  in  propofito  di  Comacchio . 
In  poma  1720.  in  4* 

X.  Bibliotheca  Card.  Imperiali  Catalo- 
ga fecundum  jLuBorum  cognomina , 
ordine  Mlphabetico  difpofitus . poma 
1 7 1 1 . apud  F ranci fcum  Gonzagam  ; in 
fol. 

XI.  De  Translatione  Codicis  S.  Marci  ex 
Foro-Julio  Venetias  : nel  libro  intitola- 
foDiarium  Italicum  delT.Montfatt- 
con , flampato  in  Tarigi  nel  1711,  ' 

XII.  De  lAntiquitatibus  Horue  Colonia 
Hetrufcorum  lih.  3.  poma  apud  po- 
chum  Bernabò  1713 .in  4.  e nel  To- 
mo 8.  della  pàccolta  intitolata  The- 
faurus  Antiquitatum  Italia? , ftampa- 

- ta  a Leida  dal  Fonder aa  . 

XIII.  I morali  del  Tontefice  S.  Gregorio 

Ma- 
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Magno  fi opra  il  libro  di  Giobbe , volga- 
ridati  da  Zenobi  da  Sfrata  Trotono- 
tario  A^oflolico  ì Tocca  Laureato , e 
conrem  foraneo  del  Tetrarca , purgati 
da  varj  errori , e di  Trefagioni  illu- 
filrati  da  Monjignor  Fontanini . In  po- 
ma  T orni  4.  in  4.  Il  primo  per  gli  ere- 
di del  Corbelletti  1714.//  fecondo  nel- 
la Stamperia  Tinajjì  1721.  Il  tergo 
per  Girolamo  Mainar  di  17  2 5.  //  quar- 
to nella  Stamperia  di  Blocco  Bernabò 

1730.  •*  V.  ' ' . 

XIV.  DiJJertatio  de  Corona  Ferrea  Lon- 
gobardorum  . poma  apud  Gongagam 
1717.  in  4.  Lipjìa  apud  Vveidmanum , 
e nel  T orni  4.  del  libro  intitolato  The- 
faurus  Antiquitatum  Italia. 

XV.  Ifiioria  del  Dominio  Temporale  del- 
la Sede  lApoflolica  nel  Ducato  di  Tar- 
ma e Tiacenga  . In  poma  1720.  in 
fol. 

XVI.  Tavola  Cronologica  degli  ^Autori 
i quali  giuftificano  la  Confiìitugione  di 

' Lodovico  Tio  [opra  gli  filati  della  Cbie- 
fa  Romana . „ 

XVII.  Vita  Tbilippi  a Turre  uddrienfiìs 
Epifcopi . Stafilampata  avanti  il  libro 
di  quello  Vej covo  intitolato  : Monu- 
menta Vetexis  jìntii  poma  1724. 

XVIII. 
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XVIIL  De  ^Amplitudine  peculiari s "Pro- 
vincia Summi  Pontificie , ut  Bimani 

- metropolita , deque  Epifcopatu  Eugu- 

bino in  eadem  pofito , Commentatiuncu - 
la . poma Typ.pev.  Cam. oipojl,  17^5. 
m q.  » ' •'  ' ' » > '>>■  ■ .1  .*  1 

XIX.  De  Cingulana  Ecclefia  in  Piceno , 
antiqui s honori bue  Cathedra  Epifco- 

- palis  rejlituenda , Confultatio . . poma 
Typ.  per.  Cam.  ^ ipofi . 172  5.*'»  4. 

XX.  Z)z  5.  Colomba  tergine  /aera  della 
Città  d'^Aquileia,  Commentario . In  po- 
ma nella  Stamperia  di  pocco  Bernabò 

- 1726.  »»  4.  . V 

XXL  Gratiani  Decretorum  hb.  j.  fecun- 

' dtm  Gregorianos  Decretalium  libros , 
titulofque  difiinSi  , Prafatione , ScAo- 
/iix  <&  Indicibus  illuftratia JuJìoFon- 
tanino . poma  apud  Hieronymum  Mai- 
nardum  iy±6.  infoi. tom.  2.  . , \ 

XXII.  DiJ'cusvotivus  argenteus  Commen- 
tario illujhatus ...  poma  Typis  pochi 
Bernabò  1728.  «*4. ..  : • **• 

XXIIL  De  Corpore  S * Augufiini  Hippo- 
nenfis  Epifcopi  Difquijitio . !Ty- 

> pis  pochi  Bernabò  1728.  4.  e in 

Venera  dal  Coleti  nel  libro  intitola - 

- to  : Collegio  A&oruni  atque  Allc- 
gatorum  quibus  offa  facra  Ticini  in 

Con- 
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Confezione  S.Petri  in  Calo  Aureo 
an*  1695.  effe  facras  S.  Auguftini  &c. 
cxuvias  probatum  eft,  &noviffime 
judicatum. 

XXIV.  Ragioni  per  f identità  del  Corpo 
di  S.  lAgoftino , efiratte  dalla  di fqui fi- 
atone latina . Incorna  nella  Stamperia 
di  Hocco  Bernabò  1728.  in  4. 

XXV.  jtcbates  iftacus  Annullar is  Com- 
mentar iolo  illufiratus . pom<£  Typis 
Pochi  Bernabò  1728.2#  4. 

XXVI.  Co  de x Conjìitutionum , quas  Sum* 
mi  Tontifices  ediderunt  in  folemniCa- 


noni^atione  Santiorum  a Joanne  XV . 
ad  Beneditium  XIII.  accurante  Jufto 
Font amno  9 qui  lemmata  & notula, r 
edidit . poma  Typ . pev.  Cam.  ~Apoft. 
1729.  in  fól. 

XXVII.  De  Santi 0 Tetro  Urfeolo  Duce 
Veneti arum , DiJJertatio . poma  Typis 
pochi  Bernabò  1730.  in  4. 

XXVI IL  Vita  del  Venerabile  Card.  Giu- 


feppe  Maria  Tmafiy  inferita  in  vari  de* 
Tomi  del  Giornale  de' Letterati  d'Ita- 
lia, nel  di  cui  Tomo  nono  fi  legge  una 
pifiola  Latina  dì  Monftgnor  Fontanini 
fcritta  al  T.  puinart  /òpra  la  mor- 
te del  P.  Mabillone,  fiampata  prima 
in  4. 

XXIX. 
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XXIX.  Vita  della  Ven.  Trencipeffa  Camil- 
la Orfini  Borghefe , principiata  dal  Sig. 
Cav.  Meffandro  Majfei , e continuata 
dal  F ontani™. 

Quanto  prima  fi  pubblicherà  l’Ope- 
ra da  tanto  tempo  afpettata  di  Mon- 
fignor  Fontanini  della  Storia  Lettera- 
ria d’Aquileja,  e porterà  quello  tito- 
lo : Jufii  Fontanini  ^trcbiepifcopi  jlncy- 
rani  Hifioria  literaria  .Aquile]  enfis  fe- 
cundum  annorum  feriem  digefia.  Libri  J. 
ubi  S criptorum  Ducatus  Fori-Julii  resge - 
fta  & literis  tradita  ab  Imperio  *4ugu- 
fii  ad  noftra  tempora  explicantur  atquc 
illujirantur . 
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DISSERTAZIONE 

Sopra  una  Ifcri^ione  nella  Villa 

D I 

S.  EULALIA, 

Nel  Territorio  di  Afolo, 
DEL  S 1 G. 

MICHELE  LAZZARI. 
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’CDnt:e  ^anmiD-^nrrcirn  , ciena  o 
mone  Joro  intorno  adefla  richiede 
ci°h . Guidato  a mano  da  quefti  di 
eruditi,  se  ingegnato  di  fvilupparn 
1 *ei“°  > ma  iendofi  abbattuto  h 
Q.  - quel- 


( a)  lib.  primo . 


NHL  Territorio  d’ASoIo , di  molte 
antiche  ifcrizióni  abbondevo- 
le ( Siccome  in  un  Manoscritto  di  Ga- 
fparoFurlani  ho  potuto  vedere,  eleg-, 
gere)  la  più  bella,  e la  più  pregevo- 
le m’è  Sembrata  quella  di  Gajo  Vet- 
tonio.  La  quale  ne’  tempi  andati , da 
chi  non  conobbe  di  quanto  pregio  el- 
la fi  Sofie,  ritrovata,  in  un  muro  del- 
la ChieSa di  S.Eulalia,  Villa  ad  Afolo 
affai  vicina,  fupofta,  dove  fino  a dì 
noftri  fconofciuta  Sen  giacque. 

Il  primo , ch’io  Sappia , che  di  pub- 
blicarla abbia  avuto  defiderio  (a- 
vendoneperò  fatto  menzione  forSe  un 
Secolo  prima  Giovanni  Bonifacio  nel- 
la Sua  Storia  (4)  di  Trevigi)  è flato  il 
Furi  ani,  il  quale  nella  Sua  Tfoti^ia  d' 
tAfolo  „ Antico  volendone  far  menzione , 
la  comunicò  a Monfignor  del  Tor- 
re , che  fu  Vefcovo  d’Adria , ed  ai 
Conte  Camillo  Silveftri , della  opi- 
nione loro  intorno  ad  eflà  richieden- 
doli . Guidato  a mano  da  quelli  due 
eruditi,  se  ingegnato  di  Svilupparne 
il  Senfo  ; ma  fendofi  abbattuto  in 
Q_  2 quel- 


( a)  lib.  primo. 


3^4  Dì Jfert  anione 

quelle  parole  efcas  rofales  , & vinde- 
miales , che  Monfignor  del  Torre  non 
s’è  attentato  di  fpiegare , ha  dato  nel- 
le fece  he , ed  ivi  con  i fuoi  fcritti  ti- 
mafe. 

Non  potendo  però  in  quefto  no- 
firo  Secolo  ftar  più  allungo  nafeo- 
fta  , fu  pubblicata  nell’anno  1730. 
Ma  avendo  io  veduto,  che  chi  la  po- 
fe  alla  luce,  fu  fittamente  contento 
di  ottervare,  che  li  Mifquilenfi  inef- 
fa  nominati , di  una  nuova  notizia  la 
Geografia  arricchivano , e che  la  vo- 
ce Rfifalh  non  sera  più  trovata  ap- 
pretto gli  Autori  Latini,  fenzabada* 
re  a' quelle  antiche  formule  di  dire, 
non  altrove  vedute  , che  qui  fi  leg- 
gono , le  quali  degne  pur  erano  d’ 
eflere  particolarmente  difaminate;  e 
parendomi  perciò,  che  l’aver  egli  in- 
torno la  maggior  parte  di^  efl'%  ogni 
ottervazione  al  tutto  taciuta,  e quel- 
le due  fole  oflervazioni  efl'er  in  mo- 
do brevemente  fatte  , ch’ai  leggenti 
utile , o piacere  alcuno  arrecare  non 
ponno  , qualunque  fia  la  cagione, 
ch’abbia  ritenuto  lo  Scrittore  dal  ra- 
gionarne , deliberai  di  rimetterla  in 
pubblico , ed  inyeftigarne  più  par- 
tito- 
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ticolarmente  tutti  li  fenfi  . Lo  che 
quantunque  picciola  cofa  lìa-,  non 
farà  però  giudicata  affatto  indegna 
di  edere  mandata  alla  memoria  delle 
lettere . 

Era  dunque  Gajo  Vettonio  della 
Tribù  Fabia , come  dalla  parola  Fa- 
bia , collocata  tra  il  nome  Vettonius , 
ch’era  quello  della  Famiglia  , ed  il 
cognome  Maximus,  fìfcopre.  Erano 
confueti  gli  antichi  di  porre  il  nome 
della  Tribù  dopo  quello  della  Fami- 
glia, e di  accennarlo  nel  fedo  cafo, 
facendo  due  ellilfi,  Tana  di  nome,  e 
l’altra  di  prepofizione,  alle  quali  col- 
la prepofizione  ex  , e col  nome  fo- 
ftantivo  Tribù  fi*  arebbe  a fupplire: 
modo  di  dire,  da  elfi  ufato  non  fo- 
lo  nelle  lapide,  dove  la  poca  eften- 
fìone^e’ falli  molta  brevità  richiede, 
ma  nel  comune  favellare  ancora,  lìc- 
come  prelfo  i latini  fcrittori  fi  leg- 
ge.' 

Non  v’ha  alcuno,  che  delle  Ro- 
mane ftorie  abbia  notizia , il  qua- 
le non  fappia  , che  le  Tribù  era- 
no o urbane  o ruftiche  ; loda- 
tilfime  quelle  , e poco  pregevo- 
li quelle,  fecondo  Varrone,  e Pii- 
CL  l nio 


366  Dìjfcrta^ìonh  - 
nio  ( a ),  perchè'  gli  abitatori  del- 
le Cittì!  eranò  tenuti  più  dappoco 
di  quelli  , che  le  Ville  coltivava- 
no , ed  il  p aliare  dalle  ruftiche  al- 
le urbane  ad  infingardi  , ed  igno- 
minia era  attribuito . La  Tribù  Fabia 
era  una  delle  mitiche  , e dalla  gente, 
che  in  ella  fu  traslata  , cotal  nome 
acquiltò.  Egli  è credibile,  che  que- 
lle Tribù  mitiche  follerò  parti  del 
Romano  Territorio  ; ficcome  le  ur- 
bane della  Cittadinanza  di  Roma  era- 
no membri;  che  li  Cittadini,  eliFo- 
refi  fecondo  le  abitazioni  di  cialchc- 
duno , o delibine  , o deH’altre  Tribù 
follerò , e che  tutti  quelli , che  fi  de- 
tergevano nelle  mitiche  , aveflero 
poderi  ; dicendo  Plinio  ( b ) ch’era- 
no  rujìica  Tribus  laudatiffima  eorum , 
qui  rura  habebant ; ancorché  niuno  ab- 
bia detto,  che  tutti  quelli,  che  ave- 
vano poderi,  in  effe  follerò  traslati. 
Dovea  però  ognuno  efler  regiltrato 
in  qualche  Tribù  per  isfuggire  le  con- 
fufioni  nel  tempo  dello  Squittino, 

che 


iiè.i 


( a ) Varrò  de  Re  Ruft.  Praf  Plin% 

».  3. 

( b ) XXVII.  3. 


Digitized  by  Google 


Del  $ìg.  Labari . 367 

che  li  Romani  chiamavano  Comizj 
cioè  qualora  andavano  à partito  nel- 
la elezione  de’Magiftrati,  e nelle  pub- 
bliche deliberazioni  Laonde  quan- 
do il  popolo  doveva  andare  a rende- 
re i voti,  gli  veniva  comandato  di 
portarli  nelle  proprie  Tribù  ( a ),  ed 
indi  era  mandato  a dare  il  voto  col 
favore  degli  Dei  ( b ).  Fucoftumede’ 
Romani  , dato  loro  dagli  Antenati , 
di  onorare  li  Socj  (così  da  erti  erano 
appellati  alcuni  popoli  della  Italia) 
de5  quali  altri  aggregati  aveano  alla 
Cittadinanza  , ed  am  medi  con  feco 
alle  ftefle  leggi  (c),  altri  li  lanciaro- 
no eflère  nella  condizione  di  Socj , 
che  più  torto  dertdcravano , che  quel- 
la di  Cittadini,*  e limilmente  di  dare 
la  Cittadinanza  anche  a quei  nemici, 
che  aveano  vinto  ( d ) . Egli  è ben  ve- 

Q.  4 ro> 

( a ) In  fuam  Tribttm  difeedat  À“ 
fconip  alla  Orazione  Pro  Cornei.  Babo  . 

(b  ) Liv  lib.  31.  Ite  in  fujfragium 
bent^juvantibut  Diir. 

(c)  Liv.  lib.  A major ibut  fa - 
Situm  tyortm  Colendi  Sociot  , ex  quìbut  aliot 
in  Civiratem  , atque  ajuum  fecum  jut  ac- 
cepijjent . • 

( d ) Liv.  lib.  4.  Hojìilibur  etiitm  vi- 
tti'. 
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ro,  che  quella  Cittadinanza  ad  altri 
fu  data  fenza  voto , e ad  altri  pofcia 
col  gius  del  voto,  e perciò  quefti  o 
furono  polli  nelle  Tribù  (a),  o in 
grazia  loro  furono  aggiunte  nuove 
Tribù  alle  antiche  ( b ).  Quindi  tut- 
ti li  Soc) , ed'  i Latini , che  durante 
la  guerra  Italica  recarono  fedeli  alli 
Romani  ottennero  la  Cittadinanza 
nell’anno  di  Soma  663.  per  benefì- 
cio della  legge  Giulia , elfendo  Con- 
foli Lucio  Giulio  Celare  , e Publio 
Rutilio  Lupo  (c);  terminata  pofcia 
la  guerra , fu  ftefo  il  beneficio  dell^. 
legge  per  opera  del  Confolo  Pompeo 
Strabone  a tutti  gli  Italiani , nell’an- 
no 664.  fecondo  Vellejo  (d)  o nel 
feguente  . A tutti  quefti  Popoli  £w 

data 


(a)  Liv.  lib.  41.  In  ^Emilia  Tribù 
Fo'tniani,  & Fundani  , in  Cornelia  Ar- 
pi  nate  t &e. 

( b ) Liv.  lib.  8.  T ribtnpropter  eoi  ad- 
dita Matta,  & Scaptia.  Lib.  9.  Dua  Rc- 
yna  addita  Tribut , Vfentina , & Faleri- 
na  . Lib.  70.  Tribufqut  addita  dua  Anien - 
fit  y (L t Tar emina  &e. 

( c ) Cicero  prò  Balbo . Jpfa  d inique 
/“<'■> , qua  lego  Civitat  ejì  Sotiit  y (0  La- 
ti ni  t data  . 

(d)  lib.  2.  cap.  17. 


/ 


/ 
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data  la  Cittadinanza  col  dritto  di  vo- 
tare nei  Comizj , come  leggelì  in  Ap- 
piano ( a ) e nella  Epitome  di  Li- 
vio (b)  che  spopoli  Italiani  dal  fena- 
to fu  data  la  Cittadinanza , ed  indi  per 
Decreto  del  fenato  fu  conceduto  a nuovi 
Cittadini  il  fujfragio  nell’  anno  670. 
co’  quali  nell’  anno  671.  Sulla  fece  al- 
leanza, acciocché  non  folle  da  ef- 
lì  temuto,  quali  folle  per  levar  loro 
la  Cittadinanza , ed  il  dritto  di  dare 
il  voto,  che  pocp  anzi  gli  era  flato 
dato  . Non  però  così  tofto  quefti 
nuovi  Cittadini,  che  Appiano  chia- 
ma (c) Neopoliti,  furono  mefcola- 
ti  nelle  Tribù , le  quali  allora  era- 
no trentacinque  , acciocché  , fen- 
do fuperiori  per  numero  , a’  vec- 
chi Cittadini  , non  follerò  preferi- 
ti nella  creazione  de’  Magiftrati  . 
Ma  li  divifero  in  dieci  parti,  e fe- 
cero altre  nuove  Tribù  , difponei> 

Q_  5 do. 


(a)  Bell.CìviUib.  r. 

(b)  Epitom.  1,  80.  Itali cit  poOuiit  a 
Senati*  C'ivitaf  data  eli.  1.  84.  nbvit  C>vibut 
Senatut  C onfulto  fujfragium  datum  eli.  1.86. 
Ne  timeretur  ab  ìis  , velut  trep  <r  ci  vita - 
lem  (2  fvffragii  jus  nuptr  datuir, 

. ( c ) Bell.  Ci  vi  l.  Iti.  1 
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do  , che  gli  Italiani  foflero  gli  ul- 
timi a render  il  partito  ; dimodo- 
ché il  più  delle  volte  il  voto  loro 
non  era  di  momento  alcuno  , ef- 
fendochè  andalfero  fempre  prime  le 
trentacinque  antiche  , le  quali  tra- 
palavano le  nuove  Copra  la  metd* 
Ma  Publio  Sulpicio  Tribuno  della 
Plebe  poco  dopo  pubblicò  una  leg- 
ge, e la  ottenne,  che  quelli  nuovi 
Cittadini  interveniflero  ne’  partiti 
con  uguale  voto  ai  vecchi  . Allo- 
ra gli  Italiani  entrando  nelle  Tri- 
bù antiche , divennero  parte  del  Po- 
polo Romano,  e della  ruftica  ple- 
be , ‘ perchè  votavano  nei  partiti 
\ colle  Tribù  ruftiche  . In  qual  mo- 

do intervenififero  negli  fquittini  lì  ha 
da  Cicerone  ( a ),  il  quale  accenna, 
che  li  fuflragj  degli  Italiani  non  an- 
davano mefcolati  con  quelli  de’  vec- 
chi Cittadini,  dicendo,  che  là  cau- 
' -■  fa 


( a ) Cic.  prò  P.  Scxtio  : cujtit  cauf- 
fam  etfi  cmnet  boni  probabant  , tamen  ne- 
qjte  Sonatiti  publice  , neque  ullut  or  do  pro- 
prie , neque  fuit  Decretìt  Italia  tota  ptf- 
ceperat  j e poco  innanzi . Italia  totiui  au - 
(ì  ori  taf  repudi  are  tur  (3c. 
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fa  di  Metello,  abbenchè approva* 
ta  da  tutti  li  buoni  , però  nè  il  Senato 
pubblicamente , nè  alcun  ordine  propria* 
mente , nè  co  juoi  Decreti  l' Italia  tut- 
ta l'  aveva  imprefa  , ed  altrove  nella 
ftelTa  orazione  (oggiunge  , che  fi  ri- 
nunciava all'  autorità  di  tutta  l' Italia, 
Egli  è olfervabile  , che  le  Tribù  an- 
davano a partito  con  ordine  , e che 
in  capo  alla  legge,  cheli  prendeva  ne* 
Comiz),  fifcrivevail  nome  della  Tri- 
bù , che  andava  prima  a dare 
il  voto,  e il  nome  di  colui,  che  pri- 
mo aveva  portato  il  voto  per  la  Tri- 
bù . Quelle  erano  giuridicamente 
chiamate  col  loro  ordine  a votare  , 
ma  avanti  di  elle  veniva  data  la  pre- 
ferenza ad  una  qualche  Tribù,  la  qua- 
le perciò  era  detta  Trerogativa  , per- 
chè prima  era  richiefia(a)a,  fare  quel- 
la legge  i o quella  elezione  a’  Magi- 
ftrati,  che  volevano.  Altro  coftume 

Q.  6 fer- 


ia) Prerogative  dicebantur  , quod 
prime  rogarentur  , quot  velient  Con.  fieri  : 
Seconda  jurc  vacata  , quod  in  bit  fequente 
popolo  , ut  fape  contingit  , prerogativa - 
rum  voluntotem  , pure  omnia  tompleuntur. 
Afcon.  in  Divinar. Ciccr 
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ferbavafi  ne’  Comizj  centuriati , nei 
quali  ragunavafi  tutta  la  moltitudine 
armata  nel  Campo  Marzio  fotto  le 
infegne  con  i fuoi  Centurioni . 

Ora  ritornando  al  noftro  Vetto- 
nio,  non  credo  , eh’  ei  folle  Roma- 
no per  origine,  ma  per  dritto;  cioè 
Veneto  per  nafeita  , Romano  per 
Cittadinanza,  perchè  abitando  nella 
Venezia  , non  arebbe  omeflo  d’  ac- 
cennare la  fua  origine  Romana  eoa 
alcuna  delle  formule  confuete , Domo 
i{oma , natus’Bjìm&i  o pureRowa,  o 
npmanus  genere , ovvero  I{omams  So- 
lamente; ma  bensì,  che  folle  Citta- 
dino Romano  per  aggregazione  , e 
de  Scritto  nella  Tribù  Fabia  per  abi- 
tare nella  Villa  di  Mifquila  nel  Ter- 
ritorio di  Afolo,  il  cui  lìto,  nome  , 
ed  altre  circoftanze  comprovano  effe- 
re  l’antico  Acelo;  lìccome nelle  no- 
ftre  offervazìonifd)  fopxa  la  iscrizio- 
ne di  Riefe  dimoftrato  abbiamo . 

Dopo  che  i Romani  comunica- 
rono la  Cittadinanza  agli  Italiani 
( allora  li  confini  dell’Italia  della  par- 
te 

(a)  Op  ufcoli  eruditi  Tom,  9.  In  Ve- 
nezia prefso  Criflof oro  Zane  . 


/ 
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tc  dell*  Adriatico  , che  prima  arrivava- 
no (blamente  fino  al  fiume  Efio,  non 
fi  eftendevano  ancora  oltra  Rimi- 
ni, ed  Ancona  , ne' travalicavano  il 
Rubicone,  e dall’altra  del  Mar  Tir- 
reno terminavano  a Lucca  ) e li  fe- 
cero partecipi  degli  onori  della  Re- 
pubblica , per  interefiarli  nei  loro  af- 
fari , fu  prefo  di  accomunarli  an- 
che ai  Veneti , e di  chiamarli  tutti 
Italiani,  e Romani.  Di  quella  cofa 
ce  ne  fa  chiara  teftimonianza  Strabo- 
ne  con.  le  feguenti  parole . Finalmen- 
te avendo  li  Promani  ricevuto  con  / eco 
anche  gl'  Italiani  in  un  uguale  diritto  di 
Cittadinanza  , piacque  loro  di  giudicar 
degni  dello  JìeJJo  onore  LI  GALLI  CIS- 
ALPINI, E LI  VENETI  (a)  e chia- 
mar tutti  col  nome  d' Italiani  , e Ro- 
mani , Jlabilire  in  varj  tempi  delle  Co- 
lonie, J òpra  le  quali  non  così  agevolmen- 
te fi  direbbe , eh'  altre  foffero  più  eccel- 
lenti . Come , e quando  fia  flato  con- 
ceduto il  gius  della  Cittadinanza  a 
quelli  popoli  , Afconio  ce  lo  addi- 
ta 


( a ) Strab.  De  fi  tu  Orbit  ìib . 5. 

T oit  ino ; Ax^fwy  r*X«ra<f  noti  E verf/f, 
tJ  e. 
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ta  (4).  Si  divifero  li  Galli,  che  abi- 
tavano di  quà  dalL’Alpi  in  Cifpada- 
ni , e Tranfpadani  , perchè  il  loro 
paefe  era  tagliato  per  mezzo  dal  Pò . 
Trafpadana  Gallia  era  quella  , che 
confinava  con  la  Venezia  , la  quale 
allora  era  confiderata  una  parte  del- 
la Gallica  Provincia  , e fotto  il  no- 
me di  Gallia  comprefa  . A quelli 
Trafpadani  Pompeo  Strabene,  Pa- 
dre del  Magno  Pompeo , ottenne  ne- 
gli anni  di  Roma  664.  o 66 5.  il  gius 
del  Lazio , il  qual  era  diverfo  dal  gius 
de‘  Cittadini  Romani  » e dal  gius  Ita- 
lico , ed  era  un  abilitamelo  per 
confeguire  la  Cittadinanza  . Colio- 
chè  quelli,  che  nella  loro  Patria  a- 
veano  efercitato  la  Edilità,  ( b ) e la 
Queftura  , fi  riputavano  aver  acqua- 
ttato ragione  alla  Cittadinanza  Ro>- 
mana . Etfendo  poi  Dittatore  Giulio 
Celare  ( c ) nell’  anno  707.  ebbero 

la 


( a ) Afcon.  in  P ifonianam. 

(b)  Sigon.De  antiq.Jwe  hai.  HI/.  i. 

Cap.  4.- 

( • ) Caef.  Comment.  de  Bell-Civil.lib. 
3 .Dittatore  babeme  C orniti  a C afare  Con- 
fuler  creantur  Jul,  Cetfsr  j fS  Pub.  Str- 
ili ut  , 
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la  Cittadinanza  con  voto,  a cui  non 
poterono  giungere  dieciotto  anni 
innanzi  ( a) Tendo  Confoli  L.  Aurelio 
Cotta,  e L.  Manlio  Torquato  . ^Ai- 
li  Gcdli  , lafciò  fcritto  Dione  ( b ) , 
che  abitano  di  qua  dall ’ .Alpi  , e di  là 
dal  Tò  ( Giulio  Cefare  ) diede  la  Cit- 
tadinanza , perchè  erano  fiati  fiotto  il  fino 
governo.  Laonde  e gli  Infubri , e gli 
Orobj,  ed  i Cenomani,  ed  i Veneti, 
eh’  erano  (otto  il  governo  di  Cefare, 
e tenuti  come  Galli  ( c ) furono  fat- 
ti partecipi  univerfalmente  di  tale 
onore . ' . < ' 

Non  abbiamo  però  torto  a crede- 
re, che  le  Città  della  Venezia  dive- 
niflero  Colonie  per  privilegio , e per 
comunicazione  dèi  gius  della  Citta*- 
dinanza  , come  dimoftrafi  perfuafo 
certo  moderno  Autore  ( d ) , perchè 

la 

. . ■ 

fai  Dio  lib.  37. 

{ b)  Dio  lib.  41.  Ka{<  to~$  T«\«- 
rctis  trro(  tu  Axttiov  iÌ7rìp  tòv  npiictiòv  t 
&c. 

( c ) Cicero  Philipp.  11. Et  ut  omitta  m 
reìiquat  parte!  Galli*  ( nam  omntt  fiunt  pa- 
re! ) Patavini  aliot  exclùferùnt  . 

(d)  Maffei  Verona  IUuftrata  lib.  6. 
c.  114. 
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la  fola  comunicazione  della  Cittadi- 
nanza non  faceva  le  Colonie,  le  qua- 
li erano  diverfe  dai  Municipi . Que- 
lla diftinzione  viene  riconofciuta  dal- 
lo fcrittore dell’  ottavo  libro  (a)  del- 
la guerra  Gamica  , e da  Cicerone 
( b ) parimenti . Perciò  le  parole  di 
Strabone  devono  .intenderli  che  nella 
Cifalpina  follerò  erette  in  tempi  diver- 
fì  alcune  Colonie,  ma  non  mai,  che 
diventalfero  Colonie  leCittà  tutte  del- 
la Gallia,e della  Venezia, nellaquale 
Plinio (c)  non  fa  menzione  , che  al- 
tra Colonia  vi  fofse  , fuorché  Elle  , 
chiamando  tutte  le  ^Itre  Città  medi- 
terranee  col  titolo  d’ Oppidi  , che  in 
quello  luoco  di  Plinio  vale  lo  Hello, 
che  Municip)  ; benché  non  v’aggiun- 
ga altra  dichiarazione,  perchè  allo- 
ra 


(a)  Hirtius  lib.  8.  de  Bello  Galli- 
co ; ut  Municipi  a Colonia i pojìularet 
Ì3c.  Municipio  j (3  Colonia!  adeundi  . 

( b ) Cic.  Philipp,  2.  per  Municipi dì 
C thniafqut  Galli*  ($c. 

(c)  Pliu.  lib  3.  cap  19.  In  Mediterà- 
nto  regioni s Decima  Colonia  Br-xia  Ci- 
nomancrum  agro  : V eneiorum  amari  Alt-, 
jìe  : (3  oppida  Acclum  , Pataviutn  , Op<- 
e rgitim  j Btlunum  , Victtia  « 
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ti  nella  Venezia  non  aveavi  , che 
una  fola  forte  di  Oppidi  . Non  così 
fa  nella  defcrizione  d’  altre  Provin- 
ciej  nelle  quali  difìingite  leCittàde* 
Cittadini  Romani  da  quelle  di  con- 
dizione latina(d).  Nè  giova  emen- 
dare il  tefto  di  Plinio  ( b ) per  fofte- 
nere  la  propria  opinione  , quando 
non  vi  fiano  ragioni  ben  chiare  di 
farne  la  correzione  ; perchè  non  ba- 
ila immaginarli,  che  la  voce  Oppida 
che  trovali  dopo  *Atefle,  fia  fuor  di. 
luogo  , o che  dal  tefto  di  Plinio  lia 
sfuggita  Adria,  di  cui  anzi  Inonora- 
ta menzione  , dove  fcrive  del  Pò  9 
chiamandola  Colonia  de’  Tofcani  . 
Ma  fe  pure  quello  moderno  Autore 
volefiè  inneftarvi  *Adriay  non  arebbe 
a troncare  la  voce  Oppida  , che  non 
iftd  male  . Non  faprci  , che  nuovo 
canone  di  critica  fia  quello  , dallo 
fcrittore  della  Verona  illuftrata  ri-* 
trovato  , di  produrre  una  qualche 

fua 


( a ) Idem  lib.  3.  cap.  4.  Oppida  Civi « 
um  Remanorum  XIII.  Latinorum  vtterum 
XIV.  lib.  5.  ca.p . 4.  Oppida  Civium  Rorna- 
rtorum  XV.  ® c • Oppidum  latinurn  unum  . 

( b ) Verona  Ululi,  lib.  6.  c.  103. 
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fua  immaginazione  , ed  indi  per.  dif- 
fare  le  più  valide  oppofizioni , ac- 
cufare  li  Tefti  degli  Autori  di  erro- 
re , e foftituirvi  ciò  , che  più  s’  ad- 
atta a’  propr)  penfamenti  . Qui  co- 
nofce  turbamento  di  parole  nel  te- 
lilo di  Plinio  ; altrove  dice  > che  fono 
flati  aggiunti  verfi  a Catullo:  nel  quin- 
to libro  di  Livio  (a)  foflituifce  Cremo- 
na a Verona  (6  );  in  fatti  ogni  cofa  li 

con- 
fa)! iv.  lib.  5.  Manu!  Cenoni,  ubi  nunc  (fc, 
SrixiafiS  Verona  Urht!  funt  fitc.co  ifiJunt  . 
(b)  L’  Autore  della  Verona  illuftrata 
pretende  , che  Cremona  fofse  nel  te- 
, ner  dei  Cenomani  , e che  1}  Roma- 
ni avefsero.  fabbricato  quella  Colonia 
nel  paefe  loro.  Ma  la  epitome  di  Li- 
vio del  lib.  io.  dice  , eh:  :u  dedot- 
ta nel  terreno  tolto  ai  Galli  y e Po- 
libio in  Gallia  circi  il  Pò  . La  pri- 
ma conquifta  , che  fecero  li  Romani 
nella  Gallia  fu  il  Piceno  , nel  quale 
efsendo  pafsati  nell’  anno  464.  nel  Con- 
fol.no  di  Curio  Dentato  , recarono  a lo- 
ro Signoria  il  Paefe  dei  Senoni  , do- 
ve' inifero  una  Colonia  fui'  lito  del 
Mar  Adriatico  ai  confini  dell’  Italia  , 
che  chiamarono  Sinigaglia  ( occupava- 
no li  Senoni  una  parte  del  Piceno,  e 
il  loro  dominio  li  ftendeva  'fino  al 
Fiume  Efio,o  Efin0.Lrp.A9.)  Quelli  Po- 
poli abitavano  prefso  P Adriatico  nei- 
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.confonde,  e mefcolà,  finiega,  o fi 
riforma  per  non  incontrare  inciam- 

. : . pi- 

la  Gallia  Cifpadana  , e ben  lungi  dal 
fito  , ove  fu  fatta  Cremona  , la  quale 
nella  Tranfpadana  fen  giace.  Adunque 
non  in  quello  paefe  , tolto  a’  Galli  , 
fu  dedotta  . Nell’anno  5ià.  Gn.  Fla- 
minio Tribuno  della  Plebe  pubblicò 
là  legge  Agraria  , che  fi  dividefse  tra’ 
foldati  il  Piceno , ora  detto  la  Marca 
d’Ancona,  ondeliSenoni  n’ erano  fla- 
ti cacciati  . Quella  legge  fufcitò  li 
Boji,  e gl’  Infuori  a una  nuova  guer- 
ra , nella  quale  chiamarono  anche  li 
Tranfàlpini  in  ajuto  con  grande  efer- 
cito  . Non  però  tutti  li  Cifalpini  fu- 
rono contra  li  Romani,  perchè  liCe- 
nomani  placati"  dalle  ambafcierie  de* 
Romani  prepofero  la  loro  amicizia  al- 
la focieta  degl’  altri  Galli  , e nell’ 
anno  529,  fendo  Conloli  L.  Emilio 
Papo , e G.  Attilio  Regola  mandaro- 
no unitamente  coi  Veneti  ventimila 
uomini  in  loccorfo  dei  Romani  . Così 
Poliè.  nel  lib.  2.  Durò  quella  guerra  fino 
l’anno  532.  nel  quale  terminò  con  la 
prefa  di  Milano  , nel  Confidato  di  M, 
Claudio  Marcello  i e G.  Cornelio  Sci- 
pione, e fempre  li  Cenomani  furono 
amici  de’  Romani  $ alleati , ed  aufi- 
liarj  fi  veggono  fin  nell’anno  536. 
nella  battaglia  fatta  contro  Annibaie 
nel  tener  di  Piacenza  verfo  il  Treb- 
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pi . Che  Vettonio  rode  Cittadino  , 
Romano  con  voto,  fi  conòfce  dall’ 

* cf- 


bia.  Lit.  Ub.  2i.  Quella  feconda  con- 
quida farti  da’  Romani  nella  Gallia 
• .ridufse  fotro  il  loro  dominio  la  gran 
, * nazione  degli  ludibri  , come  la  chia- 
ma Polibio  nel  lib-  2.  Allora  li  Ro- 
' mani  penfarouo  di  dedurre  nel  paefe  , 

- tolto  a’  Galli  le  due  Colonie  Cremo- 
na , e Piacenza,  e ne  cominciarono  la 
erezione  nell’  anno  532.  Come  dunque 
può  dirfi  , che  Cremona  fia  data  de- 
dotta nel  tener  de*  Cenomani  , Tempre 
..  amici  , alleati  , ed  aufiliarj  de’  Roma- 
ni y come  li  chiama  Polibio  o‘u//,y.ct%uc 
, compagni  di  gutrìsT?  Non  meritava-' 
no  tale  guiderdone  le  loro  operazioni 
fatte  in  favore  de’  Romani  , Ia  loro 
amicizia,  la  fede,  nè  il  fangue  fpar- 
fo  o nelle  guerre  contro  li  altri  Gal- 
li , o contro  li  Cartaginefi  ? Nè  li 
Romani  trattavano  in  cotal  guifa  i 
loro  confederati  , ed  amici  y nè  in 
facti  li  Cenomani  fi  lagnarono  della 
deduzione  di  quella  Colonia  come  le 
ne  dolfero  i Boji  , amici  , e confede- 
rati degli  Infubri  , e la  fopportavano 
di  malo  animo  j coficchè  toftochè  inte- 
gro la  venuta  dei  Cartaginefi,  licen- 
xiati  gli  ftatichi , prefero  le  armi  , e 
follecitati  a ribellione  gli  Infubri  , 
feorfero  per  il  paefe  , dove  le  nuove 
Colonie  fi  fabbricavano,  facendo  fug- 

fol- 


» , 
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eflfer  egli  alla  Tribù  Eabia  afcritto  ; 
ma  però  Cittadina  di  Municipio  , e 
non  ingenuo  > fecondo  la  diftinzio- 
ne  dell’  Heineccio  , perchè  ficcome 
non  tralascia  di  rammemorare  la  fua 
Tribù  , il  foprannome  di  Maflìmo , li 
fuoi  impieghi  , ed  ogni  fua  preroga- 
tiva ; così  non  arebbe  ometto  quelta 
fìngolarità  di  effere  Romano  per  fa- 
miglia , o per  abitazione  , come  po- 
c'anzi accennai , poiché  chi  fe  ne 
potea  vantare  , ne  faceva  gran  pre- 
dio. Laonde  egli  dovette  eflere  Cit- 
tadino di  Municipio  , perchè  avea 
la  fua  ftanza,  e li  Tuoi  poderi  in  Mif- 


oire  a Modena  li  Triumviri  conlt 
nuovi  Coloni . P»Hb.  nei  3.  Iti. , e Lev. 
nel  lib.  Quanto  magf,  or  ra&wne 
avrebbero  avuto  li  Ceuomani  di  lde- 
«narfi  contro  li  Romani}  fequt  ter 
ritorio  , dove  fabbricavi  Cremona  , 
fófse  dato  ad  efli  appartenente , e pu- 
re non  folo  non  ebbero  a male  que- 
jjlo  fatto  y anzi  perfeverarono  molto  tem- 
po dopo  nell’  amicizia  , e nell  allean- 
za  fatta  coi  Romani.  Adunque  li  Ce- 
' nomani  non  ftanziarono  mai:  in  quel 
luoco  ; dove  li  Romani  fabbricarono 
Cremona  , e perciò  il  pafso  di  Livio 
in  quella  parte  non  va  errato  , .^po- 
trebbe crederli  errato  piu  tolto  il 
di  Plinio  nel  lib.  3.  c.  19*  1 
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quilla,  eh’ oggidì  fembra,  che  fofse 
nel  territorio  d’Acelo . 

Nè  v’  ha  dubbio  , che  gli  Acelani 
non  fodero  Romani  Cittadini , per- 
chè Acelo  era  uno  dei  Municip)  del-» 
la  Venezia  , li  cui  abitatori  oltre, la 
Cittadinanza  con  voto  ottennero  luo- 
go nel  Senato  , ed  a tutti  gli  onori 
della  Repubblica  furono  ammeflì  . 
Tacito  riferisce,  che  avendo  ( a ) li 
Maggiorenti  della  Gallia  Cornata 
( cioè  gli  Aquitani  , i Lionefì , e i 
Belgi  ) eh’  erano  pure  aggregati  al- 
la Cittadinanza  , dimandato  il  gius 
agli  onori  , e 1*  accedo  al  Senato  , 
borbogliavano  li  Senatori  , avve- 
rando non  edere  così  mancata  di  a- 
.bitatori  V Italia , che  non  poteflè  fom- 
miniftrare  Senatori  alla  fua  Citta  . 
Non  edere  sì  poca  cofa  , che  li  Ve- 
neti, c gl’Infubri  fodero  entrati  nel 

Se- 


(a)  Anna!,  lib.  n.  Non  /ideo  ag'am 
ltaliam  , ut  Senaium  fuppeditare  Urbi  fua 
ne  qui r et  , (3c . An  parutn  , quod  Veneti  éf 
Infubret  Curiata  inruperint  , nifi  ere  tur 
alienigenarum  , velut  captivi tat  ì afe*  aturi 
(3t.  frutrtntur  fatte  vtcabuU  Civitatit  , 
infignia  Patrutn } decora  Magi Jlratuurn  ne 

tulgarem , 
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Senato  , fenza  cacciarvi  dentro  una 
forellaria  , come  fe  fofl'e  ridutto  in 
cattività  . Godefl'ero  il  nome  di  Cit- 
tadini , ma  non  fi  accomunaflero 
con  loro  le  infegne  de’  Senatori  , e 
gli  ornamenti  de’  Magiftrati . Non 
ballarono  quelle  ragioni  ad  delu- 
derli , e però  con  Decreto  del  Se- 
nato vi  furono  ricevuti. 

Poiché  dunque  le  Città'  Venete 
furono  fatte  partecipi  degli  onori  , 
non  devono  dirli  , fatte  Colonie  per 
privilegio  ( a ) e per  comunicazione  del 
gius  , ma  devono  anzi  confiderarfi 
Municipi , Imperciocché  alle  Colonie 
de  Cittadini  Romani,  prima  che  a 
tutta  1 Italia  folse  data  la  Cittadinan- 
za non  era  aperto  in  alcun  luoco 
dell’Italia  il  gius  del  fuffragio  , e di 
chiedere  in  Roma  gli  onori  ( b),  ed 
Appiano  (c)  racconta  , come  cola 
nuova  , e llraordinaria  , che  il  Tri- 
buno Gajo  Gracco  Fratello  di  Tibe- 
rio richiamane  a Roma  molte  Colo-  v 

nie. 


(a)  Veron.  illuftr.  lib.  6.  c.  114. 

( b)  Spinbtm,  Orb.  Ri wf.  txercit.  j,. 
eaP-  9- 

(c)  Delle  guerre  Ci  vii.  lib.  1. 
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nie  , tra  le  quali  anco  i Latini , per 
avere  nelle  deliberazioni  tanto  nu- 
mero di  partigiani , che  baftafle  ad 
impedire  la  volenti  del  Senato  , eh* 
era  contrario  alla  legge  agraria,  che 
concede  il  privilegio  di  Cittadini  a 
quelli , che  avellerò  pagato  le  gra- 
vezze delle  Città  , acciocché  per  tal 
via  folle  lecito  ad  elìi  intervenire  al- 
la elezione  de’  Magiftrati  , e delle 
Leggi  , . e che  il  Senato  impaurito  da 
quella  novità  perfuafe  li  Confoli  a 
comandare  , che  non  potelfero  ac- 
collarli a Roma  per  otto  miglia  quel- 
li, che  da  Gracco  erano  Rati  ammef- 
fi  alla  Cittadinanza  col  pagare  le  gra- 
vezze, mentre  foprallava  la  creazió- 
ne della  legge  della  divili^ne  de’ be- 
ni , e confortò  Livio  Drufo  ad  op- 
ponerlì  al  fuo  Collega  Gracco  j per- 
ilchè  chiedendo  Livio  di  poter  ri- 
chiamare in  Roma  dieci  Colonie,  il 
Senato  lo  confentì.  La  qual  cofa  di - 
inoltra  chiaramente  che  le  Colonie 
non  avevano  gius  di  andar  a parti- 
to, e di  chiedere  gli  uficj.  Ma  dap- 
poiché fu  conceduto  alle  Colonie 
non  meno,  chealli  Municipi  quello 
dritto  , che  coll’  edere  fatti  Coloni 
....  ^ avea- 


* Geegle 
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aveano  perduto  , e che  oltre  le  pri-  * ; { 

vate  ragioni  de’ Cittadini,  confegui- 
rono  1*  ottimo  gius  della  Cittadinan- 
za come  godevano  li  Municipi  de’ Cit- 
tadini Romani , che  confifteva  nel 
dare  il  voto,  e nel  dimandare  li  Ma- 
giftrati , fi  veggono  molte  volte  le  * 

ltefle  Città  da  altri  Scrittori  chiama-  ' 

te  Colonie  , e da  altri  Municipi . 

Non  credo  però , che  faccia  mol- 
to a propofito  quella  gramaticale  di- 
ftinzione  , che  trovò  un  Moderno  , 

Autore  (a)  di  fenfo  proprio  , e 
fenfo  improprio  , e meno  quell’  al-  j 

tra  che  l'ufo  venne  d'  intender  per  Mu- 
nicipio Città  piccola  : e che  in  tal  fen- 
fo pure  la  ufajfe  T acito  , ove  dice  di  j 

Vicenda , piccole  forche  ave  a il  Munici-  - ^ 

pio  (b)  ; e che  le  grandi  Città  foffero  quafi 
tutte  Colonie  : e che  in  tutta  la  Vene- 
zia Municipio  grettamente  non  fi  trova, 
che  [offe  (c  ).  Per  la  qual  cofa  dire- 
mo noi , che  le  Colonie  per  privi- 
legio j..e  partecipazione  del  gius  fu-  j 

rono  appellate  Municipi,  come  leg-,  * 

Opufc,  Tom.  XV.  R gia- 


( a ) Maff.  V cr.  illuftr. 

(b)  Lib.  5,  cap.  87. 

(c)  Lib.  6.  cap.  87. 
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giamo  , che  Cicerone  (a)  chiama 
Piacenza  più  toflo  Municipio  , che 
* Colonia  , ed  altrove  ( b ) dice , che 
Peto  era  principale  del  Municipio 
Lucchefe  , abbenchè  Lucca  fofle  fia- 
ta dedotta  Colonia  nell’anno  575. 
Livio  nel  lib.  2 6.  dà  il  nome  di  Mu- 
nicipi a Sezia  , e Sora  ; e Fefto  ( c ) 
confiderà  come  Municipi  Bologna  , 
e Piacenza,  che  da  Velleio,  Livio  , 
e da  altri  Autori  Colonie  fono  det- 
te . Cofa  oggi  Orbitello  nel  territo- 
rio Sanefe  da  Cicerone  ( d ) è detta 
Municipio,  e da  Plinio  , da  Livio  , 
da  Velleio  Patercolo  , c dalle  Meda- 
glie ha  il  nome  di  Colonia  Giulia  Au- 
gufla  . La  ragione  fi  vede  efl'ere  , 
perchè  agguagliati  li  dritti  delle  Co- 
lonie, e delli  Municipi  nel  render  il 
voto,  c nel  poter  confeguire  li  Ma- 
giftrati , fu  tolta  quella  differenza  di 
nomi , e più  volte  fi  avea  riguardo 

più 


(a)  0*4t.  in  Pifon.  eap.  43.  e nel 
Framment(0  della  flefsa  Orai,  apprefso  Afco- 
nio  . 

(b)  Epìft.  fami],  13.  lib.  13. 

(c)  In  Munì  cip. 

( d ) In  Vfrrem.  - 
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piu  allo  flato  preferite,  che  alla  lo- 
ro Origine . Pare  pertanto  che  non 
dovette  dare  molta  moleftia  ad  A- 
fconio  (a  ) l’indagare,  perchè  Pia- 
cenza da  Cicerone  folle  detta  Muni- 
cipio, fe  aveffc  fatta  quella  confide- 
razione.  E’ non  fi  può  negare  però  , 
che  dopo  comunicata  dagli  Irnpera- 
dori  Romani  la  Cittadinanza  non  fo- 
vlo  a molte  Città  , ma  alle  nazioni 
intiere  , furono  chiamate  indiflinta- 
mente  Municipi  le  Città  tutte  al  Ro* 
- mano  Impero  foggette  , e Municipi  i 
loro  Cittadini , fenza  aver’  rifletto  a 
quella  facoltà  , che  avevano  li  Mu- 
nicipi di  partecipare  gli  onori  in  Ro- 
ma ( b ) perla  quale  erano  dette  Mu- 
nicipi ; mercecchè  quella  facoltà  era 
ellefa  anche  fopra  le  Colonie  „ e 
molte  altre  Città  . Laonde  le  Colo- 
nie ancora  venivano  dette  alcune 
volte  Municipi  , come  di  fopra  ac- 
cennammo diPiacenza  di  Lucca  diBo- 
R 2 lo- 


( a ) In  "Pifon. 

(b)  Geli.  lib.  16.  13  Mururit  tan- 
tum cum  P.  R.  bonorarii  partscipsi  Ui- 
' pian.  leg.  p.  D.  ad  Municip.  Munirà,  nt- 
bifcutn  fatiunt  ($C, 
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logna  , e di  altre  Città  ancora  . Ma 
non  sò  poi , come  dir  fi  poflà  , che 
in  tutta  la  Venezia  Municipio  gretta- 
mente non  fi  trova  , che  foffe  , quan- 
do anzi  tutte  le  Città  , trattane  for- 
fè Efte  , erano  propriamente  Muni- 
cipi, perchè  li  Cittadini  di  effe  eb- 
bero il  gius  di  dare  il  voto  , e di 
chiedere  li  Magiftrati , e li  onori  di 
Roma . In  oltre  non  credo , che  p of- 
fa peralcuna  ragione  ftabilirfi  , che 
T ufo  faceffe  intender  fotto  il  nome 
di  Municipio  una  Città  piccola  , 
perchè  Tacito  ( a ) di  Vicenza  fcri- 
veffe,  che  piccole  forze  avea  il  Mu- 
nicipio : imperciocché  quando  accen- 
nò Vicenza , e quando  ebbe  a ragio- 
nar di  Milano  , eh’  era  la  principa- 
le , e non  piccola  Città  degli  Infu- 
òri , da  lui  fortiffmo  Municipio  ( b ) 
della  regione  trafpadana  chiamato  , 
adoperò  quefta  fieffii  parola  Muni- 

ci- 


(a)  Hift.  lib.  3-  Modica  Municipio 
%'trtt . 

(b)  Hift.  lib.  i.  F irmijjims  Tranf- 

padana  regionis  Munì  cip! a K Mediolanum  , 
ac  Novaria  , & Eporedia  , ac  Ver - 

fella  • -* 
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cipio.  Grande  quefto,  piccola  quel- 
la , debole  T uno  , fortiflimo  1’  al- 
tro , fono  tuttavia  dallo  ftclfo  Scrit- 
tore Municipi  chiamati  : lo  che  mi 
fa  credere  , che  veniflero  detti  Mu- 
nicipi in  fenfo  proprio  , nè  avelfe 
luoco  quell’  ufo  di  chiamar  Munici- 
pj  le  piccole  Città  fenon  nei  badi 
tempi  . Così  nemmen  credo,  che  le 
Città  grandi  fodero  quafi  tutte  Colonie , 
perchè  veggiamo  , che  molte  Città 
piccole  erano  Colonie,  e molte  ben 
grandi  non  lo  erano  . Non  era  Co- 
lonia Milano,  ed  era  dichiarata  Co- 
lonia Londra,  che  ancora  non  face- 
va figura  d’  infigne  Città  ( a ).  Non 
è pero  da  maravigliarli  , fe  in  tempi 
divcrfì , ed  in  circoftanze  diffimili  li 
nomi  di  Mitnicipe  , e di  Municipale 
fodero  intefi  , ed  ufati  qualche  vol- 
ta abufivamente  j fe  pure  può  dirli 
abufo  , e improprietà  di  appellazio- 
ne , quando  leggiamo  nominata  al- 
cuna Città  Colonia  , e il  favor  Mu- 
li 3 ni- 


1 

( a ) Tacit.  Aiutai.  XIV.  Londi - 
num  cognome nto  quidem  Coloni te  non  infi- 
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nicipale  degli  abitanti  di  dìa  (a)  ; così 
in  Tacito  , Frejus  Colonia  nella  Gal- 
lia  Narbonefe  , e gli  flejfi  Terrazza- 
ni col  favor  Municipale  . Al  che  fjorfe 
alitile  Ulpiano  ( b ) quando  dille  , 
che  adeffo  abufivamènte  diciamo  Mu- 
nicipi li  Cittadini  di  cadauna  Città  , 
perchè  quella  vece  ebbe  origine  per 
lignificarli  Cittadini  di  quelle  Città, 
eh’  erano  partecipi  degli  ufficj  , e 
deglùonori  di  Roma,  ed  erano  Con- 
cittadini Romani  , ed  indi  poi  fu 
elida  ad  accennare  anche  li  Con- 
cittadini di  cadaun’  altra  Città , per- 
chè erano  sì  gli  uni , che  gli  altri 
compartecipi  degli  ftelfi  ufficj  nella 
comune  Patria . Ma  come  quelle  of- 
fervazioni  riguardano  li  baffi  tempi , 
ne’ quali  era  alterato  in  parte  il  fifte- 
ma  della  Romana  Repubblica , così 
non  è al  propofito  noftro  il  molto 
diffonderli  intorno  ad  effe. 

• Non  fiha  pertanto  a credere,  qhe 
dopo  , che  fu  agguagliato  il  gius 

del-' 


( a ) Tacit.  Hill.  3.  Forojulenfem 
Coìoniam  ($c.  ipfìqut  Pagani  favore  Mu* 
ni  ci  pali  . 

(b)  Leg.  p,  D.  ad  Munifipat. 


DigitizedJ}y_£oogle 


' Del  Sìg.  labari.  391 
delle  Colonie  a quello  dei  Munici- 
pi , non  redatte  dipoi  alcuna  diffe- 
renza tra  le  Colonie  , e li  Municipi, 
perchè  quelli  tenevano  il  proprio 
gius,  e li  proprj  (a)  ftatuti , nè  ad 
altre  leggi  Romane  erano  obbligati , 
fe  non  a quelle  , che  per  avventura 
avettero  ricevute,,  e nelle  quali  il  lo- 
ro popolo  (b)  fi  fotte  fatto  fondo  ; 
cioè  alle  quali  avevano  attentito  , e 
fe  n erano  fatti  approvatori , e fo- 
lcrittori  : o come  fpiega  Cicerone 
( c) , fecondo  il  quale  la  parola  fon- 
do ebbe  quefto  ftimo , e*  quefto  fen- 
fo,  che  niuno  de’ popoli  foci,  con- 
federati , e liberi  era  tenuto  alle  Ro- 
mane leggi , fe  effo  non  ìli  faceva 
fondo  a quelle  leggi  , le  quaii  in 
lui  rifiedute  follerò  , come  in  un 
fondo  . Le  Colonie  allo  incontro 
erano  come  propagate  , ed  ufcite 
dalla  Città  , e confervavano  tutte 
le  leggi  , e gli  inflittiti  del  Popo- 
R 4 lo 


(a)  Geli.  lib.  16.  c.  13.  Ltgibut  faìt  y 
(9  fuajure  utentet . 

r b)  Ibidem.  Ni  inquamPopulut  *0» 
rum  fundus  faSlus  e fi  . 

(c)  Orai.  Pro  L.  Ctrnet.Ba/fo, 
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Jo  Romàno  , nè  potevano  a loro 
arbitrio  cangiarle,  ed  erano  còme 
picciole  immagini  , e fimolacri  del- 
la Maeftà  del  Popolo  Romano  , e 
della  di  lui  grandezza  . Per  la  qual 
coba,  abbenchè  la  loro  condizione 
fofl'e  più  boggetta  , e meno  libera  , 
era  però  ftimata  migliore  , c più 
preftante  nei  tempi  di  Gellio  , per- 
chè non  fapevano  li  Municipi  far 
ufo  dei  loro  dritti  , e privilegi , che 
il  tempo  avea  obcurati , e pofti  in 
oblivione . 

Ora  avendo  noi  ragionato  della 
Venezia  , e de’ Veneti , a’  quali  fu 
data  la  Cittadinanza  con  voto  negli 
anni  di  Roma  705.  ed  il  gius  di  con- 
feguire  le  dignità , e gli  onori , non 
farà  coba  inutile  dibaminare  quando , 
ed  in  qual  modo  quella  Provincia 
divenire  parte  del  Romano  Impero . 
Crede  un  moderno  autore,  che  (a) 
nei  quattro  anni  , che  precedettero  la 
feconda  guerraVunica , li  Veneti  p ajf af- 
ferò fotto  li  Romani.  Siperfuade,  che 
Livio  abbia  fatto  menzione  della  de- 

di- 


( a ) Storia  di  Verona  lib.  2.  capi 
olo  51,  / r 


/ 


/ 
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dizione  loro  nei  libri  anatriti  ; fonda 
le  fue  conghietture  nel  veder,  che  li 
Romani  dopo  vinti  i Galli,  volta- 
rono le  armi  contro  gli  Iflriani  „ fi- 
tniati  di  li  dai  Veneti  , e che  quei 
da  Silio  Italico  fono  annoverati  tra 
li  popoli  al  Romano  Imperio  fog- 
' getti  . Vegga!!  adunque  di  quanto 
pefo  fiano  quelle  conghietture . Pri- 
mieramente 1’  autoriti  di  un  Poeta, 
qual  è Silio  , che  fcrive  della  guerra 
Punica  lotto  Domiziano , non  dovea- 
addurli  in  un  'punto  di  lloria  da  chi 
pretende  aver  un  gullo  fino  di  criti- 
ca, abbenchè  abbia  egli  fatto  le  par- 
ti-di  ftorico  piu  tofto  che  di  Poeta, 
ed  abbia  fcritto  più  con  accuratez- 
za, che  con.  ingegno  , come  oflerva 
nella  fettima  lettera  del  terzo  libro 
il  giovane  Plinio  : fcribebat  carmina 
major  e cura  , quarti  ingenio  , fapendo 
ni  adirne  quali  Anacronifmi  fi  ofier- 
vino  in  quel  Poeta  . L’  immaginarli 
dipoi  che  Livio  polla  aver  fatto  men- 
zione della  dedizione  de’ Veneti  nei 
libri  fmarriti , nei  quali  fi  narrano 
le  cofe  avanti  la  feconda  guerraPunica 
accadute,  come  quella  immaginazio- 
ne non  ha  pruova,  così  è co  fa  vana. 
Il  5 : e ca- 
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e cade  da  fe  ltetta  ; ma  inoltre  vi 
ripugna  la  teftimonianza  di  Polibio  , 
che  ci  aflìcura  , che  nella  guerra  a* 
viltà  dai  Romani  con  i Galli  poco 
prima  della  guerra*  Cartaginefe , che 
dall’anno  53#.  durò  fino  all’anno 

532.  li  Veneti  in  qualità  di'  Confede- 
rati andarono  al  foccorfo  dei  Ro- 
mani . Finalmente  la  guerra  con  gli 
Iftriani  fu  fatta  in  Mare,  perchè  con 
le  loro  ruberie  lo  infettavano  come 
Corfalu  e predavano  le  Navi  Ro- 
mane , che  portavano  formènto  ; 
che  fe  fotte  ftata  fatta  per  terra  , 
.altra  maggior  prova  non  farebbe  , 
fenonche  li  Veneti  fofièro  amici  dei 
Romani , nè  avettero  alcuna  cagio- 
ne di  mover  loro-  guerra- . Ma  finita 
la  guerra  Gallica  , tofto  fu  comin- 
ciata l’altra  con  gl’ Iftriani  nell’anno 

533.  fendo  Confoli  (4.)  Minucio 
Rufo  , e Publio  Cornelio;  onde  avan- 
ti la  guerra  Iftriana  non  ha  luoco  que- 
fta  dedizione  , . e dopo  non  c’è  ra- 
gionevole conghiettura,  che  ne  in- 
duca a penfarla  , non  che  a creder- 
la, ec. 

! Di 


( a ) Eutrop.  lib.3. 
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Di  quella  dedizione  adunque,  di 
cui  in  tutta  T antichità  non  fi  trova 
indicio  alcuno  , e fpecialmente  in 
Polibio , che  diligentemente  raccon- 
ta le  cole  in  quei  tempi  intervenu- 
te, mi  fembrano  affatto  inverifimili 
le  addótte  conghietture  , e per  dire 
il  vero  gli  affari  della  Venezia  mi  fi 
prèfentano  avanti  gli  occhi  in  altro 
fiftema  ben  diverfo  dalla  immagina- 
ria dedizione  . Se  noi  riguardiamo 
gli  antichi  tempi  della  Romana  Re- 
pubblica , fi  trova  , che  quando  li 
Galli  prefero  Roma,  negli  anni  364. 
fecondo  Varrone  , furono  obbligati 
a ritirarli , e ritornarfene  a ,cafa  per 
v difenderli  dai  Veneti  ( a ) , li  quali 
elfendofi  collegati  con  i Romani  , 
erano  palfati  con  1*  armi  ad  infefta- 
re  il  loro  paefe . Si  vede  però  , che 
pafl'avano  di  buona  intelligenza  coi 
Romani , coi  quali  non  avevano  oc- 
cafione  di  tener  brighe  , ma  più  to- 
lto amicizia,  e confederazione , do- 
vendo frequentemente  guerreggiare 
con  i Galli , nemici  comuni  , dai 
R 6 qua- 


(a)  Polib.  lib.  2. 
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quali  i Veneti  erano  Tempre  tenuti 
full’  armi  (a). 

Non  fi  trovapi  ò nelle  ftoric , che 
prima  dell’anno  529.  alcuna  confe- 
derazione con  i Romani  conchiu- 
ddì'ero  , nè  che  in  tante  guerre,  fat- 
te dai  Galli  contra  li  Romani,  i Ve- 
neti fi  confederaffero  mai  con  i Gal- 
li, o perchè  non  credettero,  che*  li 
Romani  giugneflero  in  alcun  tempo 
a foggiogare  i Galli,gente  di  natura 
feroce,  e infuperbita  per  i profperi 
fuc ceffi  de’ tempi  precedenti,  o per- 
chè con  la  neutralità  fi  lufingaifero 
di  sfuggire  le  moleftie , e le  fpefe  del- 
le guerre , o perchè  godefièro  di  ve- 
der implicati  i Galli  in  guerra  con  i 
Romani , onde  non  avellerò  perciò 
a temere  la  pericolofa , e formidabi- 
le vicinità  loro.  Ma  nel  529.  da  ti- 
more cofiretti  , fi  congiunfero  con  i 
Romani , ed  antepofero  1’  amicizia 
di  quelli  alla  focietà  di  quelli,  man- 
dando loro  foccorfi  (b)  di  molta 

gen- 


/ ■ 

( a ) Liv.  lib.  ìO.Semper  tot  in  armit  ac  co - 
ì*  dalli  hobebanx  . 

( b ) Polib.  lib.  i. 
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gente,  quando  dilcelìxlalle  Alpi  con 
grandilfimo  efercito  li  Galli  Tranfal- 
pini  fi  congiunfero  con  i Cisalpini  a 
danni  dei  Romani  ; Rinnovarono 
dunque  dopo  165. anni  1*  allianza  ve- 
dendo , quanto  fofle  da  temere  una 
potenza  così  grande , unita  tutta  in- 
lìeme,  eftimando,  che  non  fi  avefsc 
più  a combattere  per  i Romani  , 
ma  per  la  Patria  , e per  la  propria 
falvezza . 

Terminò  quella  guerra  , comedi 
fopra  accennai  , nell’anno  531.  nel 
Confidato  di  M.  Claudio  Marcello  , 
C di  Gn.  Cornelio  Scipione  ; nella 
quale  elfendo  precipitate  con  im- 
peto grandifiìmo  le  cole  della  Gal- 
li* reftarono  Soggiogati  li  Galli 
Cispadani  , e Transpadani  , e fu 
prefo  Milano  , Città  capitale  degli 
InSubri  ( a } con  la  morte  di  Viridu- 
maro  loro  Duce . Succeflero  tofto  a 
quella  le  guerre  Illriana , e la  Illiri- 
ca , ed  indi  poi  nell’  anno  primo 

del- 


( £ ) Liv.  Epit.  libro  20.  Eutrop. 
lib.  3.  > 
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delia  Olimpiade  140.  ( a ) la  Carta- 
ginefe  feconda  , e quelle  quattro 
guerre  feguirono  T una  1’  altra  fen- 
za  intervallo  , qualunque  fia  1*  epo- 
ca , che  vogliamo  dare  alla  fonda- 
zione di  Roma.  Imperciocché  fen- 
do fiata  promolfa  la  guerra  contro 
gl’  Iftriani  nel  Confolato  di  M.  Mi- 
nucio  Rufo,  e di  Cornelio  Scipione 
Afina  ( b ) , che  fu  negli  anni  di 

Ro- 



( a ) Polib.  lib.  3.  L*  anno  primo  della 
Olimpiade  140.  corrifponde  agli  anni 
di  Roma  534.  perchè  fendo  feguita 
la  fondazione  di  Roma  fui  fine  dell* 
anno  terzo  della  fella  Olimpiade, feconda 
P epoca  Varroniana,  il  quale  dalla  prima 
Olimpiade  è l’an  23-e  dalla  r. Olimpiade 
fino  all’an.i  della  Olimpiadi  i40.elTen- 
do  corfi  557.  anni  , fe  da  quelli  fi  levi- 
no 13.  anni,  fecondo  il  computo  Var- 
roniano  , eh’  oggi  è comunemente 
feguito  da  tutti , iella  1’  anno  di  Roma 
534  in  cui  ebbe  principio  la  feconda 
guerra  Punica.  Nulla  in  ciò  confideran- 
dofi  il  Calcolo  Dionifiano  , perchè  po- 
nendo egli  P epoca  di  Roma  nell’  anno 
Olimp.25.la  2.  guerra  Punica  farebbe  co- 
minciata nell’  anno  di  Roma  5 32.  e nem. 
men  quello  di  Catone  , che  ponendo- 
la nell’anno  24.  arebbe  avuto  il  fdo 
principio  nell’anno  «,  33,  Vedi  il  cap.7. 
del  4.  lib.  di  Egidio  Strauchio  • 

(b)  Eutrop.lib.  3.  Mi  nudo  kufo  , Po* 
Ìlio  Cimelio  CoJf.H'^rii  hellom  illatuto  efl. 
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Roma  533.  e la  Illirica  elfendo  fiata 
fatta  dal  Confolo  Emilio  Paolo  ( a} 
e non  dal  Confolo  Gn.  Fulvio  Cen- 
timalo , fecondo  Floro  ( quando 
due  non  fìano  fiate  le  guerre  Illiri- 
che come  tiene  il  Sigonio  ) perchè 
fendo  venuta  a Roma  in  quel  tempo 
la  notizia  della  prefa  di  Sagunto  nel- 
la Spagna,  ad  altro  Emilio  non  può 
attribuirli  la  vittoria  fopra  gli  Illiri- 
ci ,'  fenonchè.  a quello,  che  fuCon- 
- fòlo  nell'anno  535.  al  di  cui  Confo-^ 
lato  feguì  quello  di  Publio  Cornelio 
Scipione  * e di  Sempronio  Longo  , 
T uno  de’  quali  fu  rotto  da  Annibaie 
al  Telino  , e T altro  alla  Trebbia  . 
Laonde  Valfedio  di  Sagunto  cominciò 
nell’  anno  534.  terminò  dopo  otto 
meli  e la  prefa  feguì  nell’ anno  535. 
e nell*  anno  535.  ebbero  la  rotta  li 
due  Confoli  P.  Cornelio  Scipione  , 
e Sempronio  Longo.  Perla  qual  co- 
fa  non  v’  è ragione  alcuna  , che  ci 
polfa  far  credere  , che  in  quelli  an- 
ni sì  torbidi,  la  Venezia palfafie con 
volontaria  dedizione  fotto  il  Roma- 
no Dominio  * 

Quel- 


( a ) Polib.  lib.  £ 
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Quello  però  , che  intorno  quello 
fatto  ha  fembianza  di  più  verifimile , 
fi  è;  che  la  Veneta  Provincia,  fem- 
premai  amica  de*  Romani  , fenza 
guerra  , e fenza  ftrepito  d*  Armi  , 
cinta  da  tutte  le  parti  dal  Romano 
Impero  , fìa  andata  tollerando  pa- 
zientemente quello  , che  la  forte  le 
avea  preparato , coi  metterle  vicina 
una  potenza  fommamente  ad/effa 
fuperiore  , alla  cui  fortuna,  o virtù 
non  avendo  baftevoli  forze  per  op- 
ponerfi  , fi  trovafie  a poco  a poco 
ridotta  alla  condizione  di  quelle  Na- 
zioni, delle  quali  Floro  (a)  fcrifl'e  > 
eh  'erano  immuni  dall'  Impero  , ma  ne 
fentivano  la  grandezza  , e riverivano 
il  Topolo  Romano  , domatore  delle  gen- 
ti . Dovettero  però  guardarli  di  non 
offendere  f Impero  del  Popolo  Ro- 
mano , cominciarne  a temer  la*  po- 
tenza , ed  ad  aver  riverenza  alla  di 

lui 


( a ) L.  Arinaei  Fiori  Hift.  Romana  lìb. 
4.  cap.  il.  Relì  qui  , qui  immune  r erant 
Imperli  , fentiebnnt  tarnen  magnitudi- 
rum  , 1 \iffqrem  gentium  P.  R,  re  te- 

rsità mar  . 


DelSig.  Labari . 401 

lui  dignità  ; ed  a poco  a poco  af- 
luefarlì  a ricono fcerlo  fuperiore  di 
autorità,  e di  dignità  ; ma  non  pe- 
rò di  poteftà;  il  che  non  toglie  all’ 
inferiore  la  libertà  , reftando  anco- 
ra il  fommo  Impero  . Anderebbe 
perciò  errato  chi  credelì'e,  che  per 
dedizione  la  Venezia  fofse  pallata 
lotto  i Romani,  perchè  quelle  Gen- 
ti , che  li  davano  al  Popolo  Roma- 
no , gli  davano  le  loro  Città,  li  ter- 
ritorj , T acqua  , i termini  > i Tem- 
pli, gli  utenfili,  e tutte  le  cofe  di- 
vine , ed  umane  . Molti  efempli  ne 
fomminiftra  Livio  ( a ) , e Plauto 
' ancora  ( b ) . Noi  crediamo  in  ol- 
tre , che  non  lì  debba  dar  fede  al 
moderno  Autore, che  fcrifle  , che  la 
Venezia  dopo  la  guerra  Cimbrica 
perdere  la  fua  libertà  , perchè  di 
quello  fatto  pruova  alcuna  di  anti- 
co Icrittore  non  adduce  ; e benché 

con 


( a ) lib.  1.  lib»  7.  lib.  9. 

(b)  Amphitr.  Atto  primo  fc.  prima.  17>* 
lem y agrum  , arar  , focos  , ( eque  uti  dede- 
retft  : e poco  dopo  . Dedunt  fe  , divina  bu- 
tnanaque  omnia  , in  dediti  enem  } atque  ar~ 
bitratum  tunfti  C U. 


40  z _ "Differì  anione 

con  la  teftimonianza  di  Appiano 
(a)  dica,  che  dopo  la  morte  di  Ce- 
lare furono  alcuni,  ( b)  che  configlia- 
rono , che  li  Celti  (così  Appiano) 
folfero  al  tutto  lafciati  liberi  dal 
Pretore  , tanto  temevano  ( foggiun- 
ge  Io  fteffo  Appiano  ) la  vicinità  lo- 
ro , malamente  ragiona  dicendo  (c) 
che  decretafie  Angufio  , che  li  Gal- 
li tornaffero  al  primiero  fiato  , e 
quella  Provincia  fojje  liberai  ed  esen- 
te dà  Trefidi  , come  avanti  la  guerra 
Cìmbrica  era  fiata  . Perchè  non  dice 
Appiano , che  folle  reftituita  alla  fua 
prima  libertà  ; ma  che  1’  aveva  fatta 
libera  , non  oftante,  che  prima  fof- 
fe  fiata,  conceffa  a Marcantonio  . 
Molti  errori  perciò  prende  , quello 
Autore  nell*  affermare  , che  la  jGal- 
lia  Cifalpina  avanti  la  guerra  Cim- 
brica  folte  fiata  trattata  Tempre  da 
Italia  , e non  da  Provincia  ( d)  ; 
che  il  primo  Pretore  , che  n’  abbia 
. . ayu- 


( a ) Delle  Guerre  Civ.  lib.  3.  c 5. 
(b  ) Verona  Illuftr.  pag.  78.  lib.  4. 
( c ) Lo  Hello  pag.  79.  lib.  4., 

(d)  Lib.  4 pag.  71. 
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avuto  il  governo  , fia  (lato  Pompeo 
Strabone  nell’ anno  669.  ed  indi  Me- 
tello Pio,  Pompeo,  EmilioLepido, 
ed  altri  dipoi  ; e che  per  tanto  fia 
flato  breve  ( a ) e tumultuante  il  tem- 
po , in  cui  fu  trattata  da  Trovincia  j 
che  la  Venezia  folfe  alla  condizione 
della  Gallia , e che  in  queflc  parti  (b) 
Magi  firato  Romano  ordinario  non  vi 
fofje  prima  deli  Anno  669. 

Qiiali  fieno  quelle  ccfe  , e come 
bene  fi  convengano  , facciamoci  a 
confiderai  . La  guerra  Cimbrica 
principiò  nell’anno  6 45.  ( c ) ed  eb- 
be fine  nell’  anno  653.  avendo  otte- 
nuto fopra  i Cimbri  una  grande  vit- 
toria Q.  Catulo  , e C.  Mario  , col 
lafciarne  morti  fui  campo  centoqua- 
ranta mila  ( d ) , e fatti  prigioni 
feffantamila  . Molto  tempo  prima 
di  quella  guerra  fi  trovano  nella  Ro- 
mana lloria  li  Pretori,  che  alla  Gal- 
lia , e alla  Venezia  irifieme  , come 
ad  una  fola  Provincia  prefiedevano  ; 

ma 


fa)  Lib.  4.  pag.  74- 
( b ) Lib.  3.  pag.  48. 

(c)  Afcon.  in  C om.  Epit.LiV.65. 

( d ) Epit,  Liv.  <58. 
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ma  Copra  tutte  chiara  pruova  ne  ab- 
biamo in  Livio,  dove  racconta,  che 
nell4  anno  5 <58.  alcuni  Galli  Tranfal- 
pini  , difcefi  dall*  Alpi  nell’ Italia  per 
bofchi  , e ftrade  avanti  ignote  , e 
pattando  per  la  Venezia  , lenza  Tac- 
cheggiare ilPaefe  ( a ) , e fenza  alcu- 
na oftilità,  fi  pcrfero  in  quella  parte 
inculca  e folitaria  , dove  adetto  è A- 
quileja  , e cominciarono  a fabbrica- 
re una  Città  ; al  che  opponendo^  il 
Confolo  M.  Claudio  , ed  àvendo  ef- 
fi  mandato  Legati  a Roma  per  que- 
relarli , che  fottero  date  loro  tolte 
1’  armi  , ebbero  in  rifpofta  dal  Se- 
nato : che  non  avevano  operato 
rettamente  , tenendo  in  Italia  , e 
tentando  di  fabbricare  una  Città  nell* 
altrui  paefe  fenza  permiflìone  di  al- 
cun Magiftrato  Romano , che  a quel- 
la Provincia  prefiedeva  ( b ) . Il  che 
fa  vedere  , che  nella  Gallia  , e nella 
Venezia  v’era  Magiftrato  Romano 
ordinario  70.  e più  anni  avanti  la  guer- 
ra 


( a ) Liv.  lib,  39.  - 

(b)  Nulliur  Romani  MagifiratUf  y 
qui  ei  Provincia  praeffet  , permijfu. 
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ra  Cimbrica  ; che  il  Pretore,  che  ad 
elle  precedeva  era  Lucio  Giulio  (a  ) 
che  non  fu  altrimenti  breve  , e tu- 
multuante il  tempo , in  cui  fu  trat- 
tata da  Provincia  , e che  non  fu 
Pompeo  Strabone  il  primo  Pretore  , 
eh1  abbia  governato  laGallia,  nè  il 
Confolo,fpedito  da’IComani  a Padova 
( b ) fece  figura  di  Magiftratoftraordi- 
nario  ( c ) ma  di  compofitore,  e per- 
ciò il  di  lui  arrivo  in  Padova  giovò 
per  mettere  in  quiete  gli  animi  tu- 
multuanti de*  Padovani  , come  allo 
incontro  non  poterono  i Legati  Ro- 
mani , eh’  erano  andati  nell’  Etolia 
per  acquetare  fomiglianti  movimen- 
ti , metter  freno  alla  rabbia  di  quel- 
la gente  . Laonde  non  mandò  il  Se- 
nato Romano  nella  Venezia,  e nell’ 
Etolia  il  Confolo,  ed  i Legati  , co- 
me ftraordinarj  Magiftrati , non  a- 
vendo  ufa£o  nè  forza  , nè  autorità 
di  Magiftrato  , perchè  con  gli  Etoli 
non  fu  proceduto  , abbenchè  non 

vo- 


( a ) Llv  lib.39. 

_ ( b ) Liv  lib.  41  f 

( c ) Verona  ilfuftr.  lib  3. 
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volefl'ero  metterli  in  quiete  , e li 
Padovani  alla  fola  venuta  del  Con- 
falo fi  rappacificarono . Altro  pre- 
giudizio adunque  non  recò  alla  con- 
dizione della  Venezia  la  guerra  de* 
Cimbri  , fenonchè  quella  parte  di  ter- 
ritorio , che  i Cimbri  avevano  oc- 
cupato , e tolto  ai  Galli , poiché 
quelli  furono  fcacciati  da  Mario,  fu 
confiderato  di  conquifta  dei  Roma- 
ni , ed  applicato  al  fifeo  (a\  di  Ro- 
ma , come  fe  i Galli  ( dice  Appia- 
no ) nulla  vi  averterò  mai  avuto  a 
fare  . Ma  non  confiderà  egli , che 
fecondo  lemafiìme  de’ Romani  quel- 
le cofe,  che  fi  fono  tolte  ai  nemici, 
non  fi  poflòno  ridomandare  da’  pri- 
mi pofl'ert'ori  , cui  fono  fiate  tolte 
in  guerra  ; perchè  il  gius  delle  gen- 
ti avendo  fatto  padroni  con  ragione 
di  guerra  i nemici  , per  lo  ftefio 
dritto  ne  dà  il  dominio  a chi  ne  li 
fpoglia  . Benché  Pomponio  lenta  il 
contrario  dicendo  ( b ) , che  /caccia- 
ti li  nemici  dalle  campagne  che  ave/fe- 
ro 


( a ) App.  delle  Guerre  Civili  lib.  i. 
(b)  L-  Si  captivusD.de  capti.  (2  P 


ofi- 
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ro  occupate il  dominio  di  quelle  ri- 
torna ai  primi  padroni  . Ma  non  così 
o {larvarono  li  Romani , e fembra  , 
che  Appiano  fi  meravigli  , che  di- 
vinamente abbino -operato  . Quindi  - 
L.  Apulejo  Saturnino  , Tribuno  del- 
la Plebe  , legge  promulgò,  che  tut- 
to quel  paefe  , che  prima  i Cimbri 
occupato  aveano , fofse  divifo  {a) 
tra  il  Popolo . 

Non  ftr  pertanto  la  Venezia  alla 
condizione  della  Gallia  . Quella  fu 
Tempre  libera  , e quella  fu  fatta  li-  v 
bera  da  Ottaviano  . Nè  vi  fia  chi 
creda  edere  in  ciò  alcuna  contraddi- 
zione , mentre  non  tutte  le  Città  di 
una  fteflfa  provincia  erano  foggette 
alle  verghe  , e alle  fcuri , abbenchè 
tutta  la  facoltà  di  governarle  avellerò 
li  Prelùdi;  perchè  nulladimeno  godeva- 
no la  libertà  delle  proprie  leggi  , e ri- 
tenevano iloro  antichi  Magiftrati,  li 
quali  efercitavano  la  poteftà  dei  lo-  „ 
10  giudizj,  e reggevano  ad  arbitrio 
fuo  la  propria  Repubblica . Si  legge 

per- 


la) Epitom  Liv.  69.  App.  libro  primo 
Pluf,  in  Mario  , Orofio  5.  cap.  1 7. 
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perciò  in  molte  antiche  iscrizioni  , 
c medaglie,  che  molte  Città,  nelle 
quali  abitavano  i Prefidi , o erano 
al  governo  loro  Sottopone  , erano 
chiamate  EAEY0EPAI,  ed  AYTO- 
NOMAI  , cioè  libere  , e con  il  gius 
delle  proprie  leggi  ; anzi  talvolta  ap- 
presto 1 Greci  autonomia  Significava //- 
berta  ( a ) . Egli  è ben  certo  , che 
una  precipua  , e Special  parte  del- 
la libertà  era  1*  autonomia  ; cioè 
il  vivere  con  le  leggi  proprie  , ed 
in  oltre  il  crearli  li  propr)  Magi- 
strati , li  quali  non  avevano  però 
il  gius  dell’ ultimo  Supplicio-,  co- 
me T Autor  moderno  ( b)  crede  , 
non  Solo  Sopra  gli  uomini  liberi  , 
ma  nemmeno  Sopra  li  Servi  ( c ) 


( a ) Spttnb.  Orb.  Rom.  exere.  z.  cap,  io. 

( b ) Verona  illuft.  lib.  6.  .97. 

(c)  L.  12.  D.  de  Ju'ifdift 
but  NLunìcipalibus  5 fuppìi  cium  a fervo 
funere  non  licet  , e Proculo  nella  L. 
7.  D.  de  G/iptiv.  & VoflUm.  F iurte 
apud  noi  rei  ex  Civitatibue  feeder  a- 
tìs  , & /»  eof  damnatos  aniwndvtr- 
timut Liberi  erano  li  Municipj  , e 
tra  le  Città  libere  considerati  $ ma 

non 
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effendogli  fiata  'frtiinuita  la  giuria- 
dizione  dagl’Im paratori , come  o£ 
Opufc.Tom.xr,  S • fer- 


itoti perciò  ogni  Città  libera  era  Munici- 
pio,nè  tutti  li  Popoli  liberi  erano  Muni- 
cipi, "Liberi  erano  lì  Giudei,  i quali  per 
ottenere  Ubera giurifdifcione  perla  nazio- 
ne loro  avevano  mandato  A’nBafciadori 
ad  Au^uftò  n-d  tempo  di  Archelao  , che 
.della  Giudea  avevi  ottenuto'  il  Do- 
minio (otto  nome  di  Tetrarca  - Così 
Gioiellò  nel  eap.  primo  dd  fecondo 
'libro  della  guerra  Giudaica  . Erano 
però  gli  Ebiei  tributari  de* .Romani  , 
avendo  loro  importo  vi  tributo  Pom- 
peo nell*  anno  di  Roma  691.  Erano 
immuni  dal  pagare  le  invernate  de* 
faldati  per  beneficio  di  Giulio  Cefa- 
re  y ma  le  queftioni  delle  cofe' giudai- 
che erano  rifervare  al  di  lui  giudiciO) 
come  lo  rtefso  Gioicffo  nel  cap.  18. 
del  14.  libro  delle  Antichità  Giu- 
daiche afserifce  . Erano  atfóluti  dalla 
'Milizia  , non  potendo  alcun  Prefetto 
raccogliere  faldati  nella  Giudea  . Con-  , 
.tuttociò  non  avevano  il  diritto  di  vi- 
ta , e di  morte  , ma  al  Governatore  - 
della  Provincia  il  pronunciare  le  fen- 
tenze  fc -.pitali  , ed  il  farle  cfeguire 
apparteneva  , fecondo  le  relazioni  di 
San  Giovanni  nel  diciottefimo  capito- 
lo , nel  tempo  però  , che  ogni  cofa 
li  governava  con  la  poterti  del  popo- 
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ferva  il  Cardin.  Noris  ne’  Cenotaf)  ‘ 
Pif.  cap.  3.  della  prima  Diflertazio- 


Jp , fd  \X  gOY«rno  della  gente  » Pon- 
tefici pfteufy^no  Fu  perciò  accufa- 
to  ad  Albino  , (pccefsoic  d‘  Fi  fio,  il 
giovarne  Anano  Pontefice  , che  avefi* 
fe  congregato  il  Concilio  de’  Giudei 
fpnza  l’afsenfp  del  Governatore  con- 
dro le  leggi  , f le  confuetudjni  della 
, Proyincia  , ritrovapdpfi  allora  Terna 
Prefide  la  Giudea  per  la  morte  d*Fe- 
$0  , ed  ayelse  fatto  lapidare  S.  Jaco- 
po il  minore  , Fratello  Cpgino  di  Cri- 
(lp  , Eia  coll urnjt  appi  efso  gli  Ebrei  , 
Che  un  Eb^eo  , il  quale  aa  Dio  , e 
dalla  legge  divina  ribellafse  ^ o di  fal- 
le religioni  fofse  autory  , potefse  efser 
uccifo  immedi*t.irm.-pte  da  ognuno  del 
popolo  P't"*  . 13.  9,  Quello  pieno 
dritto  di  punire  eziandio  con  la  mor- 
te, fra  da  elfi  chiamato  Giu't'tyt  di 
\elo  ^ che  dicono  ffierr  (lato  efer- 
citatp  p,rtnaimpifnte  da  Finca  ( 'Som. 
15.  ) ed  indi  po.i.pifsatp  in  coftuman- 
za  . Ad*  kr^  cagione  perciò  non  fi  può 
attribuire  I*  lapidasene  di S.  Stefano, 
nè  la  congiura  contro  S.  Paolo  . Laon- 
de Filone  nel  libro  dt’  Sacrificanti  di- 
ce , che  un  cotale  deve  efsere  cafliga- 
to  , come  nimico  pubblico  dj  ognuno  , 
ponendo  in  non  cale  qualunque  congiun- 
zione con  lui } e le  di  lui  perfqafio- 

ni 
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ne;  il  ritenere  le  Città,  e Territo- 
ri , che  nella  propria  giurifdizione 
follerò  ftati  ; il  che  fi  ofl’erva  ne* 
Veneti , che  altra  parte  di  territo- 
rio non  poflederono  oltre  quella, 
che  da’  Cimbri  era  fiata  occupata  : 
e T eflere  immuni  dai  Prefidj  Ro- 
mani , e dalla  potetti  dei  Prefidi. 
Per  là  qual  cola  Cicerone  accufa 
Pifone  ( a ) ch’abbia  efercitato  con- 
tro le  leggi , ed  i Decreti  del  Se- 
nato la  giurifdizione  in  una  Città 

S 2 fi- 

tti devono  efsere  divulgate  a tutti  gli 
amatori  della  pietà  , acciocché  fenza 
tardanza  concorrano  da  ogni  ' parte  a 
recare  il  fupplicio  a quell*  empio  , 
credendo  fermamente  , che  il  defide- 
rio  di  uccidere  un  Uomo  di  tal  fatta 
ila  una  cofa  Tanta  . Altra  forte  di  li- 
bertà godevano  li  Rodio. ti  * Quelli 
ebbero  per  lunga  età  ami  izia  con  i 
Romani  , Tenta  efsere  legati  da  Socie- 
tà , o confederazione  alcuna  ( L»f.  c. 
*3.  lib  .45.  ) e perciò  erano  in  ogni 
cofa  , facra  , militare  , civile  , e poli- 
tica dai  Romani  indipendenti.  Fu  lo- 
ro tolra  la  liberta  , ma  Tnjino  loro 
la  re. (litui  „ Ad  eflì  più  , che  ad  al- 
tri Popoli  aflbmigUarei  lo  (lato  dc*Ve- 
neti  ec. 

(a)  In  Pifon  . Omìrtc  jurifJiiiiomm  in 
ìibttam  Civitatem  cv/ì''  p/rgrr  , Stnatufqut 
(onfuhs  . 
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libera.  Livio  parimenti  fa  raccon- 
tare  da  uno  de*  Principali  di  Ne- 
groponte  agli  EtcJi:  che  non  (a)  co- 
nofceva  alcuna  Città  nella  Grecia,  la 
quale  o aveffe  prefidio , o foffe  ftipen- 
diaria  de  Promani , o collegata  con  dif- 
uguale  confeder  anione  foggiaceffe  a quel- 
le leggi , che  ricufa . “Pertanto  li  Cal- 
cideji  non  aver  Infogno  di  alcun  vin- 
dice della  libertà  , effondo  liberi , nè 
di  prefidio  , avendo  per  beneficio  del 
Popolo  Romano  la  pace,  e la  libertà  ì 
Altro  non  era  liberti  , che  indi- 
pendenza  , e perciò  libero  era  quel 
Popolo  , che  (b)  non  foggiacela  alla 
potefìà  di  alcun  altro  Popolo,  o fof- 
fe  conf. Aerato  , o non  avelie  con- 
federazione , o folle  divenuto  ami- 
co con  alleanza  uguale  , o nella 
confederazione  efprelìo  folle,  che 
quello  Popola  avefjè  a riverire  ur- 
banamente (c)  la  rnaefìà  dell' altro  t 
cioè  dovelfe  guardarli  ,di  non  of- 

fen- 


(<*)  Liv. 

( ^ ) L.7.D.  de  capti.  Éf  Pofttt.  revtr - 

fit.  Libar  aurem  Pctafai  eji  et , qui  nul/iut 
alte  riut  Pepuli  potè  fiati  fubjeflui  rft  . 

( c ) Alttriiu  majtflatem  comi  ter  con- 
finarti . * ,k* 
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fendere  il  di  lui  Impero , ed  avef- 
fe  riverenza  alla  di  lui  dignità.  Le 
quali  parole  dimoftravano , che  1* 
uno  all’altro  era  fuperiore  di  au- 
toriti , e di  digniti  , ma  non  di 
potetti  , e l’inferiore  non  era  lot- 
to l’impero  del  fuperiore,  ma  fot- 
to  il  patrocinio. 

Contuttociò  quèftq  nome  fpecio- 
fo  di  patrocinio  ftringeva  il  popo- 
lo inferiore  con  tal  foggcziòne,  che 
non  poteva  intraprender  alcuna  guer- 
ra fenza  il  comando  del  fuperiore, 
nè  fare  alcuna  cofa,  che  dimoftraf- 
fe  piuttofto  impero  , che  giurifdi- 
zione  li  di  lui  Magiftrati  (a)  pote- 
vano . Dovea  bensì  provvedere  di 
viveri  gli  Eferciti,  e dare  alloggia- 
mento alli  Soldati  nelle  proprie  ca- 
fe  ; il  che  era  un  aggravio , fecon- 
do Ulpiano  , reale,  ed  appoggiato 
ai  beni  (6),  e non  perdonale  j e 
non  era  efente  dai  tributi , fe  non 
chi  era  dichiarato  immune. 

S 3 L’Au- 

( 0 ) L.  1 6.  D.  Ad  municip.  fa  qua 
magie  imperii  funt  , quam  jurifdiflionii 
magi/iraiut  Municipali/  facete  non  poteft . 

( O L.  3.  §.  14.  D.  De  muneribus  . 
tion  perftna^frd patnraonii  onut  tjì . 
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L’Autore  moderno  fa  una  feve- 
ra  cenfura  allo  Spanemio  (a),  che 
fiafi  difufo  in  moftrare  , che  la  li- 
bertà confiftefle  folamente  nell’ave- 
re  i propr)  Magillrati , e nel  viver 
con  le  fue  leggi  ; mentre  la  prima 
di  quelle  cofe  era  comune  alle  Cit- 
tà tutte  dell’Impero  Romano  ( b ), 
ancorché  non  fodero  libere  ; e la 
feconda  non  dinotava  libertà  ì ma 
autonomia  j anzi  afferma  non  effere 
per  anco  fiata  (c)  nteffa  in  chiaro  la 
efi’enza  della  libertà,  li  cui  coflitu- 
tivi  pretende  egli  far  noti.  Alla  fe- 
verità  del  Cenfore  farebbe  conve- 
niente altrettanta  feverità  nel  farlo 


ravveduto?  ma  badar  puote  l’avver- 
tirlo a leggere  attentamente  le  al- 
tre opere  ancora  dello  Spanemio, 
oltre  le  differtazioni  intorno  l’ufo , 
e la  eccellenza  delle  medaglie  , pri- 
ma di  trafeorrere  alla  cenfura,  per- 
chè troverà  forfè  intorno  quello  pro- 
posto qualche  erudita  ofiervazione, 

che 


( a ) Veron.lUuftr.  lib.  p.  46. 

( />)  Ma' non  già  alle  Prefetture,  le 
|uali  nè  con  le  fue  leggi , nè  con  li  Magi- 
Irati  da  fe  creati . fi  r^gevano  . 

( c ) Veron.  Illuftr.  lib,  <5.  p.  94* 
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che  non  poteva  venir  in  penderò  a 
chi  non  poffiede  l’erudizione  dello 
Spanemio. 

Quella  diftinzione  di  Città  libe- 
re, di  regni  * e di  provincie  ebbe 
luoco  fino  ne’  tempi  di  Vefpafia- 
no  (a)  ed  ancora  molto  tempo  di- 
poi verfo  il  fine  del  terzo  fecolo 
di  Crifto  . Anco  il  Giureconfulto  • 
Proculo  diftingue  ne*  fuoi  tempi  li 
Popoli  liberi  da  quelli , che  all’al- 
trui poterti  erano  loggetti  ( b) . Ac- 
cenna Plinio,  alcune  Città  libere, 
ed  iti  alcune  medaglie  di  Antonino 
Caracàlla  (c),  e di  Mafiìmino  la 
Città  d’ Araifo  s’appella  libera . Se- 
vero privò  della  libertà  Bifanzio  (d), 
e del  grado  di  Città.  Molti  popo- 
li vivevano  con  le  proprie  leggi  ne.I 
tempo  di  Teodoretto  (e)  fotto  il 
S 4 • Gio- 

( a } Svet.  in  Vefp.  cap.  8.  Sei  tee 
Provincia  , C ivitateftjut  libera  , nec  non 
& regna  quadam  tumultuofiut  inter  fé  agi- 
tanti < 

\h)  L.  VII.  D. de  Capr.  & Pofllim, 

rever.&c . 

(e)  Spànb.Or6.Rom.Dift.x.c.\'£ 

(d)  Dione  lib.  74. 

(e)  Tùerapeut.  fernt.  60.  pag.  6l0. 
Tom.  4. 


4Ì  6 • ' Eijfertatfotié 

Giovane  Teodofio  : Alla  /usi  anti- 
ca liberti  reftituì  Gitrftiniano  ( a ) 
Calcedonia  ncll’Afia.  In  una  meda- 
glia di  Mattino  fi  legge  (b)'Elio 
Municipio  Commodiano,  in  una  di.  Fi- 
lippo il  Municipio  Fanefire  Elio , -e 
finalménte  per  netti  diffondermi  più 
allungo,  in  altra  di Treboniano Gal- 
• lo  , Elio  Municipio  Ccliobriga  ; oggi 
iBraganza  nella  Spagna. 

Egli  è ben  vero , che  fatto  adul- 
to il  governo  degli  Imperadori  nel- 
la Romana  Repubblica,  fi  andò  fee- 
hiando  il  numero  dei  Popoli , e 
delle  Girti  libere , e con  le  pro- 
prie leggi  viventi,  o perchè  alcuni 
'fodero  per  caftigo  privati  della  li- 
berti dagli  Imperadori,  o perchè 
a poco  a poco  fi  « accoftumaflero 
-la  ricevere  le  léggi  Rompe,  o ne 
fodero  tal  volta  Sforzati  dai  Prefi- 
di, o purè  ne  forte  cagione  il  fa- 
mofo  Decreto  di  Antonino,  accen- 
nato da  UIpiano  nella  Legge  XVII. 
nei Digcfti  (c),  intorno  l’autor  del- 

. : la 

( a ) Nel  princìpio  dello  Novelle.  Me- 
daglia di  Macrino. 

( b ) Frane.  MeJiobarbut  Birajur  , 

{ e ) D.De  jiaiu  Htminum  . 
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la  quale  varie  fono  liate  degli  eru- 
diti (a)  le  opinioni.  Io  non  faprei 
**  S 5 di- 

( a ) S.  Gio.  Grifoftonio  nel  cap.  25.  Copra 
gli  atti  degli  Aportoli  fcrive  , che  da 
Adriano  tutti  lono  flati  fatti  Cittadini 
Romani.  Aurelio  Vittore  attribuifce 
quella  ordinazione  a M.  Antonino  , nel 
lib.  de  (C dtfaYibut  . Ariftide  nella  fua 
Orazione  fopra  Roma  accenna  quella 
ftefla  cola  . Capitolino  nella  di  lui  Vi- 
ta al  cap.  29.  favorifce  quella  opinione  > 
ed  il  Cafaubono  nell’ Adriano  di  Spar- 
gano fegul  Aurelio  Vittore  . L’Impe- 
ratore Giuftiniano  nella  Novella  74. 

3.  la  dice  di  Antonino  Pio  • Il  Ca- 
faubono nelle  annotazioni  a Sparziano  , 
le  Salmàfio  a Vopifco  feguitano  l’autori- 
tà di  Giuftiniano  , e fimilmente  PA1- 
ciato  , Antonio  Agoftini  , Guido  Pan- 
cirollo  , rlCujacio,  ed  altri  interpreti 
del  Gius  civile  . Un  medaglione  in  ra- 
me , rapportato  da  Sebaftian  Erizzo  , 
dal  Goltzio  , dallo  Spanhemio  , e dal 
Birago  , battuto  nell’anno  di  Grido  1 39. 
in  cui  Antonino  è chiamato  Ampliatcre 
àt*  Citiadi-ni  , favorifce  mirabilmente 
quello  partito  , e forfè  ancora  Sparzia- 
tio  nella  vita  di  AleflTandro  Severo  . Ne- 
gli eftratti  Peirefciani  fi  dice  edere  di 
Baflìano  Caracalla . Vefembeccio,  Pe- 
rito, Ubero,  il  Valefio,  lo  Spanhe- 
mio , ed  il  Salmafio  Hanno  per  Cara- 
calla  . Ugone  Grozio  non  ha  creduto  sì 
..  agcvol  cola  il  prendere  partito  tra  quella 
diverfità  di  pareri  ec. 


— V * 


\ . 


Differì  anione 

dire  , fe  rifo  , o fdegno  abbia  ad 
eccitare  un  certo  famofo  fcrittore, 
il  qual . torcendo  in  altro  fenfo  , 
fecondo  il  fuo  coftume  , un  palio 
di  Salviano,  dice,  che  il  nome  di 
Cittadina  Romano,  che  una  volta 
era  non  folamente  in  molta  efti- 
m azione , ma  a gran  prezzo  com- 
perato , era  per  la  Coftituzione  di 
Antonino  avvilito  così , che  veni- 
va ripudiato  , fuggito  , e refo  an- 
cora abbominevole.  Se  Salviano  a— 
velfe  fcritto  in  lingua  Arabica  , a 
Giapponefe  , potrebbe  l’Interprete 
dar  ad  intendere  a chi  di  tali  i- 
diomi  folfe  imperito,  ciò,  che  gli 
veoiffe  in  capo..  Non  fo  qual  pre- 
gio s’  abbia  divifato  d*  acquiftare 
nel  travolgere  ,.  e rovefciare  li  fen- 
timenti  degli  Autori,  per  dar  ap- 
poggio a quelle  fue  fallaci  olferva- 
zioni  , e ftravaganti  conghietture  , 
di  cui  fe  ne  dimoftra  sì  vago  Sal- 
viano certo  a.  tutto  altro  riferi- 
re 1*  abbonimento  , che  avevano 
concepito  le  nazioni  , ed  i po- 
poli , alla  Cittadinanza  Romana  , 
che  al  Decreto  di  Antonino  Ca- 
racalla  . Legga  dunque  Salvia- 
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no  (a),  il  quale  fcrive  così:  Quali 
fono  non  folamente  le  Città  t ma  anco- 
ra li  Muncipj  ( Municipi  ne’  baffi 
tempi  del  Romano  Impero  erano 
dette  le  picciole  Città,  e le  meno 
illuftri , come  fi  legge  in  Ammiano 
Marcellino,  uomo  greco,  o di  Pa- 
tria Antiocheno  , fecondo  Enrico 
Valefio  , che  fiorì  (otto  Coltanzo, 
e ville  fino  a Teodofio  ) e li  bor- 
ghi , dove  non  fiano  tanti  T ir  anni , 
quanti  fono  li  Cortigiani i E poco  do- 
po (b):  Tra  quefìe  cofe  gemono  le  Ve- 
dove , fono  diflrutti  i poveri  , calpe- 
Jlati  gli  orfani , dimodoché  molti  di  lo- 
ro, e da  natali  non  oj curi  ufciti  , c 
nelle  ottime  arti  educati , fen  figgono 
ai  nimici  , per  non  morire  dall'affli- 
zione delle  pubbliche  perfezioni  ; 
cercando  appunto  appreffo  i Barbari  la 
Ternana  umanità  , perche  appreffo  i 
Romani  la  barbara  immanità  fofferire 
don  poffono.  Dopo  quella  e più  lun- 

S 6 ga 

( a ) De  Gubern.  Dei.  lib.  J.  §-  4. 
Qua  enim  furti  non  modo  Urbei  , fed  ttiam 
Municipio  y atqtte  vici  y viri  non  quot  cu- 
r tale  t fuori  ni  , r oc  Tyranni  fini  ? 

- ..(  b ) §.  5.  Intur  bac  Vidu et  icmunt , 
vaflantur  pauperer . 
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ga  amplificazione  della  Romana  era- 
delti  Soggiunge  : Tertanto  dappertut- 
to p affano  o nei  Coti,,  o nei  Bacati- 
di  (voce  barbara  per  dinotare  la 
gente  fediziofa,  tumultuante,  e da- 
ta ai  latrocini)  o ad  altri  barbari  , 
in  ogni  luoco  fignoreggianti  , e di  efi- 
fer  andati  ad  abitar  feto  loro  non  fi 
pentono  . Terciò  il  nome  de ’ Cittadini 
Bpmani  alcuna  volta  non  fola  grande- 
mente filmato  , ma  con  molto  pre%?p 
comperato  , ora  volontariamente  fi  ri- 
pudia, e fi  fi ugge , e fi  tiene  non  Jb- 
lamente  come  vile  , ma  quafi  ancora 
come  abbominevole  } e qual  maggior  e te- 
fiimonianga  vi  può  effere  della  Roma- 
na iniquità  , quanto  che  molti  uomi- 
ni e onefti , e nobili,  ed  a'  quali  l'e fi- 
fere  Bimani  dovette  effere  di  fiommo 
fplendore  , ed  onore , fono  fipinti  dalla 
crudeltà  della  Bimana  iniquità  a non 
voler  effer  Romani  i Dicami  ora  que- 
llo moderno  fc  ritto  re  di  grandi  vo- 
lumi , fe  Salviano  attribnifea  allo 
fìanziamento  di  Antonino,  o pure 
alla  tirannide  de’  gabellieri,  quali  la 
pubblica  cfagione  era  ma  preda  pri- 
vata : quibus  exaffio  publìca  peculia- 
ris  efi  prada,  quello  uniyerlale  ab- 

bor- 
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borrimento  al  nome  di  Cittadino 
Romano  ? Ma  affinchè  vegga  chia» 
ramente,  che  Salviano  non  intende 
di  parlare  della  gravezza  della  dep- 
rima , che  in  luoco  della  vige  fi  ma 
delle  manomeffioni  , delle  erediti, 
e dei  legati  avea  introdotto  Cara- 
calla  , i e crediamo  agli  eftratti  di 
Dione,  che  ci  ha  lafciato  Coftanti- 
no  Augufto  Porfirogenito  , gli  di- 
ciamo, che  il  di  lui  fuecelfore  Ma- 
crino  con  nuovo  Decreto  coman- 
dò, che  folle  levata  ( a),  e perciò 
nelli  Libri  delle  Sentenze  del  Giure- 
confulto  Paolo,  che  fu  Prefètto  al 
Pretorio  nell’Impero  di  Aldfandro 
Severo,  fi  legge  il  titolo  della  vìgeft - 
ma  delle  eredità  ; gravezza  , che  fu 
così  introdotta  da  Augufto  ( b ),  co- 
me quella  della  manomeffione  fu  im- 
porta con  legge  di  Manlio  Confolo 
nelli annidiRoma  397.  (c)  nè  perciò 
fu  difpregiata  , nè  abborrita  allora 
la  Romana  Cittadinanza  , ma  ap- 
prezzata , con  molte  inftanze  deli- 
berata , ed  a gran  fomma  di  danaro 

fo- 


( a ) Dione  lib.  78. 
( b ) Dione  lib.  5 6, 
(f)  Liv.lib.  7. 
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fovente  comperata.  Degno  però  di 
efcufazione  riputiamo  quello  Auto- 
re , fe  non  ha  letto  Sai viano,  perchè 
avendo  un  infanabile  llimolo  a ferir 
vere  molto  , e fopra  ogni  materia  , 
non  gli  refta  tempo  per  leggere  nem- 
meno quanto  gli  bifognerebbe . 

Ma  dopo  aver  per  altrui  cagione 
errato  per  dilungo  cammino,  faccia-* 
moci  a rivedere  la  ifcrizione  lafciai 
taci  dal  noltro  Vettonio  ; il  cui  pro- 
prio nome , o prenome  fu  Gajo , 
quello  della  Famiglia  era  Vettonio, 
ed  il  foprannome  Majfimo , 'oda  Ini, 
o da  Tuoi  maggiori  acquiftato  ; im- 
perciocché tali  cognomi  lì  folevano 
così  dai  Greci,  che  dai  Romani  por- 
re altrui  per  le  pruove  , che  avelle- 
rò dato  di  valore,  o per  le  fattezze 
del  corpo  , o per  le  virtù  deli  ani*' 
mo  , o per  la  fortuna  (<*)•  Perlor_ 
chè  , fecondo  Livio  ( b ),  fu  detto 
Maffimo  Q.  Fabio  Riddano  per  aver 
divifa  in  quattro  Tribù  tutta  la  tur- 
ba forenfe , tumultuante , e divifa  in 
fazioni  : Maximi  cognomen , quod  tot 
vifforiis  non  pepercrat  ; hac  ordinum 

tem- 


( ti  ) Plut.  in  pha  C oriof. 
[i>  ) Lib  9.  in  fine  . 
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temperatione  pàreret  . M.  Valerio  fi- 
milmente  per  aver  acquetato  le  di- 
fcordie  della  Plebe  fu  chiamato  Muf- 
fitilo (a)  •>  e nelle  ifcrizioni  fi  trova- 
no anche  delle  Vertali  col  fopranno- 
me  di  Muffirne,  Orazio  fu  fopranno-  , 
minato  Coclite , perchè  aveva  perdu- 
ro un  occhio  in  battaglia  . De’  cp- 
gnomi,  de*  Romani  fcrive  diffufamen- 
te  Aleffandro  nel  cap,  nono  del  li- 
bro primo  de’ Giorni  Geniali. 

Il  denominarli  foldato  Veterano, 
ritornato  dalla  milizia  a foggiorna- 
re  in  Mifquila  , Veterams  ex  miiitia 
reverfusy  concede  alle  mie  immagi- 
nazioni r andar  congfiietturando  * 
che  coftui  efièr  potefie  uno  di  quei 
Veterani,  che  nel  tempo  della  guer- 
ra Modenefc  Ottavio  aveva  richia- 
mato fotto  le  fue  infegne  con  quan-; 
ti  maggiori  doni  aveva  potuto . Ve- 
teranof (a)  fimul  in  futm , & peipu- 
blica  periculuM  quanta,  potuit  largito- 
ne contraxit . Creda  però  ciafchedu- 
no  ciò  , che  più  gli  piace  ; a me 
fembra  certamente,  e mene  fa  qua- 
li certa  teftimonianza  la  purità , ed 

il 

■■  - ■■  * — — T 

( a ) Svet.  in  Vita  Attguftì . 
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il  buon  gufto  della  ifcrizione , che 
colini  vivette  nei  buoni  tempi  della 
lingua  latina , che  vale  a dire  circa 
l’età  di  Augufto» 

Ettendo  ancora  vivo  > fi  apparec- 
chiò il  luoco  di  fua  Sepoltura  facen- 
doli fare  la  pietra  fepolcrale , fu  cui 
volle,  che  folle  regiftrato  unlafcito, 
ch’egli  avea  fatto  di  ottocento  fe- 
tterzj  minori,  di  cui  ne  aveva  racco- 
mandato l’ efecuzione  agli  abitatori 
del  Contado  Mifquilenfe  , Taganis 
Mifquilenis  ; acciocché  gli  celebraflè- 
ro  i’  eflequie  anniverfarie  con  rofe  , 
e vivande  intorno  al  fepolcro  , cioè 
a dire , con  fedeci  fefterzj  del  meri- 
to del  capitale  comperaflèro  rofe , e 
le  fopraponeffero  al  fepolcro , e col 
rimafo  delle  ufure  provedettero  cibi 

rolali  , e vendemmiali , co’ quali  ogni 

anno  fotte  apprettata  la  menfa;  on- 
de l’anima  ( fecondo  la  fallace  cre- 
* denza  de’  Pagani  ) riftorar  fi  potette . 
Il  perchè,  dice  Quintiliano  nella  de- 
cima declamazione  , che  li  defunti 
fentono  le  oblazioni,  che  loro  man- 
diamo , e ricevono  1’  onore  dei  fe- 
polcri  : fentìre  manes , quas  mittamus 
inferias , & honorem  percipere  tumulo- 

. rum . 
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rum.  Comanda  alla  fine  > che  fi  fer- 
vifferd  per  quelle  funzioni  efequiali 
di  quel  luoco  lidio  , che  in  vita' 
aveva  egli  detonato,  alla  fua  fepol- 
turai’  ° . - j 

* Ma  venendo  a più  particolare  fpieq 
gazione  di  quella  ;uepolcrale  iferi- 
2Ìone  , le  lettere  D.  M.  ( ficcomC’ 
a tutti  è noto  ) indicano  li  Dei  Ma- 
ni, che  dal  vulgo  erano  creduti  ef- 
lere  le  anime  de’ partati  all’ altra  vita,'" 
delle  quali  dice  S.  Augutono  (a  ) fe- 
condo il  fentimento  d’Apulejo,  che 
li  Gentili  , e particolarmente  li  Pla-; 
tonici  credevano  j fieri  Lare r , Lar- 
var , & Maner . Larer  fi  meriti  boni 
fint  i -Lethures,  feu  Larvar  , fi  mali  t 
Maner  autem  Deosdicunt,  fedincertum 
eft  honorum  tor  , feu  malorum  effe  me- 
ritorum  : E Cicerone  nel  fecondo  li- 
bro de  Legibur  oflèrva  , che'li  fuoi 
maggiori  vollero,  che  quelli,  qui  ex 
vita  migraffent  in  Deorum  numero  ef-  * 
fent*  A quelle  mette  Teodie  era  con- 
sacrato quel  luogo  , ed  a quelle  gli 
antichi  ergevano  altari  in  vicinanza' 
de’fepolcri , o fopra  gli  llertì  fepol- 
• ’ ' . ''  cri 


( a)  De  Civìt . Dei  lìb . 9.  fapt  u. 
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cri  facevano  ad  effe  ii  fac riffe)  : de* 
quali  alcuni  erano  fatti  coir  abbru- 
ciare nere  vittime  , col  fondervi  fo- 
pra  latte,  mele,  olio,  vino,)  edafi- 
che fangue  , o coll’ adornare  il  fé-, 
polcro  di  vaghe  corone  , e fparger- 
vi  fopra  rofe,  e fiori,  e talvolta  col 
dar  loro  1*  incenfo  . Perciò  Gajo  Vet- 
tonio  diede  agli  abitanti  del  Cafale 
Mifquileno  gli  ottocento  fefterzj  r 
perchè  coll’  ufure  di  tal  Stimma  com- 
peraffero  rofe  , e vivande  , onde  o- 
noraffero  la  Tua  memoria , ed  il  Suo 
fepolcro  : Inque  memoriam  fui  -,  & 
colende*  fepultur*  roftr , & efeis  , "Pa- 
gani! MISQUILENIS  , o Mifquilenft - 
bus  fextertios  mmmos  offingentos  de- 
dit , ex  cujus  fumai*  reditu  rofam  ne 
mìnut  ex  fextertiis  fexdecim  fofuiffe 
velini . • • >t  \ 

Erano  perfuafi  quei  ciechi  Idolar* 
tri , come  fcrive  Luciano , che  l’om- 
bre  ritornando  dall*  altro  Mondo  , 
cenaffero  , comunque  poteflero  * 
Svolazzando  intorno  al  leppo  , e 
bevendo  dalli  vafi  il  muffò;  lllisper- i 
fuafum  efi  , umbras  ab  inferi*  reduce*  y 
ccenare  quidem,  uteumque  liceat,  circa 
nidorem  volitando , bibendo  antera  e 

fu  » 
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puteis  mulfum  : ed  Ovvidio  nel  libro 
fecondo  de’ Falli  tiene  la  ftefla  opi- 
nione, dicendo, 

J^unc  anima  temei , & corpora 
f unti  a fepulcris 

Erranti  nunc pofito  pafcimur um- 
bra cibo. 

Virgilio  ancora  nsl  quinto  libro 
defcrivendo  le  annuali  efequie  fatte 
da  Enea  al  Padre , finfe , che  dal  fe- 
polcro  ufcito  folle  un  ferpente , il 
quale 

• , . inter  pater as , & Uvia  poetila 
ferpens,  ■ ; 

Lìbavitque  dapes  ; rurfufque  in* 
noxius  immo 

Succeffit  tumulo  , & depajìa  aitarla 
liquit , ; : ^ „ .-.ri 

Non  altrimenti  Vettoniò  , dopo  in-, 
fiorato  il  fuo  fepolcro  con  la  fpefa 
di  fedeci  fefterzj , vuole  , che  gli  al- 
tri trenta  due  ( calcolando  le  ufure 
a (ei  per  cento  ) fiano  adoperati  o- 
gni  anno  in  comperare  vivande  : & 
reliquum  , qmt  efi  ex  ufuris  efeas  ro-r 
fales  , & rindemiales  omnibus  atmis 
poni  fi ibi  voluit  ; onde  poteffe  réfi- 
ciarli. 

Quali  follerò  quelli  cibi  rolali , e 

yen- 
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vendemmiali  non  è il  dimoltrarlo  si 
agevole.  Fa  ricercato  Monfignor  del 
Torre  dal  Furlani  a produrre  il  Tuo 
penderò  intorno  1*  efcas  rofales  , & 
vindemiales  ; ma  egli  s’ attenne  dal  dir- 
ne opinione,  avendogli  rifpoltocon 
lettera  dodeci  Settembre  1712.  Que- 
gli epiteti  Rofales  , & Vindemiales 
non  li  ho  piò,  veduti , e non  mi  attento  di 
/piegarli  con  /eureka  , benché  n ab- 
bia qualche  conghiettura  . Creden- 
do poi  nella  di  lui  mente  le  difficol- 
ti, con  altra  lettera  dieci  Dicembre 
dell’  anno  Hello  fcrifle  all’  Amico  , 
che  facefle  rivedere  F iscrizione  , fe 
per  forte  dicejje  efcas  Rurales  in  cam- 
bio di  Rofales  . Ma  li  caratteri  fono 
grandi  , e beili , e fi  leggono  tutti 
aliai  diftintamente  , ficcome  io  Stef- 
fo  ho  veduto , fenon  in  quanto  aven« 
do  la  lapida  Una  Spaccatura  da  Som- 
mo a imo , la  quale  fu  riempiuta 
aliai  grollblanamente  di  calce,  reità 
tolta  una  fola  lettera  per  ciafchedun 
verfo  , e però  leggefi'  chiaramente 
Rofales,  eflèndo  quelta  parola  dallo 
Screpolo  rimota. 

Nel  tempo  Iteflo  fu  interrogato  il 
Signor  Co;  CammilloSilveftri , il  qua- 
le 
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le  con  lettera  6.  Settembre  del  1712. 
rifpofe  , che  Vettonio  avea  coman- 
dato , che  gli  follerò  preparate  le  vi- 
vande confuete , c ciò  due  volte  all ’ an- 
no , cioè  nel  tempo  di  primavera  , di 
cui  fon  proprie  le  rofe , e nella  flagione 
autunnale , contrajsegnata  col  carattere 
della  vendemmia . 

Quella  fpiegazione  mi  pare  più 
fantaftica , che  vera  s imperciocché 
fc  la  ifcrizione  è fatta  ne’  buoni  tem-1 
pi  della  lingua  latina,  di  che  la  pu- 
rità, la  pulitezza  , la  femplidtà,  eia 
ortografia  ne  fono  forti  indiz)  ; chi 
potrà  darli  a credere , che  quelli  due 
epiteti  s’  abbiano  ad  intendere  in’ 
fenfo  traslato  più  tofto  , che  natu- 
rale ? Chi  potrà  pervaderli,  che  in 
una  breve  , e femplice  ifcrizione  s* 
abbiano  a trovare  due  crude  meta- 
fore, e non  mai  ammollite  dall’ufo; 
anzi  nuove  , e non  mai  più  udite  , 
lontane  affatto  da  qualunque  affini- 
tà , e cornfpondenza,  che  arebbe  a 
paflare  tra  li  divertì  oggetti , che  a 
formarle  fi  vogliono  unire? 

Non  fembrami  certamente  , che  - 
tale accoppiatura  d’  idee  tanto  ri- 
mote , che  dorerebbe  fattì  nella  no-- 

ftra 
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ftra  fantafia  coll’ immaginarli,  ch’ab- 
biano  ad  effere  additate  le  ftagio- 
ni  , in  cui  le  rofe  fi  colgono  , e la 
vendemmia  fi  compie,  dalle  produzio- 
ni, e frutta  loro,  convenga  a que- 
gli aurei  tempi  ne*  quali  fi  fuppo- 
ne  nata  la  ifcrizione  ; e che  indi 
con  una  ftrana  traslazione  s*  ab- 
bia da  trafportare  dalle  ftagioni  ai 
cibi  quella  ftefla  denominazione  , 
che  avevano  prima  ricevuto  le  fta- 
gioni dai  loro  effetti  , e con  ciò 
conchiudere  , che  Vettonio  aven- 
do voluto  ordinare  con  elegante 
fcrittura,  che  gli  (offe  dato  a man- 
giare nella  Primavera  , e nell*  Au- 
tunno , abbia  affaticato  il  fuo  in-, 
telletto  per  raggruppare  con  una 
crudiflima  maniera  , e tutta  piena 
di  bujo  , in  un  folo  nodo  idee  di 
cofe  varie  , e lontane  , che  fra  lo- 
ro hanno  poca,  anziniuna  propor- 
zione, amiftd,  ó fomiglianza.  • 
Ma  oltreché  dalla  femplicità  di 
quei  tempi  , e dalla  purità  di  una 
ifcrizione  fono  alieni  quelli  modi 
di  penfare , non  un  parrebbe , che 
Vettonio  aveffe  con  giuda  propor- 
zione compitate  le  fue  ragioni  ; 

per- 
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perchè  avendo  da  comperare  • li 
^ifguileni  con  quelle  poche  ufure, 
che  recavano  , dopo  avere  /peli 
ledici  felterzj  nelle  rofe  , due  vol- 
te in  un  anno  le  vivande  » l’anima 
di  Vettonio  fi  farebbe  trovata  a- 
vere  più  da  fiutate  , che  da  man- 
giare,  ■ , 

: Intendo  però  , che  la  ufura  de- 
gli otto  fefterzj  non  folle  maggiore 
della  femilfe;  perchè  farebbero  fiati 
al  certo fciocchi coloro,,  che  avellerò 
accettato  così  grave , e perpetuo  cari- 
co; ho  bensì  veduto  in  altre  ifcrizioni 
legati  perpetui  coll’  aggravio  della 
ufura  fermile  , ma  non  mi  ricordo 
di  averne  vedute  col  pefo  di  maggiore 
ufura  . Lafciamo  da  parte  la  ufura 
centefima  , e la  belle  , delle  qua- 
li la  prima  dava  dodeci  per  cen- 
to , ed  era  detta  centefima  > per- 
chè ogni  mefe  fi  paga  la  fua  cen- 
tefima parte  , ed  in  cento,  meli  il 
merito  agguagliava  la  forte  principa- 
le ; e la  fec  onda  era  di  otto  per  cen- 
to j r una  , e Y aUra  delle  quali  fa- 
rebbe fiata  troppo  gravofa  a chi  per 
fola  pietà»,  e religione  era  indotto 
ad  accettare  tali  legati, 

v j Ora 
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;■*  Ora  fé  gli  ottocento  fefterfcj  mi* 
nori , il  ‘cui  valore  monterebbe  a 
venti  Filippi  , o circa  , nbn-  dava- 
nopiù  , che  la  ufura  femifle  o foflè 
anco  la  criente  , eh’  era  di  quattro 
per  cento  ; benché  voglia  concede* 
re  , che  randellerò  li  fei  per  cento, 
la  femifle  fui  ragguaglio  dei  venti  Fi* 
lippi  arebbe  dato  dodici  libbre  an* 
nuali  di  noftra  moneta  t quattro  fe 
ne  farebbero  fpefe  in  comperare  ro- 
fe  nella  primavera  , altre  quattro  ne 
farebbero  retiate  per  provvedere  una 
menfa  alfai  parca  in  quella  ftagio* 
ne  , ed  altrettante  ne  farebbero  fo- 
pravanzate  per  quella  d’  autunno  , 
alla  quale  contro  il  coltume  degli 
antichi  farebbero  mancati  li  fiori  } 
onde  per  non  incontrare  tante  /con* 
venevolezze  bifogna  abbandonare  an- 
che quella  opinione . 

La  dubitazione  di  Monfignor  del 
Torre  i che  nella  ilcrizione  fi  legge/* 
fé  efeas  rurales  , & vitidemiales  , mi 
detta  un  nuovo  penfiero,  che  mi  in- 
duce a conghietturare  , che  così  ab- 
bia a leggerli  , avvegnaché  diverfa- 
mente  fia  fcritto  . Facevano  li  Ro- 
mani sì  poco  ufo  della  lettera  R > 
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che  d’  alcune  parole  era  del  tutto 
cfclufa  , ed  in  altre  fobriamente  ad- 
operata , perchè  di  pronuncia  a* 
fpra  , e canina  ; fkcòme  chiamala 
Perito  nella  fua  prima  Satira . 

• Sonai  bic  de  nm  canino, 

; Liner#.  < \ ' . " . ' ’ 

- Come  quella,  che  meglio  vien 
éfprèfla  da’  Carìi , quando  ringhia- 
no , che  dagli'  uomini , quando  fa* 
veilano.  Appellavano  perciò  Valesj 
quelli  , che  dipoi  Valer;  detti  furo- 
no i Aufelj  gli  Aureli , Fusi  li  Furi  , 
Papisi  li  Papir;  innanzi  L.  Papiria 
CralTo  , il  quàle  fu  fatto  Dittatóre 
(a.)-  con  L.  Papirio  Curfore  415. 
anni  dopo  la  edificazione  di  Roma  » 
e nelle  Leggi  delle  dodeci  Tavole 
leggevafi  Cafinen  , minofe  , fufiofus  , 
efit(b)  e funt  ( c ) in  luoco  di  Car- 
men > minore  , furiofus  % erit , erunt , 
ed  ap predo  Fello  fi  trova  Libefum  in 
ifcambio  di  Liberum  , & quaferenel- 
Opufc.  Tom . XV.  T le 


• . . 1 ' r • 

( a ) Cic.  epift.  »i  lib.  9*  » P»P“io  Pet®‘ 
( b ) Si  morbut , tvitaiv*  vitium  «fit  „ 
Lucret.  Ergo  r^rum  ìnti?  jummant  oti* 
’ nimamqut  quid  «jtt  . 

(c)  Quo  auto  dtntet  vinSìi  tfunt . 


4 34  . piffertaqpye 
Je  veci  di  quarere . come  pure  nelle 
Commedie  di.ffiaqto  (4)  .appreJo  il 
quale  fi  vede  ufato  honos  per  honor 
fb)  odof  jpcr  odor  (c  ) amos  per 
amor  ( d ) ed  in  Terenzio  ( e ) , ed 
in  Safiufi;io  per  labor  (f):  e 
Varrone  ( g ) oflervò  , che/u,  detto 
Iqjos  pij^  toftq^  che  lare;  ; e cosi 
difièro  - qrbofi  { b ) cqlos  ( i ) melios 
per  melior  ( l\)  /ddqjuipper  foederum  , 
,JC'  •-  ;?i  "ve  < .•)■»».  piu - 

fa)  Nelle  Bacchidi  Mi  rum  e fi  4 me  ut 
re  de  am  te  opere  ta  ita  quadre  . 

; ^)j  ^gl.  2 • ìrG«org.  lib.  x,  Eneid. 

lib.  1.4.  5 7.8  io.  ii.fz'  • ' : 

(c  ) "Plaut.  in  Captiveis  jQtebram'  odet 
fuibo  hiì tana  om'nVt,  abigi r iti  f<  rum  . in;, 
InCurcu! .Mafo  ódor  ob/ecutut  eft  me»  , 
T'u<',ct»  Iif>  d.  P ermanrt  etfof'  fr  gufque 
( d ) In  Curcul.  Ejut  amo  crìpidam  ette 
Itti  proli  tip  * . J ' » 

( e ) In  H ecy  ra \ Aliqìtis  objeRut  rft  Ubar. 
(f)  In  Caril.  Igiifir  tali  bui  virit  lab  et 
HO»  e!i  t afeli  tue-.. 

( g)  Deflingua  Làt.  5.  8r  in  in  fu,  an- 
tiqui dtcebttm  S , nunr  R , ut  rie  S altari 
Carmine  Mnt  bar  ; C fruì dolofi \ rfo&c. 

(b)  V irgil.  Egl.  3 Georg,  lib.  1.  En  lib.- 

ji  (p  1 2«  - . _ % j 

(.  i ) Varron.  in  Prometh.  « fanguinibut 

ieloU-evirtftat,  cola . . . e - i . " ' 

Salluft.  in  Caril  coler  ef ut  exangute . 

( K ) Cato  de  re  Ruft.  Fundut  melios  eft 
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plufma  per  plurima  , Janitos  per  Ja- 
nitor  , daft  per  dan  afa  per  ara  , 
vapos  per  vapor  , clamos  per  clamor 
(a)  timos  per  timor  ( b ) . Contut- 
tociò  dalla  lettera  S non  era  Tempre 
efclufa  la  R * come  nel  verbo  quafe- 
rei  in  cui  fi  trovano  amendue , ed 
in  molti  altri  ancora* 

Ad  Appio  Claudio  il  Cieco  ,■  che 
vifle  nel  quinto  fecolo  di  Roma  , e- 
fu  Confalo  nell’  anno  -447.  quegli  » 
che  non  confentì  che  li  Romani  fa- 
cetfero  la  pace  col  Re  Pirro , che 
laftricò  la  via  detta  Appia  dal  fuo 
autore  , e che  introduce  in  Roma 
l’acqua  , che  dal  nome  fuo  fu  det- 
ta Claudia,  attribuifce  il  Giurecon- 
fulto  Pomponio  la  invenzione  della 
lettera  R*  Hic  (a  ) ^ippius  Claudius , 
ccecus  appellatus  efi , & .Appi  am  vi  am 
ftravit  y & aquam  Claudiam  induxit  , 
& de  Tyrrho  in  Urbem  non  recipiendo 
fententiam  tulit  &c.  Idem  *Appius  Clau* 
T a 4ius 


{ a ) Ennius  lib.i  7 Antul.  T uliìtvr  in  Cce • 
ìum  chtnot  fxortut  utrimqw  . 

( b ) N*vius  Lycutgo  . J ntn  ib>  not  »«• 
pii cai  adienitntii  rimai . 

( c)  L.  2.  $.  35.  D.  de  originr  J uri s Ch. 
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àìui  ufu , qui  videbatur  ab  hoc  procef- 
ftjje,  R litter am  invenit , ut  prò  yale- 
fiis  Valeriis  ejjent  , & prò  Fufiis  Fu- 
rtis &c.  Egli  è falfìllìmo,  diceMon- 
fignor  Antonio  Agoftini  nel  decimo 
libro  de’fuoi  dialoghi  , che  quello 
Appio  trovafle  la  R,come  cofa nuo- 
va , ancorché  lo  feriva  Sefto  Pompo- 
nio , chiamato  da  Lampridio  ( a ) 
peritiflìmo  delle  leggi  ; ed  olferva 
in  oltre , che  Cicerone  , e Pompo- 
nio non  s'accordano  ne’ tempi,  nei 
quali  fu  foRituita  l’una  all’altra  let- 
tera, e li  Valesj,  li  Fusj,  eli  Papisj 
fi  diflero  Valer;,  Fur;  , e Papir;  « Io 
credo,  che  fia  fuor  d’ ogni  dubbio  * 
che  la  R folle  Hata  adoperata  mol- 
to tempo  avanti  di  Appio  Claudio 
in  alcune  parole;  ma  fi  vede  altresì* 
che  l’ufo  di  elfa  non  era  così  univer- 
sale, come  lo  fu  dipoi , ed  Appio 
fu  inventore  non  della  lettera  » ma 
dell’  ufo  di  ella  in  molte  voci , nelle 
quali  era  Rata  da  principio  intro- 
dotta la  S , forfè  a miglior  fuono  , 


( a ) Lnmprii.  in  Alunni.  Severi  pag. 
1044. 
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ed  a maggior  dolcezza  di  pronun- 
ciare . Non  fo  per  altro  vedere  la 
difcordanza  de’ tempi  tra, Cicerone  , 
e Pomponio,  notata  dall’Agoftini  5 
impercioccbèL.  Papirio  Crafl'o  , che 
fu  il  primo  a lafciare  il  nome  di  Pa- 
pifio  (a)  , fu  Confolo  con  Cefone 
Duilio  nelli  anni  418.  o fecondo  Ci- 
cerone , 4ip.  dopo  edificata  Roma  ? 
e ci  fu  un’altra  volta  con  L.  Plaiìcio.- 
Venoce,  o Vennonc  negli  anni 424. 
Ventitré  anni  dopo  fu  Confolo  Ap»*. 
piò  Claudio  il  cieco  con  L.  Volunr 
nio  Fiamma , o come  altri  lo  appella- 
no , Violente  ; perlochè  non  c’è 
tanta  diftanza  de*  tempi , che  polla 
dirli , che  non  fiano  vifluti  entrambi  in 
una  ftefla  etd  , e che  la  mutazione 
dei  nome  non  fia  dovuta  ad  Appio 
Claudio  , come  afl'erifce  Pompo- 
nio . 

Non  dirò  , che  quella  ìfcnzione 
fia  nata  in  fecoli  così  rimoti , per- 
chè li  Veneti  allora  adatto  immu- 
ni dall’Impero  Romano,  nonnefen- 

T 3 ti- 


( a ) Cìc.  tp.  it.  lib.  9 prima/  V*P*- 
fiut  tji'vosari  dtfims . 
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tivano  la  grandezza  , nè  li  Romani; 
meritavano  ancora  di  di  e re  riveriti 
dalle  nazioni , come  donatori  delle 
genti  ; nè  la  Venezia  ebbe  il  dono 
della  Cittadinanza  Romana , fenon- 
chè  nel  principio  dell’ ottavo  fecola; 
di  Roma  . Ma  come  la  S fu  ritenu- 
ta in  molte  lettere  da  Lucrezio  , dai 
Salluftio  , e da  Virgilio  , Scrittori  * 
che  videro  fino  a’ tempi  di  Augnilo  ,, 
fendo  morto  Lucrezio  verfo  gli  an-. 
ni  700.  Salluftio  nel  719.  e Virgilio: 
nel  735.  non  è fenza  verofimiglian- 
za  j che  in  quei'  buoni  tempi  ancora* 
Icrivelfero  , e pronuitciaflefo  gufale* 
in  lùoco  di  furatesi'  e che  forfè  cosi 
die  effe  ro  fyw,  che  nel  fecondo  cafo 
fa  I(ttrìs  y come  hono? , che  fa  hono~ 
rhy  arbosy  odosy  che  danno  arborìs * 
odorisi  - . * 

Ora  quando  mi  IT  conceda  , che; 
la  S polla  edere  Hata  fcritta  nelle  ve- 
ci della  R,  ficcome  da  tanti  efempli 
imparato  abbiamo  ; e fapendo  noi 
di  certo  , che  la  O fi  feriveva  per  lai 
V vocale  , e non  come  O , ma  co- 
me V proferiva!!- , fi  potria  forfè 
conghiettunre  , che  fi  avelie  a leg- 
gete gufale;  dove  fta  fcritto  J[ofales 
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come  appuntonella  lìefTa  ifenzioner 
fi  deve  leggere  V1VUS , dovéftafcrit- 
toVIVOS.  ;■  . 

Intorno  quefta  maniera  di  adope-; 
rare  la  O in  ifcambio  della  V fi,  può 
vedere  'Quintiliano  nel  cap.  7.  del 
libro  primo,  Prrfcianonel  primo  li- 
bro, Terenzio  Scauro  dell’, Ortogra- 
fia a c.  225.  (a)  e VelioLongo  deli** 
ortografia  a c.  22i6.il  quale  feri  ve  ; 
jipud,  nos  quoque  antiqui  aque  confufas 
O , V literas  habuere  : rum  CON- 
SOL fcribebmt  per  O , curri  legeretur 
per  'V  CONSULr:  ed:a  c.  2222 .\Ap~ 
parer  eos  atiter  fcripfiffe .i\  aliter  enm - 
ciafj'e . T$am  cvtìn,  per  O fcriberent , per- 
V tamert  enunciatane ? Priiuaóo  rife- 
rifee  coll’  autorità  di  Plinio  , mea- 
tre  egH  vifie  nel  feftofecolo  di  Cri- 
Ito,  ed  infe'griò  ;ia- 1 Collantinopoli  , 
ma  non  in  tempordiiGialiano  ,;  c.pt 
refe  crede  il  Salmafio  , che/ alcune 
Città  d’Italia'  non  avevano  la  O , 
ma  ini  luogo-  di  efia;potfevano  la  y * 
e mafiìmamente  gli  Umbri,  ed  i To* 

-uA  T 4 fca- 

ini  ■ * . f|.  ■ . - * ■*  1 j ■ 

’o.l  i j’IìV'ì  U:t  .)  ■ ! ’.j 

\ 9 

(a  ).  Nella  edizione  di  Elia  Putfchio-. 
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icsini  t O diquot  (a)  Italia  Civttatts, 
tette  Tlinio  non  babebant  ; Jed  locoejus 
ponebat  V , & maxime  Umbri  , & 
rbttfci . Anche  gli  antichi  Romani 
pronunciavano  huiuincw  * per  howi^ 
netto  t funtes  per  font  et  (b) , fretti per 
[reto , jlcherunte  fer  Mbmnte?  cun- 
frutto  per  congrum , emebin  ptrcynchiru 

Ennio  (c) 

Topulea  firuns 

Nelle  Pandette  Fiorentine  fi  legge 
frundis  , fuboles , Mulefcens  ì epifita 
ia 5 li  quali  modi  di  pronuncia,  fe- 
condo la  teftimonianza  dello  fteifo 
Prifciano  , furono  Ufciati  , coinè 
poco  colti , e villerefchi  : Qua  ta- 
men  a junioribus . repudiata  funt , quaji 
rnfiieo  more  ditta  • Alla  di  lui  opi- 
nione però  non  fofenverei  , perche 
Veffere  fiata  ritenuta  dalla  gente  tu- 
fticana  cotale  pronuncia,  dunoftra, 
ehe  le  Ville  non  l'hanno  cofi  agevol- 
mente mutata  , come  le  Citta  * e 
non  che  le  Cittd  l’abbiano  repudia- 
ta. come  rufticana . 

. t. . i An- 

4 a ) Prifc.  Kb, primo  Co«m>en.  Gram. 
j b ) Prifc.  nel  luoco  aitato,  e Veho  Lon- 

2°(r  ) lib.  Annal. 
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Anche  Sertoria  Orlato  legge  in 
un  fallo  Bellunefe  colle  ftionem  fa- 
rum  in  vece  di  I{ofarums  e Fabio  nel 
4.  capo  del  primo  libro  lafciò  fcrit- 
to  , che  la  O,  e la  V erano  feam- 
bievolmente  fodituite  Tana  all’altra! 
coficchè  fcrivevafi  Hecoba?  e l^otrìx, 
Culchidey , e Vulixena;  e non  folo  in 
Plauto,  in  Terenzio , in  Varrone, 
ed  in  Lucrezio  lì  trova  tale  fcrittu- 
ra  j ma  in  Virgilio  ( a ) in  Cicero* 
ne  ( b ) edinUlpiano  (c). 

Se  cotal  modo  di  fenvere  è flato 
tenuto  dallo  Scarpellino , che  incife 
la  fcritta  nel  fallo  di  Vettonio,  può 
conchiuderli , che  Vettonio  abbia 
voluto  , che  da’  Forelì  di  Mifquila 
gli  follerò  polle  rulliche  vivande; 
quali  erano  crollate  , e Poltiglie  , 
che  convenivano  ugualmente  alle 
menfe  radicane,  ed  alle  funzioni 
efequiali , come  Arnobio  l’ Affocano 
nel  fettimo  libro  contro  ( d ) liGen- 

T 5 tili  1 


( a ) Lib.  4*  Eneid.  Hoc  fune  ignipotent 
talo  defeendit  ab  alto  . 

(£)  In  Dalio  , Cf  Catone  . 

(f  ) Ulp.  ad  Sabin.  17.  Hue  ufqut  trit 

procedendum  . 

( d ) Arnob.  lib.  7.  advtfus  Gentet . 
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tili  carte  242'.  accenna  : Tulticufa  r 
thura  cum  carnibus  rapacium  alimenta *< 
font  ignium  ì & fiarentalìbm  conj un- 
ti ijjìma  mortuorum  e Tertulliano  : 

cum  ad’  memotiàm  fantiorum *,  ficut  in ; 
Africa  folet , pulte*,  & panem  , &■ 
merum  attuliffent.  Si  cibavano  li  Ro- 
mani-di- poi  ta,-  primarie  fapeflero 
il  modo  di  fare  il  pane*:  onde  Per- 
fio  nella  $•.  Satira 

Ouibus  indètonfa  juventus 
Invigiìat  filiquis,  & grandi  pa - 
fi  a 'Polenta 

E Valerio  MalTuno,  a chi  ne  Ha  fat- 
to l’Epitome  ( a ) : Frequentar  apud  eos 
pultis  ufusy  quam  panis  .,  E nelle  Ville 
continuò  Tufo  di  cotal  cibo.. 

Quelle  potrebbero  edere  le  vivan- 
de ,,  ricercate  da  Vetroni o , e com 
effe  il  cece,  il  Porroy  e le  Lafagne,. 
cibi  tutti  vili  ^ e rufticani  ,,  de’ quali. 
Grazio  (b): 

' Inde  domum  me 
Ad  porri  i & ciceris  re  fero  »,  lago? 
nique  catìnum,. 
ed  altrove;  ' 1 

* fine  fanguide  ccend . 

O pu- 

( a ) Lib.  r.  cap.  i. 

( b ) Sat.  6.  lib.  i. 
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O pure  loppio,. la  fava,  la  lattuga* 
la.  lenticchia  * il  pane,,  l’uava , il  Ca- 
le , la  carne  con  la  poltiglia , cheta- 
no li  Coliti,  e più  comuni  cibi. 

..  Oltre  quelle  prime  vivande  vole- 
va , che  gli  fottero  dati  cibi  ven- 
demmiali , li  quali  poma  credere 
alcuno,,  che  fofiero  il  mulCo  ; a 
cui,  avvegnaché  fi  bevette , non  pen- 
fo , che  il  nóme  di  bevanda  propria- 
mente conveniffe;  ma  che  fi  potette; 
lotto  il  nome  di  vivande  compren- 
dere , e nel  genere  di  quelle , che 
fahitevoliflìme erano  tenute;  poiché 
molti  ( ficcome  Plinio  riferiCce)  col- 
' la  Cola  nutrizione  di  mulfo , e Cenza 
alcun  altro  cibo  hanno  Collenuto  una 
lunga  vecchiaia  : Multi  (a)  ferie  ffiam 
longam  mulfi  tantum  nutritene  tolera - 
vere  , ' veque  alio  ulto  cibo  . Il  mulfo 
era  confueto  nelle  funerali  funzio- 
ni,- come  dalle  Scrizioni  di  alcuno, 
che  haiafciato,  che  fia dato  ogn  an- 
no a Cuoi  compatrioti  Epulum , & 
Crus , & Mulfum:  il  che  da  Luciano 
viene  confermato  ; il  quale  deriden- 
do i riti  dei  Gentili  dice  , ch’erano 
T 6 per- 

s 

( a ) Lib.  zi.  cap.  Z4-  H'ft.  Nar. 
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perfuafi,  che  le  anime  dei  morti  ce- 
n alierò , bibendo  e foveis  mulfum. 

Egli  è certo  , che  quefta  Torta  di5 
pozione  piti  a sfamare  , che  a dife- 
tare  era  idonea  ; e perciò  meglio  a 
cibo  , che  a bevanda  potria  appar- 
tenere ; coficchè  prefa  nel  principio 
del  mangiare,  empie,  e Tazia  così, 
che  leva  l’appetito  : Inter  (a)  initia 
fotum  implet;  dein  appetendi  avidità - 
tem  revocat . Il  che  deriva  dal  mol- 
to mele , che  al  vino  fi  mefee  , fac- 
ccndofi  il  mulfo  , fecondo  Diofco- 
ride  , col  mefcolare  una  metadella 
di  mele  con  due  di  vino  : Fit  mul- 
fum (b)  duabits  vini  metretis  , ad- 
mixta  una  mellis. 

Quindi  il  celebre  Giureconfulto 
Ulpiano  fcrifie  , che  Te  alcuno  ave- 
ri fatto  un  lafcito  di  vino  , tutto 
ciò  , che  nato  dalla  vigna  è reftatò 
vino,  è abbracciato  dal  legato  ; ma 
fe  fia  cangiato  in  muffo  , non  fari 
propriamente  contenuto  nefl’appel- 
lagionedel  vino  , ma  infallibilmen- 
te vi  fari  comprefo  lenomele,  eh ’è 

un 


( * ) Diofcoride  lib.  5.  cap.  7. 

( b ) Lo  fletto  nel  luogo  citato  . 
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un  vino  dolciflimo  , comporto  (a) 
di  quattro  feftieri  di  vino  indolcito 
con  un  feftiere  di  mele  . Si  quii  vi- 
num  legaverit  (b),  omne.xontinttur , 
quod  ex  vinea  natum  vinum  permanfe - 
rit . Sed  fi  muljum  fit  fattimi  , vini 
appellatone  non  centinehitur  proprie  &c, 
Oenomeli  piane , ideft  vinum  dulcijfi- 
mum  . E qneftc  è il  mulfo  , che  il 
buonAccurfio  efler  nettare  fi  cre^ 
dette.  r» 

JDa  tutte  quelle  cofe  fi  può  argo- 
mentare , 'che  lotto  il  nome  dijcibi 
vendemmiali  potelfe  efler  additato  il 
mulfo  yjjfi  quale  ferviva  di  nutrimen- 
to *~era  efclufo  da  ogni  genere  di 
vino,  e nei  cibi  ferali  era  confueto. 
Contuttociò  quella  conghiettura  af- 
fatto verifimile  non  fembrami,  per- 
chè avendo  il  mulfo  il  Ino  proprio 
nome,  egli  è difficile  cofa  il  perfna- 
derfi  , che  coll’appellazione  di  cibo 
vendemmiale  lìa  fiato  dinotato , con- 
venendogli fors’ancopiuttofto  la  qua- 
lità di  bevanda,  che  di  cibo. 

Non  . 


( a ) GtPporticon.  Dion.  Ufìttuf. 

(b)  L.  S*  quii  vinum.  D,  de  Triti/O  i 
vino  , è/  oleo  legato  . 
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Non  pollo  però  acquetarmi  a co- 
si ricercate  interpretazioni ,,  e par- 
mi  ,.  che  Plinio  ce  ne  fomminiftri 
una  più  naturale  ,.  e perciò  più  ra- 
gionevole - Hi  ci  fa  fede,,  che  li  Ro- 
mani mangiavano  le  rofe  e che  ol- 
tre Tufo  di  eflè  nella  medicina , le 
condivano  eziandio  per  cibo  r co- 
me appunto  condivano  la  Romice  : 
Cibo  ( a ) quoque  Lapatbi  modo'  con - 
diuntur,  L’ufo  del  Lapazio  coll’orzata 
aggiugnevaaicibiun  più  leggiero,  e 
più  grato  fapore*  Ufus  eju r (dice  lo 
Hello  Plinio  ( b ) della  Romice)  curri 
Ttifana.  tantum  in  cibU  leviorem , gra- 
tioremque  faporem  prafiat  . Conviene 
perciò  credere,  che  il. Lapazio,,  el’ 
orzata  follerò  di  molto  buon  fapore 
al  palato  „ mentre  Varrone  dicea 
che  poteva  trarre  quello,  gufto  dal- 
la Romice  , e dalla  Orzata  : Hanc 
eamdem  voluptatem  tacitulus  taxirn  con - 
/equi  Lapathio  , & “Ptifana  pojjìm  . 

Mollra  anche  Orazio  nella  Ode. 
2.  dell’Epodo  , che  il  Lapazio  foffe 
grato  cibo  .. 

T^on 
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, - ^npn  *Afra  avis  defcendat  iti  ver»? 
trcmmeum,.  • 

Jton  *Attagen  Jotiicuz 
•'  ' Jucundior,  quam  left$  de  pinguif 
-fintisi 

Oliva  ramis  arborum.- 
. jlut  berba  Lapatbì  prata  amanti;  r 
1 & gravi',  r *;■  : 

Malva  falubres  corpori . 

Quella  Orzata  fi  faceva  dagli  Ita- 
liani col' rifa,.  dr  cui  eftremamente 
dilettavanlì  : Italici,  (a)  quidem  ma- 
xime oryTa.  gaudent  ex  qua  ptifanam 
conficiunt ..  Ifacco  Cafaubono  olfer- 
va  al  capitolo  undicefimo  del  quar- 
to libro  di  Ateneo,  che  la  rofa  ap- 
pretto gl’antichi  era  la  prima  follecir 
tudine ,,  e compiacenza  di  quelli 
che  dilettavanfi  faziare.  con  fontuofe 
fpefe  là  loro  voracità  Non  crede- 
rei però  che  un  piattello  di  quella, 
vitanda  folle  mangiare  a fuperchian- 
za,  e (pendere  con  fontuofita.. 

Da»  tutto  ciò  argomento  , che 
qualora  fi  leggono  in  qualche  iscri- 
zione lafciti  di  dare  ogn’anno  Rpfalia ,,  , 
abbia:  a fupplirfi  a.  tale  addjettivo 

col- 


( a ) lib.  1 8.  cap.  7- 
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colle  voci  cibaria , e che  Vettonio, 
non  curandoli  di  -fare  una  eUilfi  del 
fuftantivO,  abbia  detto  efcas  rofales , 
in  luoco  d^ro/ alia , che  certamente 
deriva  dall’addjettivo  rofalis , rofale, 
il  quale  nel  plurale  ha  rofales > profa- 
na . Non  altrimenti  troviamo  ado- 
perato l’aggettivo  Tarentalia  , a cui 
manca  il  follanti vo  Convivia,  opurc 
furierà  ; come  in  quella  ifcrizione 
Veronefe." 


Item.  dedit.  Coll. 

Naut.  Aricil.  H-S.  xll.  N. 
ut.  ex.  eius.  fum.  reditu 
Rolal.  et  Parent.  Juft.  F.  . 

Julia?.  Uxori,  et.  libi,  omni 
An.  in.  perpetuom.  procur. 
et.  adiecit.  Pontia.  Julia.  I-S.D. 
Colle»,  in  memor.  Fortunata: 

Lib.  ob.  eandem.  caufam  FS.N.DC. 
ut.  et.  monimentum.  remuncfe. 

La  quale  così  leggerei  : Item  dedit 
Collegio  Tslautarum  Jiricilenfttm  fexter» 
tios  nummos  duodecim  mille , ut  exejus 
fummo,  reditu  Bfifaliat  & Tarentalia 
Jufto  filio , Juft  a uxori  , & fibi  omni 
armo  in  perpetuum  procurent  &c.  Si- 
ili il- 

* j 
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milmente  alli  addettivi  Diari*  men- 
ftrua , che  folitarj  fi  trovano  . 

nei  latini  Scrittori  •,  fi  deve  aggiun* 
gere  in  Supplemento  il  foftantiyo  < tli- 
mentaà  lrt  (Marziale  nel  lib.  a,  Tueri- 
que  ' diaria  pofeunt  : in  Giuvenale  iid- 
lai  Satira  ó.Sunt  qua  mtoribus  annua  t 
praftent : cioè  ahmentatpd  in  Sveto- , 
mo  nella  Vita  di -Tiberio  : peculio  , 
conceffo  a Taire  , prabtiifque  annaff  i 
fraudarti  : dove . intender  lì  deve  «- 
bariti . Ulpiano  nella  Legge  ai.  dei 
Bigelli  De  alim.&:  Cibanti  legatti  di- 
ce, che  Diariti  relitti , il  Tentatore 
non'  divisò  di  Ufciare  l’abitamento, 
nè  il  veftito,  nè  il  casamento , ma 

il  vitto.  ' ‘ . . ì 

Se  dunque  le  rofe  6 mangiavano 
tra11  cibi  reame  il  .Lapazio,  di  cui  fi 
facevi  ufo; coll'orzata > credo  di  po- 
ter con  chiudere,  che  le  rofe  ancora 
fi  condiflèro  coll’orzata  , e fi  man-; 
giaflero  come  il  Lapazio  ; e perciò 
Vettonio  quelle  vivande  defideraflfe , 
nelle  quali  folevano  le  rofe  con-.^ 

dirli.  . ,, . . 

Oltre  quello  manicaretto  di  rofe 
voleva  egli  cibi  di  cofe  vendemmiali , 
ch’altro  non  credo  , che  follerò,,  fe- 

, non  t 
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40!'  Dijfertatyotfe 
nc^  ùvej^éYrutta  j o pure  qtie’man- 
7 gìàri , ehé  i Villani -avevano m co- 
ftume  nei  - conviti  i > -che-  facevano 
dopo  la;  raccolta  delle  biade  ì>  e da-.' 
po  la  Vendemmia , nei  qurflir  a liegra-  v 
mente  mangiando  e avvinazzando*; 
fi,  Ti  davano  licenziofarnfente  annotai 
teggiarfi,  - o pure  a dileggiare  iWàn*? 
danti;  da:  cfeeebbe  origine  la  Satira 
fetondo  clie accenna  Orazio  r{a)  : - , 
: Tum  Tr<enéflinus  faifo , multum- , 

*?  ' *.*  que  fluenti ■ « -> n o/tai-jl” J .iuis>b 
’ ~ Exprefla  arbujio  vegerit  eónvtij#,. 

duriti  ■ ’ r’j  ,03- 

' PindmiatOKy  &iHvi£Iusy  cui  fa- 
• * • 'pi?  Viator 

Cejfijfet , magna  compdlansnocé 
■ cuculiarti •;  ,1  •;  . . 

col  nóme  di  Vendemmia  intendevano  > 
li; Romani  non  (blamente  il  tendem*.  i 
rniare  , ma  l’nva  ancoeà  *'  Virgilio; 
nella  feconda  Georgica  t - o It 
eadem  arboribus  pendei  vin- 
1 àrnia  noflris*  . / 

e dipoi  ' ' - 1 ( 

,v  Mitisìn  apricis  coquituv  vindemU  ' 
rrt.  ‘ faxis*  ” *; ; * »p  *>:;  .» 

IJ'  ■ ‘ - : • f • 

' "■  ' 1 r j .il  " v 4 


(a),  Lib.  i.  Sat.  i„ 
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e*09*dkey^qyendenupwfe  le  frut- 
ta; onde  Macrobio  nel  capitolo  fet- 
tiroo  del  7.t|ibro  de’ Saturnali  5 va- 
le di  quello  11  elfo  epiteto  Vindemiar 
li,  'parlando  della  ricolta  delle  frut- 
ta autunnali . ’ l^uper  in  T ufculano  meo 
fui  y j>m.  pmdqrnwes  fruQust  tpro  atiy^ 
ma  jollmnitat^  Ugeuntur  ( a )}  la 
qual  annuale  folenniti  erano  li  fa-  • 
^nficj  Vinali  , dicendo  Fello  ,,ch’a  j 
Giove  offerivano,  il  vino  nuovo  > 
prima  di  alfaggiarlp  ; 

■ -(w  ■ j | 

vano  Catpar  ; e Ovvidio , nel  Ui?u  4.  de 

i’  »„  i 

Venerai  autumnus,,  calcato*  fordi-^ 

Justivis,  \ . ...  . * 


• V; 

. . 


\l\\ 


(4)  Egli  è vero,  che  Macrobio  non  e 
V nato  Romano  , ed  era  peKlò  fpoglio 
stella  eleganza  deHa  tetiwa  lingua  * co- 
me egli  attèsa  nella  prefazione  al  primo 
-i  ltb.  de^Saturnali  ; Npt  , fui,  alio  orto? >* 
Caio  , latina  lingua  vena  non  adjuvat  } 
Onde  chiede,  che  a qui  bunique  tonfa- 
la?" ’,  fi  in  nofir»  fermane  nativa  Ro- 
mani  e rii  eleganti*  defidtratu* . • M» u 
, < benché  non  fia  dotato  di  quella  vernice  , 
che  fi  chiama  eleganza  ,;  non.  merita  di,^ 
" eiferé  trattato  così  acerbamente  , coriié* J 
da  Erafmo  nel  Ciceroniano , che  di  lui* 
dice  : Graculurn  latine  balbutire  c ri- 
dai ..  !,  Ji  < j 
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J{edduntur  meriti  debita  *J- 
najovi. 

biffa  dies  bine  efi  vinalia  : Jup- 
piter  illa 

Vindicat , & fefiis  gaudet 
• ineffe  fuis  . 

Ttr  lo  che  può  crederli,  che  uve,  e 
frutta  fieno  cibi  vendemmiali  ; li  qua» 
li  fi  ponevano  nelle  feconde  menfe . 
Orazio  (a): 

Tum  penfilis  uva  fecundas 
Omabat  menfas , & nux  cutndti-  ; 
- pliceficu . 

È Marziale  nell’Epigramma  7p.  del 
lib.  5.  a Toranio.  ' ' 1 

Menfie  munera  fi  volesfecunda  , 
Marcente;  tibi  pdfrigentur  uva, 

& nomea,  pyra,  qua  ferunt  Sy - 
],xrorum , 

_0,  Et  quas  doffa  T^eapolis  creavH 
Lento  caftanca  vapore  tofia. 

Ciò  mi  fa  credere,  che  non  poflaef- 
fere  riputata  ftrana  interpretazione , 
ch’efcas  vindentiales  fiano  cibi  di  ven- 
demmia } cioè , che  fi  vendemmiano. 

'Nè  molto  più  laute  vivande  con 
dodici  libbre  apparecchiar  fi  poteva- 
no. 


( « ) a.  lib.  a. 
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no,  fe  tra  effe  avelie  avuto  luocq 
il  muffo  , /olito  adoperarli  nelle 
menfe  funerali  , ed  il  mele  , che  tra* 
cibi  vendemmiali  può  effere  confiderà- 
to,  fecondo  Colum.nellib.ro.  (<*), 
c che  fomminiflravafi  in  tutto  il  con- 
vito # , fe  crediamo  a Varrone,* 
Mei  (b)  ad  principia  convivii , & in  . 
fecundam  menfam  minifiratur. 

Da  quelle  conghietture  reftando 
viepiù  confermata  la  opinione,  che 
nella  Pietra  non  fieno  additate  le 
ftagioni  di  Primavera  , e di  Autun- 
no > nelle  quali  doveffe  effcr  fatta  la 
cena  funefta  a Vettonio  , fi  potria 
chieder  da  alcuno  in  qual  tempo  do- 
veffe efeguirfi  il  di  lui  comando. 

Abbiamo  da  Macrobio  , che  gli 
ufficj  efequiali  fi  facevano  in  Feb- 
braio, quando  il  Sole  era  in  Acqua- 
rio : Cnm  Sol  (c)  aquarium  tenet , 
Mani  bus  parentatur  , utpote  in  Jigno  , 
quod  human a vita  contrarium  feratur . 

£ nei  lib.  1.  cap.  i$.  de’ Saturnali 

egli  * , 

( a ) Mox  Vere  xran^uHo  fiquitur  mtlìit 
Vindtmim . ' ’ ' v ■ 

( b ) lib.  3.  cap.  15.  De  re  ruftica . „ . 

(ff)  In  (orna.  Stip.  lib,i.  cop.ix. 
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fcpli  replica  , che  .Numa  dedicò 
jljiiefto  mefe  al  Dio^Ftebruo  , quìa 
'Uiftrationum  potens  ereditar  . Lujirari 
dUtem  eo  menfe  Civitatem  necefje  erat , 
quo  fi atuit  > Ht  jufla  Diis  Manibus  jol~ 
verentur  : e Varrone  nei  libro  -quin- 
to della  lingua  latina  dice  : *Ab  Diis 
inferi  e s FebruArius  ' i appèilatur  j quod 
tunc  heis  parenteturi  e Aufonio;  •*. 

( 'i  ‘Ì>oft  fuperum  cultus  , vicino  Fe- 
1 - briia  menfe  - *'»  *! 

r Dot  TSfuma  cognatis  Manibus  in- 
feri as  . ' 

E Cicerone  nel  fecondo*/*  Legibusi 
Februarìò  autem  menfe  y qui  muc  et- 
tretnus  anni  m&ifts  erat  y>  mortms  pa- 
rentari  voluernrtt  l Grutero  ancora  a 
Carte  i$£.  e 138.  due  antichi  calen- 
dari, in  marmo  incili  rapporta,  do- 
ve leggendoli  le  funzióni  di  ciafche- 
dnn  mefe  deiranno  , fra  quelle  di 
Febbrajo  Fdfequie  ai  defunti  fi  ahi. 
noverano.  * • • ***»•*  >•••'- 

' Ma  ciò  , che  dicono -tutti  quelli 
Autori  con  Macrobio  non  fi  può  ri- 
ferire , fenon.chè  alle  publiche  efpia* 
^ioni  ; polciachè  veggiamo  in  moiri 
antichi  documenti , che  in  ogni  tem- 
po, e più  volte  all’  anno  fi  celebra- 
^ - • ’ • '■  • ■ vano 
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vano  KeTecjuic , eziandio-  giórni 
adri,  e luttuofi;  avvegnaché  Ip  j}gl~ 
fo.Macrbbio  rccand  o nel  fedifcfiino 
c.  dellib.  iy.de'  Saturnali  la  opinione 
del  Pontefice  Quinto  Fabio  Maffi- 
mo  Serviliano,  che  fu  Confolo  nell* 
anno  di  Roma 61%.  dica  , che  non 
conveniva. far  efequie  in  giprno  me- 
fio  Fabius  Maximus  Servili anus  ‘ Von - 
tìfex  in  libro  duodecimo  negat  oportere 
atro  die  parentale  % /quia  fune  janum  , 
Jovemque  prafari  neiefje  ejl  , quos  no- 
minare atro  die  non  oportet  ^ Erano 
giorni  adri  apprellò  li  Romani  .queir 
Li,  nei  quali,  avevano  avùto, qualche 
iniìgne  rotta  ; come  fu^  il  giofcno  Al- 
lienfe,  in  cui  furono  rotti  , e meffi 
in  fuga  dai;  Galli,  che  fu  a’ ;rS.  di 
Luglio , ed  anche  ai  1 5..  di  Marzo  » 
giorno  in  cui  fu  ucciifo  Giulio  Ce- 
sare, e fìmilmente  li  giorni  > dopo 
tutte  le  Calende,  leNpne,  e, gli  Idi, 
Ma  quantunque  non  fofie  convenir 
ente  nei  giorni  adri  celebrar  efequie 
ai  morti,  non  era  però  illecito,  cjn* 
me  hanno  creduto  il  Giraldo,  il  Kiff 
chmano  , ed  il  Gutherio  , e mallì- 
mamence . le  private  «oOnde  dobbiate 
crédere  , che  a Ve  t toni  q do  veduto 
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celebrarli  nel  giorno  dei  fuo  anni- 
verfario.  ' 11 

Il  luoco  poi  , nel  quale  dovevano 
farli  quelle  funebri  funzioni  !,  era 
quello , dove  vivendo  avea  pollo  la 
lua  fepolcrale  ifcrizione  , e perciò 
comanda,  che  di  quel  luoco  Hello  a 
tal  ufo  fi  fervano  ; & loco  uti  ìujjtt . 
Formola  , che  non  ha  molta  dillimi- 
glianza  da  quella  accennata  nella 
legge  Titius  32.  dei  Oigelli,  fotto  il 
titolo  De  Legatis  tertio  : Corpus  menni 
uxori  mea  tradi  volo  Jepeliendum  iiy 
Fundo  ilio . 

- Quello  fuo  comando  lafciò  egli 
probabilmente  nel  fallo  incifo , do- 
ve vivente  fi  aveva  apparecchiato  il 
fepolcro  , o perchè  dall’  erede  non 
folle  divietato  il  fepellire  colà  il  ca- 
davere , o le  ceneri  ; concioifiachè 
la  fola  pietra  fepolcrale , ivi  polla  , 
non  facelle  religiofo  quel  luoco  , 
eh*  anzi  era  tenuto  ancora  puro  , 
cioè  libero  da  religione  ; e perciò 
fecondo  il  parere  di  Ulpiano  nella 
legge  6.  de  I{eligiofis  <&c.  poteva  ede- 
re venduto,  e donato.  Ma  nemme- 
no 1*  ellervi  flato  arfo  il  corpo  Io  far 
cea  tale,  fc  non  era  Hata  gittata  fo- 

pra 
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pra  le  ceneri  la  terra  ( a ) ; o per- 
chè non  volendo  , che  le  fue  ceneri 
fe  ne  andalfero  tra  quelle  del  vulgo 
confufe , e mifte  ; quando  non  avef- 
fe  deftinato  quel  particolar  loco  per 
la  Tua  fepoltura  , delideralfe  d*  effer 
ivi  fepolto  j perchè  altro  luoco  for- 
fè non  gli  reftava,  fe  gli  folfe  man- 
cato quello , fenonchè  il  campo  co- 
mune , o altro , che  avelie  potuto 
comperarli  ; poiché  dalle  leggi  era 
ftabilito , che  in  luoco  pubblico  fep- 
pellire  non  li  potefl'e  alcun  cadave- 
ro  . Ce  ne  fa  avvertiti  Cicerone  (a) 
eh3  era  illecito  , locum  publicum  pri- 
vata religione  obligari  ; foggi  ungen- 
do dipoi  : Sic  decretum  a Tontificum 
Collegio  , non  effe  jus  in  loco  publico 
fieri  fepultrum  : ed  il  Giureconfulto 
Ulpiano  nella  Legge  8.  dei  Digefti 
De  religióne  & f umptibus  funerum  di- 
ce .*  Si  in  locum  oublkis  ujibus  dcjìina- 
tum  intulerit  quis  mortuum , Trxtor  in 
eum  judicium  dat . Perlòchè  volle  Ga- 
jo  Vettomo  , che  di  quel  luoco  a 
Opufc.Tom.Xy . V do- 


( a)  Cicer.  de  Legihus  Tarn  detti  que 
multa  rtlìgiofa  jura  Cumpleftitur  f 
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dove  in  vita  avea  pollo  quella  pie- 
tra, rivos  fili  fccit , fi  fervifsero  an- 
cora li  Mifquileni  dopo  la  Tua  mor- 
te per  feppellirvi  le  fue  ceneri . 

Alcuni  fi  credettero  , che  Vetto- 
niocon  le  parole,  loco  utijujjìt x per- 
mettefie  1’  ufo  dell’  aja  intorno  il  fc- 
polcro  dopo  data  fepoltura  al  cada- 
vero,  o alle  ceneri.  Ma  la  opinio- 
ne loro  non  mi  quadra;  impercioc- 
ché fendo  fatta  allora  rcligiofa  , fi 
fole  va  chiudere  allo  intorno  con  fie- 
pe,  o pruni,  o con  pali  fitti  in  ter- 
ra, o con  moriccia;  onde  con  tale 
guarnimento  fervide  a venerazione 
di  quel  luoco  , il  quale  , come  re- 
ligiofo  , conveniva , che  dal  com- 
mercio degli  uomini  folle  così  leve- 
rato  , com’  era  aperto  ai  fagrificj  , 
ed  all’  altre  efequiali  funzioni  ; on- 
de in  ufo  profano  non  poteva  effe? 
volto ancorché  veneratile  folfe  per 
fola  religione  privata . Ch’  ei  ne  co- 
mandane l’ufo  per  fare  li  anniverla- 
rj  > recarvi  li  cibi , e fpargervi  |é 
rofe  , era  foverchio,  ed  affatto  inu- 
tile, mentre  avea  detto  prima  y che 
voleva,  che  folfe  in  tal  modo  vene- 
rata dai  Pagani  di-Mifquila  la  fua 
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Sepoltura,  colenda  fepultura  rofis , & 
efeis.  Lo  che  altrove  fare  non  fi  po- 
teva, fenonchè  incorno,  o fopra  la 
fepoltura  ftefla  . Virgilio  parlando 
nell’  ottavo  libro  dell’  Eneide  di  un 
luocò  tutto  chiufo  allo  intorno  r 
molto  acconciatamente  lo  deferire. 

£ft  ingens  gelidiim  Incus  prope  Ce- 
ritis  armem 

Religione  pa.tr um  latefacer , undi- 
que  jcolles 

lnclufere  cavi  , & nigra  nemus 
abjete. cingiti 

Nella  Legge  Funeris  nei  DigefH  al 
titolo  de  relig.  & fumptibusfitnerm» 
abbiamo  , che  munimcntum  fepulcn 
id  effe  Divus  Hadriams  refcripfit,  quei 
munimenti , idefi  caufsa  muniendi  ejus 
loci  fattum  fit , in  quo  corpus  impofiutm 
ftp . Non  «ra  lecito  pertanto  fabbrica- 
re» Aggiornare,  negoziare,  pianta- 
re, Seminare  dentro  il  recinto  di 
queir  a) a , poiché  era  divenutareli- 
giofaj  laonde  in  una  ifcrizione  an- 
tica tal  divieto  fi  legge  .*  ne  liceat  in- 
tra hos  terminos  adificium  ex/lruere  , 
manere , negotiari , arborem  p onere  , 
al  iudve  quid /etere . Quindi  nella  Leg- 

V a ge 


q6o  biffertaofioné 
ge  Invito  2.  §.  Quo  fatto  . €.  de  religi 
& fumpt.  funerum  fi  dice,  che  Monu- 
mentarti neque  venire  , neque  obligari 
a quoquam , prohibente  juris  religione ? 
po/fe,  in  dubium  non  venit  . Perlochè 
in  molte  lapide  fi  trova  : hoc  monu- 
mentam cum  edificio  neque  venìet , ne- 
que donabitur  &c.  Hoc  monumentarti 
venire  non  licebit . Anzi  a tutela  del 
gius  de’  fepolcri  era  proibito  di  oc- 
cupare coll’ ufo  nemmeno  1*  andro- 
ne , o 1’  antiporto  del  fepolcro . Ci- 
cerone nel  fecondo  libro  delle  Leg- 
gi : Quod  autem  forum  , idefl  vejlibu- 
lum  Jepul  cri , buflumno'è  ufucdpi  vetat  , 
tuetur  jus  fepùlcrorum  . Èra  dunque 
neceffario  , che  iWtorno  il  fepolcro 
un  qualche  fpazio  di  terra  vi  fofl'e  , 
per  cui  andar  fi  potette  a fare  i fa- 
grific) , a fpargere  fiori , ed  a porvi 
fopra  le  vivande  , e qùefto  era  il 
luoco  religiofo.  * ? 

Non  erano  però  tenuti  religiofi  li 
fepolcri  de’ nemici,  non  avevano  al- 
cuna venerazione  le  loro  pietre  le- 
polcrali,  le  quali  in  qualunque  ufo 
profano  adoperavano  fenza  oltrag- 
gio alla  religione  ; nè  l’aje,  ov’era- 
no  le  loro  ceneri  fepolte.  Sepulcra 

ho- 
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hojliim  ( fcrivono  ( a ) li  Giurecoff- 
fulti  Pomponio  , Paolo  > e Gajo  ) 
religiofa  nobis  non  funt  ; ideoque  lapi- 
dei inde  fublatos  in  quemlibet  afum  con- 
vertere poffumus  . Quindi  li  Gentili 
riputando  capitali  nemici  li  Criftia- 
ni , avvegnaché  non  negafleroaloro 
la  fepoltura , che  per,  il  gius  delle  gen- 
ti era  dovuta  a tutti  li  defunti  , e 
non  fi  divietava  alli  rei  condannati 
all*  ultimo  fupplicio , ficcome  rifpo- 
fero  gl’  Imperadori  Diocleziano , e 
Maflìmiano  ( b ) ; gridavano  ad  una 
voce  contro  di  efiì  ; e dimandava- 
no, che  intorno  le  fepolture  de’ Cri- 
ftiani  non  foflero  permefle  le  aje,  : 
Area  (c^nonfint.  La  qual  cofa  chie- 
devano , perchè  non  fodero  guarda- 
li con  riverenza  quei  luochi  ma 
'empre  foflero  , come  profani,  con- 
ideràti.-'  •.  ' ; ; * 1 - • -•/. 

. : V 5 r,  ; La 


La)  L.  ftpulcbra  D*  de  fepulcro  violato: 
i*  4.  D.  de  mortuo  inferendo  _ 

( b ) L .x.cod  de  reli^Obnoxiot  evìnti  mm 
'ìgno  fupplicio  affé  Eli!  fepultur*  tradì  non 
etamut . 

(c)  Jg;  Septìthiut  Floretis  Tettali.  ad 
I capai  am. 
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La  eftenfiqne  dello  fpazio  di  ter- 
ra , che  doveva  efferc  religiofo , era 
maggiore  , o minore  fecondo  1*  ar- 
bitrio, o il  potere  d’ ognuno . (pian- 
do il  campo  era  fatto  religiofo  * no» 
era  lecito  fervirfi  di  elfo  ad  ufi  pro- 
fani , Perchè  non  fotte  mai  da  chi 
thè  fia  violato  ; fi  foleva  fcrivere  fo- 
pra  una  Colonna,  quanta  fotte  per 
ogni  parte  la  fua  latitudine  ; la  qua- 
le per  lo  più  faceva  un  quadrato  « 
Laonde  in  alcune  Colonne  , o cip- 
pi fi  legge  Q;  Qi  V,  P.  L.  cioè  quo- 
qm  verfu  pedes  qttinquaginta , IN-  F. 
P.  XXXX.  RETR.  P.  XXXX.  cioè,  in 
fronte  pedes  quadraginta  y retro  pedes 
quadraginta  ; e fimilmente  IN.  F.  P. 
XV.  IN.  A.  P.  XX.  cioè  in  fronte  pe- 
des quindecim  , in  agro  pedes  vigiliti  ; 
ed  altrove  QUOQUQ  VERSU.  P. 
UIL  DIS.  M ANIBUS.  S ACRUM . 

Alcuni  eruditi , perfuafi  da  certe 
loro  gramaticali  offervazioni  , fi 
fono  dati  a credere*  che  queft’  ulti- 
ma parte  dell’  iscrizione  così  debba- 
fi  leggere  ; Efcas  rofales  , & viride- 
mi  ale  s omnibus  annis  poni  fìbi  voluit , 
& loco , uti  juffìt  ; fembrando  loro  , 
che  fi  dovette  ammettere  una  violen- 
ta . 
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ta  corruzione  , quando  1*  uti  folfe 
verbo  , perchè  fi  arebbe  a fottinten- 
dere  Mifqmlenos  ; cioè  juffit  Mifquile- 
nos  uti  loco.  Lo  che  romperebbe  con 
violenza  la  coftruzione  , contro  il 
buon  gufto  di  fcrivere  ; perchè  filan- 
do imperfonalmente  nel  primo  mem- 
bro il  verbo  poni , e non  potendo 
ilare  nel  fecondo  il  verbo  uti  imper- 
fonalmente, bifognarebbe  ricorrere 
al  fupplemento  Mifquilenos , che  na* 
turalmcnte  non  viene . 

Quantunque  T animo  mio  fia  to- 
talmente dalle  queftioni  gramaticali 
alieno  , per  non  lafciare  addietro 
oppofizione  alcuna,  mi  farò  a chie- 
dere loro  , fc  quei  verbi , che  ave- 
vano attiva , e paffiva  lignificazione, 
che  da’ Granfiatici  fono  detti  comu- 
ni , doveflero  , o potelfero  almeno 
elfere  imperfonalmente  adoperati  ? 
Ciò  dovendomi  reftare  accordato  , 
fi  fovvengano  allora  , che  di  tal  for- 
ta  era  il  verbo  utor  . Leggano  nelle 
noti  Attiche  di  Aulo  Gellio  ( <0  il 
V 4 cap. 


( a ) e non  Agellio,come  leggonoGiufta 
Lipfio  , Ober-to  Gifanio  Jacopo  Schegkio  , 

. Lo- 


4^4  Differì  anione  - 

cap.  13.  del  1 5., libro  , e ne  trove- 
ranno gli  efempli.  Leggano  nell’ He- 
autontimorumenos  di  Terenzio  dell’ 
Atto  primo  la  fcena  prima , dove 
palfivamente  è pollo . 

llla  atas  wagis  ad  hac  utenda  ido- 
nea e fi. 

Non  voglio  però  rintracciare  in 
quanti  modi  lì  trovi  ufato  quello 
verbo , nè  quanti  cali  reggefle  , po- 
tendo effi  oflfervare  in  Plauto  ( a ) 
che  reggeva  talora,. anche  1*  accufa- 
tivo  : 

*4d  eam  rem  ufus  efi  hominem  a- 
• Jtutum  , doQum , feitum  9 
callidum . 

Catone  de  re  rufiica  : Tojìea  id  uti- 
tur  : Terenzio  , mea  dona  utatur  ; ed 
altrove  : In  Vrologis  fcribundis  operava 
abutitur  . Lucrezio  ( b ) : ^iliquid 

quod 

-y . • 

Lodovico  Carrione,GerardoGiovanni  Voflio, 
Pfaifio,  Galfr edo  Anglico.  Ma  Aulo  Gellio 
fecon  .'0  gli  antichi  codici  di  Servio  , di  5. 
Auguftino  , di  Prifciano  , di  Popia  , di  Vin- 
cenzo Bellovacenle.,  dk  Gio.  Sarifberien- 
fe  , molti  codici  Vaticani  , e fecondo 
Pietro  Servio  nel  cap.  a.  delle  mifcella- 
nee . 

(a)  Pfeud.  r.ffc 
( b ) Lib.  6. 
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quod  non  confuevimus  uti . £ Giuliano 
Giureconfulto  fino  a’  tempi  di  Adria- 
no ( a ) : fbadverfus  petentem  cceperit 
exceptionem  ( b ) rei  , voluntate  e]us 
vendita:  e Ulpiano  nella  L.  23.  al§. 
fi  autentifici  Digefti  foluto  matrim. , 
fcrifle  ; fed  abutitur  ( c ) dotem  ; ma 
diamo,  che  in  quefta  ifcrizione non 
fia  flato  imperfonalmente  adopera- 
to . Se  con  diligenza  leggeranno  li 
buoni  Autori,  inciamperanno  in  cafi 
poco  , 0 nulla  da  quefti  difllmili  nei 
quali  dobbiamo  fupplire  leggendo  , 
all*  uno  de’  membri  dell’  orazione  con 
un  verbo  , totalmente  da  quello 
dell’  altro  fcnfo  diverfo  ; come  in 
Virgilio  “ / 

Difce  puer  virtutem  ex  me  , ve- 
rumque  laborem , 

Fortunam  ex  aliis . 

Non  difce  fortunam  , la  quale  non  fi 
appara-,  come  Servio  ci  fa  avvertiti; 

V 5 ma 


(a)  L.  7.  §.  Procurato*  . D.  Pro  $m - 
pto't  . 

( b ) In  alcuni  Tetti  fi  legge  f%(tm 
ptione  . 

(c)  Altri  legono  doto  ** 
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ma  pete , owero  accipe  . In  Cicero- 
ne nella  quarta  lettera  del  decimo 
libro  ad  Attico  ; Fortuna,  , qua  illi 
florentiffima  , noi  duriore  confli  filati  vi- 
dmur  ì dovè  al  primo  membro  non 
conviene  il  confliaati  j e perciò  de- 
ve fupplirlì  ufi  i fecondo  lo  Sdop- 
pio* 

Quanto  poi  lì  turbarà  il  fino  git- 
ilo , e delicato  di  colloro , fe  leg- 
geranno in  Terenzio  neir  Ecira  nella 
prima  fccna  dell*  atto  terzo  cofe  fen- 
za  accollatura  , e fenza  filo  di  co- 
ilruzione  , che  non  pofiono  legarli 
iniieme  con  alcun  fupplemento  ? 

7{am  nos  omnet quibut  alicundc 
aliquis  obyefitus  efi  labosy 
Onme , quod  efi  > interea  tempus 
priufquam  id  rcfiitum  efi , lu- 
cro efi* 

Vàglia  quello  per  tanti  altri  % che 
addur  ne  polfo  > e di  Cicerone  an- 
cora* daetìidella  Romana  eloquen- 
za Padre  appellato* 

Ma  benché  quelli  tali  fieno  nel 
numero  di  quelli  * che  torcono  il 
grifo  ad  ogni  cofa  , o come  difleO- 
razi  o , fufpendunt  omnia  nafo  $’  avveg- 

, go- 
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gono  , che  di  maggiori  difficolti  (a) 
la  loro  fpiegazione  è ripiena  ; onde 
cadono  ( ficcome  de' volgari  è pro- 
verbio ) dalla  padella  nelle  brage;. 
Imperciocché  leggendo  effi  volrnt 
poni  efeas  &e,  fibi  , & loco , come 
po Àfono  mai  di  buon  fenno  aderire  , 
che  a locuzione  latina  convenga  co- 
sì bene  poni  loco  , come  le  poni  in  lo - 
co  fi  legelfe  # Nel  fenfo  della  ifcrizic- 
ne  il  verbo  poni  Ha  per  porre  d’avan- 
ti , cóme  fi  pongono  a*  convitati  le 
vivande  , e perciò  non  può  conveni- 
re così  al  luoco  > come  alla  perfo- 
na  , o fià  all’anima  di  Vettonio  , a 
cui  dovevano  efles  polle  innanzi  . 
Oltre  di  che  il  terminare  1*  ifcrizione 
coll’  uti  jujfìt  ('ficcome  avea  coman- 
dato ) fembrami  cola  luperflua,  ed 

inetta,  ■ •*  » 

Non  credo,  che  ad  iftabilire  la 
-loro  opinione  vaglia  1’  efemplo,  che 
adducono  nella  Favola  28.  del  pri- 
mo libro  appreffo  Fedro . 

' yulpinos  catulos  aquila  quondam 
- ■ • fuftulit y 

V 6 K*- 


( a ) Orai.  lib.  ».  Sat.  f. 
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l^idoque  pofuit  pullis  , efcam  ut 
* carperent , 

cflendOj  di  quelli  verfi  il  lènfo  diffe- 
rente da  quello  della  ifcrizione . Per- 
chè in  quella  fecondo  la  loro  fpie- 
' gazione  la  congiunzione  copulativa 
- tra  il  fibi  y ed  il  loco  doverebbe  di- 
notar medefimezza  di  cafo  , di  fen- 
fo,  e di  lignificazione:  ma  in  Fedro 
il  verbo  pofuit  ha  due  cali  » il  terzo 
Tullis  , ecKil  fello  2s {ido  , a cui  per 
la  figura  elliili  manca  la»  prepofizio- 
ne  in,  fenza  la  quale  farebbe  detto, 
& pofuit  in  nido  pullis  , ut  efcam  cav- 
perent  ; come  dille  nella  Favola  2^. 
del  primo  libro  : illi  in  patena  liqui- 
dami pofuijfc  forbitionem . E ciò  fia  ba- 
flevolmente  detto  per  efcire  da  que- 
fle  gramaricali  queftioni. 

Quanto,  antica  fia  quella  fcritta  , 
la  fua  purità  , e la  vecchia  ortogra- 
fìa lo  dimoltra  , • leggendoli  in  efià 
-VIVOS  in  luoc.o  di  VIVVS  3 ficco- 
me  di  fopra  s’è  potuto  vedere.  QC- 
iervafìvancòra  pollo  in  ufo  ilQUOT 
nelle  veci  del  QUOD,  effondo  vi  lira 
le  lettere  D,  e T una  certa  atte- 
gnenza , onde  T una  all’  altra  ftippfc. 
va  ficcomc  avvertifce  Qu  in tili ano* 
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(a)  Quid  T liter#  cum  D quaderni  co- 
gnati 0 ? Qtftire  minus  mirum , fi  in  ve- 
tujiis  Urbis  7qofiray  & cele  bri  bus  tem- 
plis  legantur  ^Alexanter  , & CaJJ'antra. 
Leggefi  pure  apprelfo  gli  Antichi 
^Andruare , & xAntmare  , che  figni fi- 
ca piegare  intorno , in  giro  : Drua  , e- 
Truay  eh’  era  la  mejìola  : ^Apud.y^jj- 
,*Aput  : i%Ad  , & xAt  : Quodannis  , e 
quotannis  : fed  , e fet  : Haud  , & 
Hauti 

La  voce  I{editusy  fcritta  con  una 
fola  D come  fi  legge  anco  nel 
falfo  Veronefe  , conferma  mag- 
giormente ciò  , che  nella  fua  Or- 
tografia latina  olfervòil  dotto  Cel- 
lario fopra  quella  flefia  voce. 

Non  debbono  finalmente  - paca- 
re inoflervati  li  ornamenti  , che 
fono  nel  faffo  incili  , li  quali  fo- 
no due  fanciulli  alati  di  baffo  ri- 
lievo , che  ftanti  in  piede  -dall’  li- 
na;» e T altra  parte  del  marmo 
foftengono  con  ambe  le  mani  la 
ifcrizione . Io  credo  al  certo  , che 
ad  altro  fine  »,  ,che  per  adornar  la 

fac- 

• • « 1 
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facciata  della  pietra , non  fiano  fla- 
ti polli. 

Dall*  un  lato  poi  > eh*  è il  lini» 
Aro  del  faflb  ( eflendo  il  dritto 
nafeofto  nel  muro  ) fi  vedono  u- 
na  ruotella  , e due  giavellotti  in- 
fieme  incrocicchiati  , fimboli  dell* 
arte  militare  , da  Gajo  Vettonio 
efercitata  ; o pure  immagini  delle 
flefle  armi  y da  lui  vivente  adoperate . 

Chi  defidera  maggiori  notizie 
intorno  i fimolacri  , e legni , co* 
quali  folevano  e Greci  > e Latini 
ornare  i loro  fepolcri  , legga  Gior- 
gio Fabricio  nella  fua^Roma  illuftra- 
ta  al  c.  21.  Giovanni  Kirchmanno , 
nel  cap.  18.  del  3.  libro  dei  Funerali 
dei  Romani , le  Antichità  di  Bt pillar- 
do  , anche  li  Marmi  eruditi  del 
Cavaliere  Sertorio  Grfato  nella  5* 
lettera  al  Canonico  Vedriani  , il 
Montfaucone  nella  Antichità,  fpie- 
gata  y e*  troverà  in  quefti  dotti 
Autori  cofe , che  appagheranno  il 
loro  gufto  y elfendomi  con  trop- 
po lungo  giro  in  quelle  mie  oflcr- 
vazioni  diffido . 

Chi  voleffe  raccorre  tutte  le  i- 
fcrizioni , e le  altre  anticaglie,  che 

. - w in 
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in  ogni  età  fi  fono  trovate  in  A- 
folo  , o nel  di  lui  territorio  , fe 
gli  aprirebbe  gran  campo  di  ra- 
gionare della  di  lui  antichità  » Ma 
le  alla  comparfa  di  una  foia , che 
fi  è pubblicata  nel  tomo  nono  de- 
gli Opufculi  ec.  » mi  fono  incon- 
trato in  un  cervello  ftravagante  » 
che  quali  cavallo»  che  adombri,  li 
^ imbizzarrito  , fino  a dare  nelle 
furie  fenza  faper  cofa  fi  dica  , o 
fi  faccia  » che  ridirà  egli  nel  leg- 
gere quelle  altre  mie  oflervazioni 
{opra  la  ifcrizione  di  Gajo  Vetto- 
nio  > e nel  -vedere  alcuni  Idoletti 
di  Metallo  , ; che  fi  fono  ritrovati 
ù Afolo  nell’anno  1733.  con  mol- 
iti frammenti  di  fini  marmi  nel  ca- 
vare le  fondamenta  alla  Cafa  del 
Prepofto  di  quelli  Canonici  ì Io 
temo  * che  fi  tomi  a far  ombra 
da  per  fe» credendo»  che  fi  voglia 
-pure  deprimere  lo  fiato ,.  e la  con- 
dizione della  fua  Patria  coir  innal- 
zare quello  di  Afolo,  e quali  pic- 
col  fanciullo*  » eh’  abbia  paura  deb 
la  befana  » fenza  falere  di  lei  al- 
tro » che  il  nome  , inorridifea , e 
paventi  di  cofa  ? che  nulla  tiene 
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in  fe  di  fpaventofo  ; tuttavia  io 
voglio  moftrarligli,  e far  prova,  fe 
gli  abbia  in  orrore. 

I.  II. 

% 

Quella  prima  tìatuettarapprefen- 
ta  un  facrificatore  coronato  , il 
quale  tiene  con  la  mano  dritta  u- 
na  patera,  dalla  quale  fembrafpar- 
gere  facrificando  il  liquore;  e con 
la  fìniftra  un  Cornucopia.  Il  di  lui 
veftito  è a guifa  di  coppiero  , e 
la  di  lui  tonaca  è tenuta  fuccinta 
dal  cintolo , acciocché  non  difen- 
da lotto  il  ginocchio  . Alcuni  cre- 
dettero che  quelli  folle  unCammil- 
lo , il  quale  era  un  minillro  dei 
facrificj , ed  era  un  giovanetto  di 
primo  pelo  , come  lo  chiama  Plu- 
tarco Tubefcentem  Tuerum  ; ed  era 
panche  quello,  che  foleva  prefenta- 
re  alla  fpofa  quel  vafo , che  chia- 
mavano Camelia  , e che  il  Padre 
foleva  mandare  nelle  nozze  della 
fpofa  infieme  con  gli  ornamenti  fem- 
minili . Di  quello  vafo  , come  fo- 
lito  adoperarli  ne’  Falli  , fa  menzio- 
ne Ovvidio  nel 4. lib.  de’Fafti  v.776. 

1 Dum 
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Dum  licet , apposita  , yeluti  cra- 
tere, Camelia 

Lac  niveum  potes  , purpureamque 
fapam.  ; 

Mercurio  ancora  era  detto  Cammillo 
dai  Tofcani , come  fi  ha  da  Macro- 
bio  nel  cap.  8.  del  3.  libro  de’  Sa- 
turnali , e queftp  nome  dinotava 
apprefi'o  di  loro  uno  , che  andava 
innanzi  ai  Minifiri  dei  Dei,  e^Plutar- 
co  ancora  nella  Vita  di  Numadice, 
che  da  alcuni  Greci  Mercurio  Cam- 
millo era  detto,  perchè  ferviva Gio- 
ve . Ma*quefti  non,è  un  Cammillo  ,, 
il  quale  nedimoftra  edere  fanciullo, 
nè  di  vefte  talare  è veftito , come 
veftivano  liCammilli,fecondo  il  pa- 
rere del  Padre  Montfaucon  nel  To- 
mo 2.  p.  prima  pag.  41.  num.  d.deK 
la  antichità  fpiegata  , e li  Romani 
chiamavano  Cammini , e Cammille 
quelli  Fanciulli^  Fanciulle  nobili,che 
non  portavano  ancora  vefti  lunghe , 
o come  dice  Macrobio,  Klpbiles,  & 
inyejlcs  eh’  erano  Preminiftri  dei 
Sacerdoti,e  delle  Sacerdoteffe . Qiie- 
fto  fteflò  autore  dd  la  immagine  di , 
un  altro  facrificatore  alla  pag.  44. 
alquanto  difiìmile  nel  veftito  , che 
‘ 1 tie- 


474  Dijjertayone 
tiene  la  patera  colla  mano  finora  , 
ed  il  Cornucopia  còlla  dritta , 

III 

r « 

Credo,  che  quella  figurina  rapprc- 
fenti  una  Venere , di  cui  molte  ori- 
gini fin  fero  gli  antichi , e perciò  di- 
verge furono  le  Veneri  . Cicerone 
nel  3.  libro  de  Tintura  Deorum  dice, 
eh’ erano  quattro.  L’ una  figliuola- 
di  Celo j l’altra  nata  dalla  fchiuma 
del  mare  , madre  di  Cùpido  ; la 
terza  figliuola  di  Giove,  che  fumo- 
glie  di  Vulcano  » ed  amica  di  Mar- 
te ; la  quarta  , detta  Allarte,  Dea 
della  Siria , e di  Tiro , che  fu  mo- 
glie di  Adone  . Paufania  iti  Beeoti - 
fis  nel  lib.  p.  pag.  55^.  riferifee , che 
appretto  li  Tebani  c*  erano  tre  fia- 
tile di  Venere  , formate  dei  legni 
delle  navi  di  Cadmo  . la  prima  era 
Venere  celefte  , che  fimboleggiava 
un  Amor  puro  , e libero  dalle  cupi- 
dità carnali  ; la  feconda  di  Venere 
popolare , che-  indicava  1*  Amor  im- 
pudico ; è la  tetza  di  Ventre , det- 
ta Apofttofia  dai  Tebani , perchè 
induceva  odio  alle  impurità , e ne 
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ritirava  1*  affetto  , Ma  lo  fletto  Paufa- 
ma  nel  6.  libro  Eliac.  pag,  393,  ne 
ammette  due  fole  j cioè  la  Celefte  , 
c la  Popolare  . Molti  fcrittori , tra* 
quali  Clemente  Aleffandrino , fcriffe- 
ro  » che  Venere  ebbe  origine  dalle 
parti  genitali  di  Celo , e dalla  fchiu- 
ma  del  mare.  Così  Montfaucon nel 
tomo  primo  dell*  antichità  /pie- 
gata, 

Quefta  noftra  può  crederli  Vene- 
re Marina  , fembrando  ftringere  al 
capo  i capelli,  dopo  forfè  averlT 
lavati . . Chi  ha  fatto  il  difegno  di 
quello  Idoletto,  non  fola  lo  ha  po- 
co imitato , avendo  1*  originale  la 
tetta  piegata  molto  piu  vedo  il  pet- 
to , ma  lo  ha  ftorpiato , e di  forma- 
to , eflendo  una  bella  figurina  , e 
di  buon  maeftro , Pare , che  a que- 
lla non  difeonvenga  ciò , che  fcriffe 
Aufoniodella  Venere  marinai  dipin- 
ta da  Apellec 

Ut  complexa  mam  madido s falis 
aquore  crines , 

Humidtdis  fpumas  flringit  Htraque 
comis . 

La  Venere  marina  fu  detta  epiponzia. 
Trito  aia  a Anadiomène  « perchè  u- 
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fcita  dal  mare , e Afrodite  , perché 
generata  dalla  fchiuma  .Una  Vene*r 
re  di  marmo  , nuda  dal  capo  fina 
fotto  il  bellico  , e vellita  le  partj  • 
interiorij’come  quella  , fi  trova  in 
Roma  nelle  Cafe  Farnefiane . 

1 " • • ’t  -r 

; ! iv. 

’ - . "J  ( . . 

* 

Quello  idoletto  può  effere  di  Cu- 
pido , il  quale  fu  in  varie  maniere 
dagli  antichi  figurato . Alcuni  lo  di- 
pinfero  faltatoré  , danzatore,  e Sa- 
lito re  fopra  gli  alberi;  altri  lo  pele- 
rò in  aria,  in  terra,  ni  mare,  e tal* 
volta  nel  fuoco  . Ora  Avvede  ’cayal- 
care  fopra  il  dorfo  di  animali  , ed 
ora  in  fembiante  di  carrettaio  gui-  • 
dar  un  qualche  carro  , ovvero  ftare* 
in  aria  fonante  muficali  llrumenti  ; * 
e per  dire  tutto  in  una;  parola  j lo*» 
finfero  applicato  a -tutti  gli  efercizj. 

Il  chedimollra  il  di  lui  dominio  nell* 
aere , nell*  acqua  , nella  terra  , nel 
fuoco  , fopra  ogni  forra  di  anima- 
li, e fopra  ogni  co  fa  . Intorno  Cu- 
pido fcrive  diffufamente  il  Montfau- 
con  nel  tomo  i,  de  la  JL ntiquitè  ex-  T 
plìquèe  nel  3. libro.  .«•••• 

V. 
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Con  quelle  immaginette  di  bron- 
zo fi  fono  ritrovati  una  tefta  di  Ci-? 
gnale  di  metallo,  ed  una  patera  di 
terra  rofleggiaote , bella,  intatta,  e 
Tana . A qual  ufo  fervide  il  capo  del 
Cignale  , non  ofo  aderirlo  . Ne* 
tempi  più  antichi  della  Romana  Re- 
pubblica , mentre  regnava  ancora 
la  rozza  femplicità , portavano  i Ro- 
mani per  inlegna  militare  un  falcet- 
to di  fienoso  di  erba  appiccato  ad 
una  pertica  . Dipòi  prelero  l’jtqui- ' 
là,  il  lupo,  il  minotàuro:,  il  caval- 
lo, ed  il  Cignale."  h 

Plinio  nel  cap.  4.  del  decimo  li- 
bro della  ftoria  naturale  fcrive  co- 
sì : Bpmanis  e am  ( l’Aquila  ) legioni- 
bus  C.  Marius  in  fecundo  Confulatu  fuo 
proprie  dicavit . Erat  & antea  prima 
cum  quatuor  aliis  : lupi , minotauri  , 
equi  y aprique  fmgulos  ordines  antei- 
bant . Taucis  ante  annis  Jota  in  aciem 
portavi  capta  erat  , reliqua  in  cajiris 
rehnquebant . Marius  in  totum  ea  ab- 
dìcavit . Oflerva  Dionigi  nel  decimo 
libro,  che  quelli  legni  militari  era- 
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no  guardati  nei  templi . Onde  non 
farebbe  inverifiraile  , che  quello  ca- 
- po  di  Cignale  folfe  ftato  un  fegno 
militare  di  una  qualche  legione , e 
con  quel  fuo  piedeftallo  and  affé  fo- 
vrappofto  ad  un* afta. 

•-  La  patera , o diciamla  coppa  , fi 
adoperava  ne’facrifìcj  , e ferviva  a 
ricevere  il  fangue  della  vittima,  che 
s*  immolava  . Virgilio  nel  6.  libro 
dell’ Eneide. 

Supponimi  olii  cultros  , tcpidum- 
que  cruorem 

Sufcipiunt  pater  is . 

O a verfare  i l vino  tra  le  corna  dell’ 
-animale  deputato  pel  facrificio , o 
fopra  altra  cofa  • Cosi  Virgilio  nella 
^.Eneida. 

Jpfa  tenens  dextra  pateram  pul- 
cberr ima  Dido  , 

Candenti s vacca  inedia  inter  tor- 
ma fudit . 

Enel  libro^. 

Jpfe  capta  tonfa  foliis  evinttus 
oliva » 

Stans  procul  in  prora  pateram  te -• 
net,  extaque falfos 

Trojicitin  fluttui,  aerina  liquen- 
tia  fonditi 
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E n#l *.  l&ro> 

Sanguini s & facri  pateras  . 

E Cicerone  : Mercurius  g pate- 
ra fanguinem  vifus  efi  effondere  ; e 
nella  Azione  fella  contro  Verte  fa. 
menzione  d’una  tazza,,  qua  mlieres 
ad  res  divinas  uterentur  ; cioè  per  li 
facrificj.  Onde  le  patere  neceflaria- 
tnente  doveano  eflere  concave  per 
ricevere  i liquori , e lì  adoperavano 
per  beverc  , Virgilio  nel  primo  dell’ 
Eneide; 

Jmplevitque  mero pater  am  &c, 
lite  impiger  baufitSpumantem  pa- 
ter am  &c. 

Alcune  avevano  il  manico  , ed 
altre  n'  erano  prive  , come  que- 
lla noftra  . Venivano  fatte  di  me- 
tallo , e di  terra  . La  noftra  è di 
terra  , ed  è Somigliante  ad  un'al- 
tra rapportata  dai  Begero  nel  Te- 
foro  Brandemburg.  elfendo  lenza 
alcun  ornamento. 

Nel  12.  dell’ Eneide; 

Taterifque  altana  libane , 

E nel2.dellaGeorgica; 

Hic  tibi  pravalidas  olim  , multo- 
que  fluentet 

Su/- 
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Sufficìet  Baccbo  vites  ; hic  fertilis 
uvee 

Hic  latici s y qualem  pater is  liba - 
musy  &auro. 

C nel  5.  dell’ Eneide  : 

Vinaque  fundebant  pateris , 
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LETTERA 

DEL  SIGH.  G.  G. 

Al  S i g n. 

ANT-O  NFE  DE  RIGO 
SEGHEZZI 

In  difefa  della  traduzione  della  Te- 
baide  del  Ratine,  imprefla  da  Do- 
menico Lovifa  nel  MDCCXXXVI- 
nelTomo  i.  delle  Tragedie  del  me- 
defimo  Autore  tradotte  in  fingua 
Tofcana,  e cenfurata  in  una  Lette- 
ra d’incerto  Autore  venuta  di  Bo- 
logna al  Lovifa  » 
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Lettera  d’  incerto  Autore 
venuta  di  Bologna  al 
Signor  «Domenico 
Lovisa. 

Sig.  Domenico  Sig.  mio  I[iv. 

Bologna  li  25.  Settembre  173& 

S UL  tintore  che  F.S.  poffa  effer  fiato 
ingannato , e dal  ^elo  che  noi  ab- 
biamo de'fuoi  vantaggi  ci  fiamo  mojfi  ad 
avvifarla  che  quel  Traduttore  che  ella 
( come  ci  avvi  fa  nel  fuo  avvertimento 
pojìo  in  fronte  alla  prima  traduzione 
della  T ebaide  di  farina ) ha  procurato 
ritrovare  che  molto  bene  fappejje  tradu- 
cendo confettare  in  ejfa  il  naturale  fplen - 
dorè  non  l'ha  fervita  com'era  il  dovere , 
an^i  l'ha  malamente  tradita  . Ha  pur 
egli  fatto  bene  a rifparmiarft  di  porvi 
il  fuo  nome  in  fronte  che  certamente  non 
onore  ma  piu  tojio  vergogna  ne  avrebbe 
riportato . Sarebbe  egli  mai  per  aventu- 
ra quel  Fra  Marfecco  che  ha  tradotta  pur\ 
dal  Francefe  la  Storia  Romana  di  quc ’ 
due  Cefuiti  f*  S'ei  non  lo  è almeno  fonò 
ambidue  da  porre  nel  numero  di  coloro 

X 2 che 
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■che  non  fanno  ne  il  Francefe  ne  Vita- 
liano . 

Ter  prova  dì  quanto  avv andiamo  ; 
faccia  un  poco  V . S.  l'onore  di  efamina- 
re  alcune  cofette  che  nelle  prime  due  q 
tré  Scene  ( che  più  in  là  non  fi  è avuto 
pa?ien\a  di  trascorrere ) abbiamo  confi- 
dente ò le  mojìri  a quefio  bravo  Tra- 
duttore acciò  ch'egli  veda  in  quali  fpro- 
pofiti  egli  è caduto.  T(ell' atto  primo  Gio- 
cali a nel  Francefe  dice  così  : Puifle  plu- 
tot  la  mort  les  fermer  Pour  jamais 
(parla  degli  occhi)  & m’ernpecher  de 
voir  le  plus  noir  des  forfaits*  fi  Tra- 
duttore dice  : era  meglio  che  me  li  a- 
vefle  chiufi  per  Tempre,  più  tofto  eh’ 
ei  aveflì  d mirare  le  così  nere  fcelera- 
rezze  . Dove  è mai  il  pentimento  del 
Francefe  ? Tovero  Tracine  I Chi  ha  da 
chiuderle  gli  occhi  ? come  ci  ha  a mi- 
rare le  cosi  nere  federatele  i Fra 
certamente  molto  meglio  dir  così  : me 
gli  avelie  chiufi  anzi  per  Tempre  la 
morte  , ed  impeditomi  di  vedere 
il  più  nero  dei  misfatti . u indiamo  a- 
Vanti. 

Olimpia  : il  pentimento  dell' tutore  è 
di  far  vedere  i Fratelli  ranges  in  bata - 
glia , e non  in  b a taglia  frementi . F’è 
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dì  fetenza  dalla  difpofaione  all' efecit- 
^ ione . 

Giocafte:  Non  accade  altro  Olim- 
pia. Queflo  è molto  baffo  5 ne  cosi  dice 
l'autore.  Si  farebbe  potuto  dire  : Non 
v’ha  dubbio  Olimpia , ò pure  : Pur 
troppo  Olimpia  &c. 

Quel:  convien’eglicorrertofto&c. 
pare  che  ponga  in  dubbio  la  cofa . L'au- 
tore lamette  molto  più  propriamente af- 
foluta . 

Dont  la  feule  frayeur  me  rendoit 
miferable,  vuol  dire;  la  di  cui  fola  fpa- 
ventofa  preveduta  immagine  mi  rende • 
vamiferabile , e non , a cui  Colo  pen- 
sando divento  mifera . Quanto  è mai 
fredda  cosi . , 

Dove  ha  egli  mai  prefo  quel  : e fi  è 
voluto  ch’io  provi  &c.  Dice  l'autore 
& le  couroux  du  fort  voubit erre  af- 
foui  : cioè  : E dòvea  pur  faziarfì  la 
colera  del  Delfino./ 

Quello  : impartire  : in  qual  Crufca 
è?  ma  il  Traduttore  non  ha  badato  trop- 
po alla  Crufca . 

Che  cofa  vuol  mai  dire  : nella  fune- 
fta  guifa  macchiati  fi  fono? 

ideila  cortiffma  feena  feconda . ; 

CÌQcafle;  Non  ha  intefo  il  Tradutto* 
X 3 re 
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te  quel  : ceqn’ils  ont  de  plus  tendre; 
Vuol  dire  ciò  ctiejfi  hanno  di  piò  te- 
nero , cioè  la  Madre  % e la  Sorella  . 
Quanto  è mal  detto  : la  tenerezza  no- 
lira . 

Vojons  lì  contre  nous  ils  pouront 
fé  deferì  di  e . Da  quando  in  qua  vuol 
dire  r Vediamo  un  poco  fe  cedono 
al  noftro  amore. 

Scena  3.  Eteocle  Che  bella  fr afe  è 
quefla  : Era  ben  tempo  che  a quello 
tanto  io  mi  rifolveffi  . Ter  l%amor  di 
Dio  cofa  è quel:  tanto  ? 

Bifora  dire  che  l'Edizione  del  fuo 
bacine  fia  più  copiofa  di  quella  di  Sruf- 
felles  1722.  che  abbi  ama  alle  mani . 
"Nella  traduzione  evviuno  Squarcio  ove 
Èteocle  dice  : Guarda  che  balla  un 
ozio  vile  &c.  fino  : e già  il  Popolo 
&c.  che  non  è nel  nojlro  autore . Il  bel- 
lo fi  è che  tutto  ciò  nulla  vuol  dire . Ma 
in  quel  mede  fimo:  e già  il  Popolo  &c. 
l'autore  dice  : Il  Popolo  a cui  già  la 
fame  li  faceva  temere  . E il  Tradut- 
tore dice  : E già  il  Popolo  timorofo 
di  farne  &c.  Oh  che  intendere  i 

Ma  è fuperfluo  andar  più  avanti  ; la 
rifpofla  di  Giocafia  è piena  di  cofe  in- 
dentate , e quel  che  vi  è dell' ^tutore  è 
■ - . ' — * tut- 
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tutto  ftorpio , e mal  concio,  onde  tutto 
il  empie ffo  di  qttefta  traduzione,  fe  pur 
tutta  è così,  che  non  fi  i avuto  pagien- 
' za  di  leggerla  non  merita  V offerì? anione 
de  Letterati . Ci  difpiace  a di  lei  riguar- 
do, perche  fe  altri  faranno  la  offerva - 
zjonc , che  noi  qui  abbiamo  fatta  lifuoi 
maga^eni  remeranno  pieni  di  quefia  Ste- 
rile mercanzia . "Pure  può  dar ft  che  noi 
ftamo  gl' ingannati  onde  fe  il  Traduttore 
voleffe  giuftificarfi  potrebbe  dirigere  la 
fua  rifpoSìa  al  Sig.  Carlo  Faggi  in  Bolo * 
gna,  che  ci  capiterei  alle  manti  e glie 
ne  rejlerem  m obligQ* 
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Ietterà  bkt  Sion.  9.  G.  ai 
Si cn.  Antonfbderigo 
Seghezzi. 

€ BUISSIMO  1AMICO* 

00  vedetele  anche  a me  è capita*- 
ta  alle  mani  una  gatta  à pela- 
re , e le  anch’io  entra  in  quifiioni  di 
letteratura . Ben  fi  Tuo  le  egli  dire  che 
mentre  altri  vive,  non  fa  quello  che 
gli  polla  accadere  . Ora  eHa  è pur 
cosi  ; ho  a venire  a una  tal  battaglia , 
che  non  l’avrebbe  indovinata  Tirella  • 
Non  peniate  , ch’elfa  (offe  tuttavia 
battaglia  di  fiocchi , o di  fpade  » , 
poiché  Solamente  è una  zuffa  di  quat- 
tro percoffe  da  fanciulli,  date  con  le 
vefciche  gònfie.  Di  grazia  uditene  la 
cagione. 

In  rilpofta  di  quella  noftra  curio^ 
lìti  intorno  alla  traduzione  delle  tra- 
gedie del  bacine,  e circa  quello  che 
fi  bucinava  della  pillola  critica  avvia» 
ta  al  Signor  Lovifa  librajo,  ho  pochi 
giorni  fa  avuto  da  chi  le  traslatò , un 
capitolo,  nel  quale  fra  gli  altri  fi  leg-, 
gevano  i verfi  che  leguono. 
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Lei  Sig.  C.  C.  in  difefa,  ec.  485* 
Ma  tempo  è di  lafciar  le  eofe  liete  9 
Le  quali  han  per  lo  più  cor- 
ta radice ; 

Badiamo  all*  altra  fatto  che 
chiedete.’ 

Mairi , ched  egli  è ver  quel  che  fi 
dice , 

Che  fu  ferina  ma  lettera  al 
Lovifa 

La  tal  che  fi  credea  farmi  in - 
felice . 

Ma  in  quel  cambio  defiommi  le  ri- 
fai 

E tanto  al  fuo  parlar  l 'alma 
fifcojje, 

Quanto  uno  fcoglio  per  onda  , 
improvvida . 

Mairi  ch'uno  il  cervel  fi  JlruJfe  a 
coffe. 

Ter  ufeir  fuorco'fuoi  piagati 
inchiofiri 

Come  defio  di  ben  pubblico  il 
moffe. 

’iÀlcun  per  cortefiam'infegni  e mo~ 
fri, 

Se  cofiui  nacque  in  terra  Bo- 
lognefe. 

Love  la  gentilezza  de>dì no* 
firi. 
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0 se  venuto  pur  d’altro  paefe 

Quefio  cehfore  delle  cofe  mie 

JL  dir , che  ho  / corticato  il 
buon  francefe. 

£ che  mi  fono  ufcite  più  bugie , 

Che  mai  diceffer  Lutero  , c 

Calvino , 

yAllor  che  lavoravano  erefie . 

Egli  è fiato  però  trifio  indovino  , 

Dappoiché  mentre  di  guidar • 
mi  intende , 

£’  hi//<z  /0//4  4 capo  chi- 

no. 

£ certi  errori  nel  dir  mio  ripren- 
de. 

Che  ben  vedrebbe  s*  e' f offe  più 
dotto , 

Che  a grave  torto  la  batta- 
glia prende . 

Vi  mando  il  fuo  leggiadro  pìfiolot - 
to, 

Del  quale  più  gli  piace  effere 
autore. 

Che  s'egli  avejfe  un  regno,  e 
un  pop  ol  fotto. 

Di  grafia  rispondete  al  mio  dottOn 
re, 

f ategli  qualche  mova  dice- 
ria. 

Voi 
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Voi  che  avete  grand'agio , e 
buon  umore . 

Ditegli  pure , che  quell'opra  mia 

E' fatta  sbadigliando  an^i  dor+ 
mendo  : 

Ma  che  vegliando , meglio  e 
non  faria . 

l^ejfuna  mia  ragion  qui  non  vi  e- 
Jìetido; 

"Perchè  più  che  le  mie  le  vo~ 
fire  voglio  : 

Se  vi  piace  tacer , non  me  ne 
offendo, 

E avrete,  vi  fo  dir,  manco  un  im- 
broglio. 

Io  voglio  dunque  darmi  animo^ 
C fpogliaruii  in  farfettino,  per  fare 
quefto  gran  falto  due  dita  dalla  ter- 
ra in  fu  . Ora  leggete  voi  nel  pifto- 
lotto  dell’accufatore  , ch’io  vi  man- 
do qui  dentro,  come  e'ne  vien  via  di- 
filato, trombando  che  la  traduzione 
è un  tradimento.  Vedete  cariti  pe- 
lofa,  ch’è  la  fua,  rifpettoal  povero 
Libraio  i come lamagniticaggine  fua 
non  fi  è degnatadi  leggere  più  oltre, 
che  le  due  o tre  prime  fcene  , forfè 
per  non  guadare  la  fua  purifiìma  fa- 
vella , accoftumando  gli  orecchi  Tuoi 
X 6 alla  • 
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alla  locuzione  del  noftro  povero  tra- 
duttore . E poich’è  ufeito  così  pre- 
ambolando, offervate,  che  belle  con- 
fiderazionifa  egli* 

Tuiffe  plutot  la  mort  les  femer 
polir  j amati,. 

'Avrebbe  rifparmiate  tutte  le  fue  pa-  ; 
iole,  s’egli  avelie  vedute  le  trage- 
die del  Hacine  ftampate  in  * Amfterda- 
mo  in  12.  nel  MDCXC.  dove  lì.  leg- 
ge: / 

Et  le  fonimeli  les  ferme  en  de  tei- 
les  allarmes 

JL  devoti  bien  plutot  les  fermep 
pour  j amati. 

Cioè  il  forno  dovea.  chiuderle  gli  oo- 
chi  per  fempre.  Ecco  chele  aveffe  ve-  ' 
dura  quella  edizione  non  avrebbe 
inoltrato  tanto  crepacuore  per  la  di-  1 
fgrazia  del  ^c/we,  per  la  quale  ap- 
pena Jia  potuto  sfogarli  con  tre  pun- 
* ti  di  richieda  , e uno  di  mifericor- 
dia  - . ^ . | 

Olimpia  ec.ll  fentimento  delVjluto- 
re  è di  far  vedere  i fratelli  ranges  in» 
battaglia,  cioè  in  ordine  di  battaglia  y 
non  in  battaglia  frementi . Qui  l’Au- 
tore delle  oppolìzioni  ha  data  buona 
potenza  e il  volergli  dir  le  fue  ra r 

già- 
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gioni  farebbe  un  predicare  a’porrf^ 
E pure  quanto  facilmente  potrebbe 
elfere  che  Inocchio  foffe  trafcorfo  a 
leggere  enragès  in  cambio  di  rangès  / 
c quello  può  mafiìmamente  edere  ac- 
caduto al  foggetto , il  quale  ha  tra- 
dotto , avendo  egli  villa  molto  de- 
bile . So  che  voi  gli  darefte  agevol- 
mente il  perdono  » perchè  liete  mac- 
chiato d’una  (leda  pece  ; ma  fa  Id- 
dio che  pronta  vifta  , e cervier  oc- 
chio ha  l’oppolìto ce  ..  Io  credo,  che 
ne  polla  egli  difgraziare  Argo  ; poi- 
ché quel  fuo  dire  che  ha  lette  fola- 
mente  due  fcene  o tre  , mi  fa  fcòr- 
gere»  ch’egli  non  vuole  danneggiar- 
li gli1  occhi;  e porrei  un  bel  pegno, 
che  fa  lo  fleffo  con  parecchi  libri  de* 
migliori  . Buon  per  lo  traduttore  tut- 
tavia, che  il  teff©  non  è perciò  Scon- 
volto nè  rovinato  ; che  peraltro,,  uh 
guai  ! a brodetto  il  mondo* 

T^ott’  accadi  altro  . Dice  il  cenfore 
che  così  non  vuole  l’ Autor  dire  , e 
che  è modo  baffo . A me  pare , che 
lignifichi'  il  medeffrao , che  che  non  fe 
ne  parli  più,  non  fe  ne  cerchi , nonfene 
dubiti  più  , non  accade  più  Jlar  tra  due'~ 
Del  tuo  do  baffo  e’  potrebb’  edere  ma. 
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anche  il  fuo  non  v'ha  dubbio , oil  pur 
troppo,  non  fono  tanto  alti  che  fi  pof- 
fano  dire  in  colombaia , quando  non 
vi  foffin  col  ciembalo , per  far  co- 
nofcere  la  fottigliezza  dcll’accufato- 
re. 

Convien  , convien  egli  correr  tofio  • 
Lo  ftampato in  Jhnjlerdamo  dice:  Il 
faut , il  faut  courir:  convien  convien  cor- 
rere» E fe  così  non  dicefie  lo  ftam- 
pato  , non  fo  come  il  parlare  della 
traduzione  lì  pofla  chiamare  non  ri- 
foluto.  Convenire  lignifica  anche  ef- 
fer  di  bi fogno , e di  necejfità , per  for- 
ma che  il  traduttore  con  que’due 
conviene  è riufcito  a dire  è di  bi  fogno  , 
è di  bifogno  correre . Oimè  io  fo  pu- 
re, che  il  bifogno  fa  trottar  la  vec- 
chia , e qui  non  fari  buono  a far  cor- 
rere due  femmine  che  hanno  cagio- 
ne d’aver  tanta  fretta  . A me  pare  * 
che  quello  non  folo  fìa  dir  rifoluta- 
mente  fi  corra  ; ma  fi  corra  a fu- 
ria , a rotta , a fcave^acollo  , e fi 
voli; 

Dont  la  feule  frayeur  me  rendoit 
miferable . 

Oppone  egli  al  traduttore  , che 
quelle  parole  fono  malamente  iu- 

ter- 
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terpretate , e lignificati  quello . La 
di  cui  fola  fpaventofa  preveduta  imma- 
gine mi  rendeva  mi fer abile,  £ che  al- 
tro (piega  la  traduzione  : a cui  folo 
penfando  divengo  mi  fer  a ? Quelle  due 
traduzioni  fono  differenziate  in  ciò, 
che  quella  dell’accufatore  va  per  la 
llrada  più  lunga  , e quella  del  tra- 
duttor  nollro  va  per  la  più  breve. 

Bene  avrebbe  egli  ragione , dappoi- 
ché vuole  che  fi  badi  tanto  per  mi- 
nuto, fe  avelie  detto  che  in  Scam- 
bio del  divengo , era  più  leale  un  di- 
veniva. Ma  che  vi  par  egli  della  fua 
fentenza  : Quanto  è mai  freddo  ce- 
fi i Oh  quanto  è mai  calda  la  fua  / 

fpiegazione,  che  Ha  raggirandoli  a 
fuo  bell’agio  tra  lo  fpavento , le 
immagini , e il  prevedere  1 Chi  non 
vede  , che  nella  voce  penfare  ado- 
prata  dal  nollro  traduttore  fono  ri- 
flretti  in  quello  cafo  dolore,  pau- 
ra, batticuore,  agonia,  e cento  al- 
tre maladizioni  infernali?  e che  per- 
ciò è più  robullamente  efprelfo , e 
più  anche  tofeanamente:  a cui  folo 
penfando  divengo  mifera  , che  non  è 
tutta  quella  fua  leggenda  : la  di  cui 
fòla  fpaventofa  preveduta  immagine  mi 

ren - 
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tendeva  miserabile  ; perchè  oltre  ali* 
eflere  una  filattroccola , non  e an- 
cora bene  ufcita  del  gufcio  del  lin- 
guaggio franzefe. 

Et  le  courroux  du  fort  vouloit  etre 
ajfouvy  : Leggefi  nella  traduzione  ; 
é fi  è voluto  > eh'  io  provi  quefio  do- 
lor y ch'io  pur  provo  . E qui  chiede 
l’oppofitore:  Dove  ha  mai  prefo  quel- 
lo: e fi  è voluto  ch'io  provi r ec.  Deh 
che  fa  a lui,  che  fia  fpiegato  l’Au- 
tore così  di  parola  in  parola,  o 
pur  che  con  altre  parole  Ila  detto 
il  medefimo  fuo  fentimento  ? Co- 
me fi  può  in  tal  cafo  faziare  il  de- 
sino 9 fuorché  facendo  provar  do- 
lore, amaritudine,  e altri fomiglian- 
ti?  Adunque  in  cambio  di  dire  ge- 
neralmente l'ira  del  deftino  fi  dovea 
pur  /aliare  , fpiega  in  ifpezielta  iu 
che  quello  dettino  fi  fatolla,  e ciò  e 
in  farle  provar  dolore.  E fe  il  cen- 
fore  non  giunge  poi  a intendere*, 
che  quel  fi  è voluto  così  rifoluta- 
mente  detto , lignifichi  : fi  è voluto 
dal  defiino  del  Cielo  ec*  altro  non  può 
intendere,  fuori  che  fi  fia  voluto  dal- 
la infiftolita  oliinazione  de’due  fra- 
telli, dalla  quale  tuttavia  nafeeva  il 
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dolorofo  dettino  di  Giocafta  ; anzi 
lì  può  dire,  ch’effa  oftinazione  fotte 
il  fuo  dettino  medefimo . Io  vado  fi- 
naliiiente  fantafticando  , che  l’auto- 
re delle  accufazioni  porti  opinione , 
che  non  lì  poflà  traducendo  dichia- 
rare il  penfamento  che  è nel  tetto 
con  parole  diverfe  . Chi  ha  un  pa- 
rere , chi  n’ha  un  altro  .*  ognuno 
cammini  co’ Tuoi  piedi  , e voli  con 
le  lue  ale  * 

Dietro  a quello  picchia  l’Accula- 
tore  all’ulcio  , e domanda  .•  quello 
impartire  in  qual  crufca  è?  e io  affac- 
ciatomi alla  finettrarifpondo:  e’ non 
è nella  crufca,  mettere,  ma  Ila  a ca- 
fa  or  qui  or  Id,  e per  ora  lo  trove- 
rete in  un  Sonetto  del  Caro , il  qua- 
le rifpondendo  a Mario  Colonna  di- 
ce. . 

Tanto  quei  giù  d'eterno  il  Cicl  nC 
imparte . 

O i Sonetti  del  Caro  non  fono  fe- 
gnati  dal  Vocabolario  della  Crufca  ! 
Non  è egli  tuttavia  un  gufo . Ma 
vada  l’Accufatoreafarvi  citare  il  fuo 
la  di  cui , che  ha  detto  poco  l'opra  in 
cambio  di  la  cui , che  non  ha  mai 
avuto  buono  accoglimento  dalla 

gra- 
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gramatica  . Dovrebbe  pur  faper 
egli , che  è in  ufo  più  corretto  , il 
etti  valore  , i cui  amori  , onde  fofti,  e 
cui  figliuolo  ? 

. Isella  funefia  guifa  macchiati  fi  fo- 
no . A chi  fa  la  ftoria  di  Giocala  e 
d’Hdipo,  fembrerdchiarilfima,  eco- 
flumatiflima  tale  fpiegazione. 

Quelli  errori  ha  raccozzati  l’uomo 
fottile  nella  prima  fcena  ; ora  guar- 
date un  poco  le  ftaja  , e le  mog- 
gia, che  ne  ritrova  nella  brevilfima 
feconda. 

Penfate  un  tratto  voi,  fé  il  tradut- 
tore non  avrà  intefo  ce  qu'ils  ont  de 
plus  tendre : ma  variando,  altro  non 
l^a  egli  fatto , che  valerli  d’una  for- 
ma noùrale  di  dire,  in  cambio  d* 
adoperarne  una  franzefe  ? £ certo 
è più  chiaro,  per  un  verbigrazia  di- 
re .*  noi  moftrerem  loro  la  tener e^a 
della  ricotta  , che  moftrerem  loro  quel - 
lo , che  di  più  tenero  mangiano  i lor 
denti , che  forfè  della  ricotta  non  s* 
intenderebbe.  Non  vedete  voi,  che 
il  cenfore  fpiegando  : ciò  ch'efjì  han- 
no di  più  tenero  , ha  bifogno  per  ri- 
fchiarare  il  bujo , di  foggiungere  ; 
ciò  è la  madre  e la  [or ella  ? laddove 

in 
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in  quelle  due  parole  tenere^a  no- 
Jìra  vengono  comprefe  la  madre  e 
la  Torcila,  chiare  come  due  torce 
acceSe . 

Voyons  fi  contre  notts  ils  pouvront  fé 
defendre:  vediamo  un  poco,  che  cedano 
al  nofiro  amore.  Non  mi  può  entrare 
nella  fantafia,  come  cifia  divario  da 
quefta  format  vediamo,  che  cedano,  a 
queft’altra  : vediamo  fe  pojfono  difen- 
derli . Io  tengo  che  tutto  fia  fava . 
Nella  vece  poi  di  dire  ; vediamo  che 
cedano  a noi , dice  il  traduttore  ; al 
nofiro  amore}  cioè  a noi,  che  fiamo  tut- 
te amore , a noi  che  andiamo  loro  incon- 
tro con  le  lande,  e con  le  fpade  dell’a- 
more  i Ecco  quanto  è affettuosa  , e 
giudiziofa  quefta  Spiegazione , che  a 
quell’aitra  via  avrebbe  dello  Smunto, 
e del  cacaftecchi. 

Scena  5.  Eteocle.  Che  bella  fraSe 
è quefta  ? Era  ben  tempo  che  a quefio 
tanto  mi  rifolveffi  s*  Non  può  l’oppo- 
fitore  Smaltire  quel  quefio  tanto . Smal- 
tirallo  Se  leggerii  buoni  Autori  pref- 
fo  a’  quali  non  è diffidi  cofa  il  ritro- 
varlo. L’ Alamanni  fra  gli  altri.  Sene 
moftrò  Sopra  modo  ghiotto,  parti- 
colarmente nel  Suo  Girone  , in  cui 

lo 
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10  fparfe  a piene  mani , come  fi  può 
vedere  nella  ftanza  XCIV.dcl  VII.  li- 
bro , nella  CXXXVIII.  del  XV.  ed 
altrove  ; e il  Cinonio  fra  gli  Scritto- 
ri d‘ottimc  regole , ne  approva  Tufo  ; 
onde  fi  può  dire  che  a quefia  tanto  li- 
gnifichi atuttoqueflo,  quando  gli  dia* 
dio  licenza,  che  (ornigli à qttel tanto* 
Aggiunge  pofeia  il  Cinonio  un  efem- 
pio  del  Petrarca  : cioè 

Quel  tanto  a me  non  piu  del  viver 
piacque . 

Ora  diciamo  noi  a quello  modo  • 
Conferma  il  Bembo  , che  il  Petrar- 
ca volendo  imitare  M.  Cino,  il  qual 
dilfe; 

Sicché  ogni  Jpirto  fi  fmarrifee  in 
quella , 

C Dante,  che  fc riffe  : 

Qual  è quel  toro  che  fi  lancia  in 
quella , ■ . * .?  . , , 

fcrilfe  più  vagamente  : In  quefia  pafia 

11  tempo,  ■><  '* 

e In  quefia  trapaffo  fofpirando . 
Facciali  da  fe  un  conto  l’Autore  del- 
le oppofizioni , che  il  traduttore  di- 
cendo quefio  tanto,  abbia  voluto  imi- 
tare il  quel  tanto,  che  ha  fcritto  il  Pe- 
trarca, e fenon  l’ha  potuto  fare  più 

va-  x 


Digitized  by  Google  1 


DelSìg.  G.  C.in  dife  fa  , ec.  501 
Vagamente  x come  il  Petrarca  fé , non 
dee  tuttavia  guadagnarli  il  bialimo  di 
chi  fernet  effer  fiato:  di  farine:  a - 
•panniamo  t più  in  la  : v è differenza  : 
nella  traduzione  evvi  : a di  lei  riguar- 
do: li  fuoi  magagni;  in  vece  di  effe- 
re  fiato  : del  Brucine  : fcriviamo  : più 
là  : cè  differenza  : nella  traduzione  fi 
trova  : a riguardo  di  lei  : i fuoi  maga- 
gni ; poi*leggefi'  nella  fua  lettera, 
quel  la  di  cui , che  ho  detto  poco  fo- 
rra, e quefto  dove  dovrebbe  edere  ferita 
to  cotefioy  c che  quali  fempre  per  poi- 
thè  ufato;  con  altre  liffatte  forme  di 
dire  dà  fitte  Scrittore* 

Dalle  dalle  dalle  nel  fondo  della 
fua  lettera  il  Cenfore  una  ne  ha  in- 
dovinata , congbietturando  per  iftu- 
diodiftrologia,  che  rrovar  fi  potef- 
fc  un’altra  edizione  più  copiofa  del 
Racine , che  non  è quella  di  Bruffel- 
les  del  MDCCXXII.che infatti,  co- 
me s’è  detto  , ritrovali . Ma  afiìcu- 
ratoli  forfè  che  non  folfe  al  mondo, 
li  lafciò  fdrucciolare  fuor  della  pen-> 
na,  che  quanto  li  legge  dalla  parola 
guardai  fino  alle  parole,  e già  il  popo- 
lo , non  vuol  dir  nulla.  Qui  non  do- 
vrei io  por  mano,  poiché  è il  tradut- 
tore 
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toregiuflificatoabbaftanza;  non  p et 
tapto , dacché  dice  il  cenfore  : il  bello 
fiòche  tutto  ciò  non  vuol  dir  nulla , bi- 
fogna,  che  come  a profilino  io  gliele 
{pieghi . Deh  che  può  dir  di  più  un 
uomo  magnanimo  di  quello,  che  di- 
ce Eteocle  a Giocala , la  quale  gli 
domanda,  perchè  lìa  ufcito  a batta- 
glia? Lerifponde  egli  che  è fiato  quan- 
to  bafta  in  o^io  vilmente  dietro  alle  mu- 
ra ,moftral' ardente  fua  voglia  di  trovar- 
fi  in  battaglia , di  poi  viene  a quella 
nobile  fentenza , che  è pena  agli  ani- 
mi generofi  rimanerfi  dalle  imprefe  , 
quando  fi  può  ad  effe  andare . Indi  mo- 
lerà Eteocle , efferfi  moffo  a quella  ^uf- 
fa, per  effere fianco  de  rimproveri  del  fie- 
ro Tolinice , il  quale  per  indurre  i Te- 
bani  alla  pugna  , gridava  loro  ad  alta 
voce  che  Eteocle  , il  quale  per  opra  lo- 
ro regnava , laf dovagli  alle  altrui  fpade 
in  preda.  Quello  è dir  molto,  quan- 
do non  s’ha  a far  con  tale , che  non 
Ravvegga,  che  farne  in  cambio  di  fa- 
me è errore  della  ftampa  , come  ve- 
drebbero le  talpe. 

Con  quello  che  ho  detto  finquì  fi 
conoscerà  che  il  traduttore  è in  fal- 
vo  anche  dalle  sferzate , che  il  Cen- 
fore 
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fore  gli  di  nelle  ultime  linee  della  fua 
fcritta  . Quelle  cofe  ch’egli  chiama 
inventate , debbono  e fiere  nell’edizio- 
ned 'jimfterdamo,  e quello,  chechia- 
' ma  ftorpio  e mal  concio  , gliele  fa- 
ri veder  tale  l’umore , che  gli  è mon- 
tato nel  capo , di  rodere  le  tre  pri- 
me fcene  della  traduzione  , che  fu 
un  bel  capriccio  • 

Dicefi  , che  andò  un  tratto  la  vi- 
pera nella  bottega d’un buon  uomo, 
che  lavorava  in  ferramenti . Prefefi 
quivi  in  bocca  una  lima  per  roderla, 
e cominciò  co’fuoi  denti  piccolini  a 
flringere;  ma  dalle  fu,  dalle  fu,  del 
mangiarla  non  era  niente.  Rife  per- 
ciò Sgangheratamente  la  lima,  e dif- 
fele  : d*n  fciocconaccia  , non  t’av- 
vedi tu  ch’io  ho  sì  buona  tempera 
che  non  mi  roderebbe  un  cavallo  ? 
O va,  va  fana. 

La  confiderazione  dietro  alla  fa- 
vola fi  è,  che  il  Cenfore  fi  pofe  per 
ingoiarli  la  traduzione,  perchè  non 
fa  di  che  tempera  penna  fe  l’abbia 
fcritta.  Scio  fapelfe  non  farebbe  co- 
sì corfo.  Ben  ve  chiaro  * che  chi  ha 
fatta  tal  traduzione , non  folamente 
ha  fra  le  genti  allitterate  gran  nome; 

ma 
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ina  è , direi  quali , unica  maraviglia 
di  quelli  tempi . Ha  data  in  luce  una 
copia  di  belle  , e leggiadre  Aie  fati- 
che ; e fe  gli  ufcifle  di  mano  qual- 
che opera,  che  non s'aflbmigliafe in 
tutto  alle  fue  ottime  , è piu  cortefe 
configlio  lodare  quel  molto  , che 
tuttavia  fi  rincontra  di  buono  , che 
biafimare  quel  poco  , che  può  rin- 
venirli o per  troppa  fretta  , o per 
trafeuraggtne . Avvenendo  poi  fpef- 
fo , che  la  voglia  del  dir  mjje  fa  ve- 
der torto  , come  ayvenne  a quella 
volta . 

Io  non  ho  piu  volontd  di  fioriate 
tra  quelle  baje,  nè  di  porle  in  ordi- 
ne piu  regolato  di  quello  , che  ho 
adóprato  finquì.  Pregovi  cHfe  otten- 
ghiate  che  fia  ftampata  quella  inte- 
merata , come  ella  fta  , negli  Opu- 
scoli , e col  piftolotto  del  Cenfore, 
e di  grazia  proccurate  che  in  elfo 
non  manchi  una  fillaba  , un  micci- 
chinodella  fua  bella  ortografìa,  che 
ho  caro  vederlo  comparire  intero  in- 
tero in  illampa  . Voi  forfè  vi  farete 
maraviglia  , ch’io  abbia  fatta  quella 
rifpofta  , quando  il  traduttore  m’ha 
Scritto; 

N 
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Del  Sig.  G.  G.  in  difefa , ec.  $ o $ 

Se  vi  piace  tacer  non  me  ne  offen- 
do, 

E avete,  vi  fo dir , manco  un  im- 
broglio . 

Io  farei  flato  cheto;  ma  avendo  poi 
per  ultime  lettere  del  traduttore  fa- 
puto,  com'egli  per  fuoi  intereflinon 
può  ora  feguitare  il  lavoro  della  tra- 
duzione , non  vorrei , che  qualche 
perfona  li  defle  a credere  , ch’egli 
tralafcialfe  per  ifpàvento  che  abbia 
delf’affalitore , e perciò  rifpondo  : che 
quello  fofpetto  fia  falfo,  fe  cadefle 
in  mente  ad  alcuno  , fi  vedrà,  per- 
chè nè  altro  traductor  è cercato  dal 
libraio,  nè  altre  tragedie  , che  non 
» fieno  in  Italiano  trafportate  dal  me- 
defimd,  che  ha  lavorato  finquì,  ver- 
ranno in  luce  ftampate  dal  Signor  Lo- 
vifa  . Per  chiarirvi  d’ogni  cofa  , vi 
dico  anche  che  non  vi  paja  ftrava- 
ganza  , fe  io  parlo  fempre  d’un  op- 
pofitor  folo  , fembrando  la  lettera 
delle  oppofizioni  fcritta  da  molti.  Vi 
giuro,  che  non  mi  darebbe  a crede- 
re la  Perfuafione  che  in  Bologna 
fofiin  due  cervelli  di  tal  fatta  ; e mi 
pare  un  fogno  che  ve  ne  fia  flato 
uno,  fe  pureeglièd’una  patria  tan- 
Opujc,  Tom,  XP,  Y to 


Uè 
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50 6 Leti. del Sig.G.C.in  difefa,ec, 
to  cortefe,  che  non  fo  aggirarme- 
la nel  cervello  . Io  fon  qui  tutto  a 
petizione  voto  • JJuon  dì  e buon 
anno. 


i 
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ALTRO 

NUOVO  METODO 
~ Per  la  refoluzione 
ALGEBRAICA, 
DEL  CO  UT  E 

G I ULI  O CARLO 

DE'  FAGNANI, 


* »*  •> 


SIA  rinfrafcrittà  equazione  (i)  ; 

che  rapprefcnta  tutte  1*  equazio- 
ni cubiche , imperocché  le  lettere 
ny  p3  q efprimono qualfivoglia quan- 
tità col  Tuo  legno  ( pofitivo  , o ne- 
gativo ) ed  anche  zero. 

\y  ■ 

( i ) xl+  nxx-bpx~tq=z  o 

fuppongafi  queft’ altra  equazione. 

(2  )ttLxt-*bb  = 0 
et 

ove  t>  c,  b dinotano  quantità  noff 
ancora  determinate . Rifolvafi  l’e- 
quazione ( 2 ) con  la  feconda  delle 
due  nuove  maniere  da  me  trovate 
per  la  refoluzione  dell’  equazioni 
Quadratiche  , e inferite  nel  Tomo 
12.  di  quefti  Opufcoli,  e fi  averi. 

(3)  t —b  (V  x-±  cht  2 b±_  Px-*c- 2 b) 
div.  per(  -+c-i  b) 

c cubando  queft*  ultima  equazione , 
ne  verrà  dopo  fatte  le  debite  opera- 
zioni. ‘ , 

(4)*  J j ((x-*c~b) I7x-¥c-*i  b 

(x~+c  m*,b)Pr  x-+c — 2^divif.  pet 

Y 3 (x 


5io  veltro  metodo  ec. 

{(X-Jf  C-b)  V x-+c-+zb'=±  (*-+ch- 

b )V  X-¥C- 2 b ) 

Faccianfi  ora  per  minor  imbarazzo 
del  Calcolo  quelle  due  equazioni  * 

(5)  G =( x-+c-b) V r-+  c-4-2 b 

(6) V^=(x-+c-i-b)  yy^+  c-z  b 

e operando  a dovere,  fi  vedrà  ef- 
fere  ' • K ■ 1 -• 

(7) G==(jf5+3cara:-ir3Cf^H,(r3 

* . ( 2 & b X _-7  &&c\ 

-+2^3  / 

(.8)F=(  *5_*3***“*3'  r*-+*  3)i 
( — 3 £ £ #c-*3*  t e 

. ( . “»*  3> 

Indi  prendendo  la  radice  cubica 

deir  equazione  (4)  , e ponendo  in 
£fla  radice  G , ed  F in  cambio  de’ 
ìojro  valóri,  ne  rifiuterà 

3 

(?)  t =bFG  -drF  - * • r ..v 

' r ; 3 ...  • . ..  . 

Afiumendo  pofeia  invece  di  xì  il 
/no  valore  - nxx  ~ p x — q tratto 
dall’  equazione  ( i ) , e So&itùendo- 
lo  nell*  equazioni  ( 7) , e ( 8) , fi  ot- 
tengono quell* altre  due*  ' " 1 

, T ‘ (IO) 
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(io)G  = (*+3 txx 

( «.  n x x — 3 b b *— j b b c)i 
( — p*  -!■»**  ) 

— ? • 

( _ 0 x « — 3 £ £ x —3  * b f)x 

l - M-*'*  ) 

— f ) 


(ix)F  = 


Si  coneepifcanq  eguali  'a  zero  quei 
termini  delle  due  ultime  equazioni , 
pve  trovali  xx>  e poi  gli  altri,  che 
fono  moltiplicati  per  x , e quelle 
fuppofizioni  fomminiftreranno  l’ e- 
quazioni  feguenti. 

(i2)c  = » • 

3 . 

3 bb~  3 et -pi  cioè  ponendo  n 

' v - 3 

in  luoga  di  e,  e dividendo  pec  3 

(1  $)bb—nn--p_ 

9 3 - 

donde  nafce 


( 14)  bzzv  1 ^ 

3 

Il  fegno  v efprime  più  , ó meno  ad 
arbitrio , e quelli  valori  di  c , di  h b % 
'c  di  £ furrogati  nellr equazioni  (io), 
finalmente  daranno 

Y 4 Ci5) 


512 


_ [Altro  metodo  et, 

j . j.i 

ij  ) g ,zz2((n  p *»  (««••  ) ?,)*“, )r* 

3 *7 


>7 


(i6)F=(«£ — 2 n*  — <7) — 2,  v ( rm 
Ì 9>7  *7 

-ip)2j  1 


• . . . 3 )ì 

la  virgola  è nota  di  moltiplicazione 
in  quelle  due  equazioni,  nelle  quali 
eflendo  cogniti  i valori  di  G,  e diF, 
anche  il  valore  di  t efpreffo  nell’  e- 
quaaione(p)  diventa  cognito. 

Ma  dall*  equazione  (z)  nafce  qtteft* 
altra. 

(l7)  X ■+  f = 

t 

adunque  ponendo  in  quella  lVefpref- 
iìone  fuddetta  di  t , e in  luogo  di  c 
il  fuo  valore  n , fi  (copre  V equazio- 


1 

% 


ne,  che  (ìegue 

. 3 3 

3 3 3 

Vg 


- - F Vg^Tf 
ove  s’ mte nde  per  ^ il  (uo  valore  e* 
(predo  neh,eqiiaaione(  14) 

Co- 
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Corollario  primo . , 

Riducendo  ad  un  folo  denominato- 
re  il  fecondo  membro  dell’  equazio- 
ne ( 18)  lì  ha 

• ■ ' (3 3 ■ 

(1  q)x  -+  n=(P (G^  F V fG-^F)1  ) 

3 • moltip.  per  b 

~ - - 3 - 

V GG-FF 

Ora  fi  rifletta , che  in  virtù  dell’ equa- 
zioni 15  ) , e ( 1 <5  ) ritrovali 

GG—FF==4,  v (nn—-$p)\ 

......  *7 

e quefto  valore  di  GG-FF  in  virtù 
dell’  equazione  ( 14}  è uguale  z^b  3 3 
.adunque  > e conseguente-  * 

3 » •!  , 3 

_ ^GG"--FF  V 4 
mente  1* equazione  ( 19)  prende  que- 
lla fembianza 

■*  . V.  3 3 

(20) x *+n  =Ar('G^*F)J  G =* 1 ) * 


. 3 


— rfcjj^T',"rnfÉr 

514  jdtrometodoec* 

Corollario  fecondo. 

Se  fi  moltiplica  i*  equazione  (18)  peè 
3_ 

quell*  altra  / as^i G-±F,  ella  diviene 

rcTF  - 

,3. 3 

ar  H»w==r  b P(G  -»  £ ^GG-FF 

' 3 -3  • ’ . ’3‘ 

*XjG-FF  *TG-$-F ■)* 
E Surrogando  in  queft’  ultima  equa- 

3 « 

*ione  in  cambio  di^GG  -*-■  EF  il 

fuo  valore  b ^4  trovato  nel  prece- 
dente Corollario  , fi  ottiene  la  Te- 
gnente • 3 ; 5 

bl)x-*rìz=Jf(G+F)  *-*bbr 4 

. 3 3_  3 

_ ^ 4 ^(Gh»F)‘ 

dove  in  luogo  di  & & dee  concepirli 
fifuo  valore  notato  nell’  equazione 

. Co- 
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Corollario  terzo» 

Si  moltiplichi  l’equazione  ( 3)  per 
quella - • • . _ . 

tz=z (Vx-*c -+  2b)"±y  X h»  c~*r%b) 
divif.perC^ x-+c-+  2 b-±Vx-+c-~z  b) 
e operando  col  dovuto  accorgimen- 
to, lì  averi  quell’  altra 

(a  2)  t —x-+c-±l  ( x -4-0  % — 4 b b )r 

2 a a 

ove  lolìituendo  invece  di  t,  di  c , e 
di  bb  i loro  valori  regiflrati  refpetti- 
vamente  nell’  equazioni  ($)>  ( *Or 
è ("13  ) , fi  ritrova 

3 : . . 

( aj  y b ^ G F ss  r Hi  8 *+Jf , 
3 . ~ a .a 

r g F 

f 

(x  x -*2  n x ~nn  «+  4p)f 

3 3 

Corollario  quarto» 

».  « V 

Egli  è visìbile  , che  ficcome  fijf- 
fille  1"  equazione  ( 23  ) >.  fuflìlle  an- 
cora la  leguente 

* y 6 


3 


Ji  6 Ultrometodoec,  < 

3 

y y G F m x ■+  n mhL 

3 ’ "1  T * 

y g 3-  f 

(XX~¥  2 n x — n n-+4p)Z. 

~3~  3 T~ 

t quefta  aggiunta  all*  equazione 
{23)  produce  nuovamente  Tequa- 
zione  (18) 

Corollario  quinto . 

■ . ; « • • 1 

. . . 4 # . * * 4 

Nelle  forinole  dell* equazioni  ( 20  ) 
c (21)  entra  quefta  quantiti  ( C v 

F)  , che  equivale  a queft'altraGG 
4 FF^'j  2 GF,  e in  virtù  delL’  e- 
quazioni  (15  ) , e ( 1 6)  fi  hanno  le 
due,  che  fieguono 

- r 

G G -4*  F F = 2 n p — 4 » ^ — - 2 q 
3 ‘27  ' 

'(24) GF = (np-  2 —4)»»— 5 p)^ì  ìT 

3 - 27 


I • - ..  / 

CC; 
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» ^ 

i - . 

Corollario  fefto. 

Il  prodotto  delle  due  equazioni 
($),'e(6)  è queft’ altra  equazione 

GF=(rrH-icr  -+c  c—^bb)  r 
( xx'-*.icx-¥cc  — bb) 
cioè  ponendo  invece  di  cy  è di  bb 
i loro  valori  efprefiì  nell’  equazioni 

OO  e C 13 ) , /’ 

( 25  )G  F =.(  xx-+  znx~-nn-+ 

3 3 3 

(XX-+  2»  X-+p) 

v:h  ~ T '■  • 

adunque  comparando  queft’  efpref- 
fione  di  G F con  1*  altra  dell’  equa- 
zione ( 24>  , fi  renderà  manifefto  , 
che  quantunque  fofl'e  reale  il  valo- 
re di  xy  nulladimeno  farà  immagi- 
nario il  valore  di  GF,  allorché  fa-  ' 
rà  negativa  la  quantità 
xx-+2n*~-  w « che  nell’  equa- 

. 3 3 3. 

zione (25  ) foggiace  al  vincolo  detta 

radice  feconda , e perchè  nel  pre- 
cedente Corollario  fi  è moftrato  , 
che  la  quantità  GF  entra  nelle  due 

for- A 


Mtrametodòec. 

formoledell’equazioni  (ao),  t(i^) 

ne  (Teglie , che  in  detto  cafo  le  me- 
defilile  forinole  dovranno  effereinfet- 
te d’efpreflìoni  immaginarie. 

Corollario  fettimo  » 

» 

Similmente  , ancorché  folte  ra- 
zionale il  valore  di  x , ciò  non  o- 
ftante  farebbe  irrazionale  il  valore  dx 
GF,  quando  la  fopranotata  quantici 
2 nx- — nn  — f 4 p non  fari  un 

ir  3 ? , 

quadrato  j e quindi  in  tal  calo  le 
due  formole  dell’ equazioni  (20),  9 
(21  ),  nelle  quali  entra  GF,  conter- 
ranno efpreflioni  irrazionali. 

- . • « . # , 

Corollario  ottavo*  ‘ j 

* ' • . . . • - . ) J*  » . . ‘ 

Le  illazioni  de*  due  precedenti 
Corollari  Ir  adattano  anche  al  pri- 
mo membro  dell’  equazione  ( ) > 

e confeguentemente  alla  Forinola 
dell’  equazione  (18  ) imperocché 
nel  fecondo  membro  deir  equazio- 
ne ( a 3 } fi  contiene  la  quantità 
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(xx  '+‘inx-rnn 

3 3 3 

Scolio  primo* 

In  ordine  alla  Forinola  deir  e- 

quazione(  isoli  noti  x . 

Primo  , che  il  valore  di  b eim* 
maginario  allorché,  ràpprefentando- 
p una  quantità  pofitiva  , n n e mi- 
nore di  3 py  c quello  è chiaro  per 
Inequazione  ( 14 ).  Secondo,  che 
quando  b è immaginario  là  quanr 

3 

tita  b V G y F > - che  entra  neC 

3 7-  _ 

^ G — v F • ' , 
equazione  (18  ) è fempre  immagi- 
naria -,  ' . 

Terzo  , che  quando  b e reale 

e delli  due  valori  di  & nell  equa- 
zione (i%)t  ovvero  di.F  nell  equa- 
zione (16  ) » un  folo  e immagina- 

3 . 

yìo  , la  quantità  ^ l»  v F è Tempre 

immaginaria  * 3 _ 

:'V'  VQ  — V F 

31  Quar* 


1 


$2  0 \Mtromctodo  ecì 
Quarto  t che  quando  b è reale  £ 
c ambedue  li  fuddetti  valptrdi  G 
ovvero  di  F fono  quantità  imma- 
ginarie pure  la  medefima  quantità 

r • 

3m " 

fX}  v F è Tempre  reale . 


3 v 

V* G — - v f?>  * - . 

Quinto  , che  fe  il  valore  di  b è 
nullo  , allora  tanto  l’equazioni(5), 

( 6 ),  quanto!’ equazioni  (15),  e(i 6) 

moftranc  9 efler  Q = F , dimodoché  il 
fecondo  membro  dell’  equazione  (1 8) 
3 3_^  : 

diviene o?  1G.4  p^o  =ro  , £1  che 

3 v 3 0 

V o . , 

nulla  fa  conofcere  , perchè  Ja  fra- 
zione o rapprefenta  una  quantità 

<■  -'6'  ttO  , 


si 


indeterminata.  Il  limile  accadéri  al- 
lorché b =s=  o nell’ equazione  (21;) 
quando  in  elfa  fi  prenderà  per  ne- 
gativo il  fegno.  doppio  *±  , e per- 
ciò in  quello  cafo  conviene  valerjfi 
della  formola  dell’ equazione  (.20^, 
ovvero  della  foninola  dell’  equazio- 


del  Co:  t agrumi . 52* 

ne  (21),  facendo  però  in  quella 
pofitivo  il  fegno 

Setto , che  in  vigore  dell*  equa- 
zione (14  ) il  valore  di  b non  può 
eflere  immaginario , allorché  p è nul- 
lo, cioè  quando  nell’  equazione  (1) 
manca  il  terzo  termine  $ laonde  fe 
rifolvendo  con  V equazione  ( 18  ) 
l’equazione  cubica  propofta  , in- 
contreremo la  quantità  b di  valore 
immaginario  , potremo  trasformare 
agevolmente  la  fletta  equazione  cu- 
bica in  un’altra  del  medefimo gra- 
do , ove  manchi  il  penultimo  ter- 
mine , fervendoci  delle  maniere  di 
ciò  fare,  efpoftenel  c.  1 ^ del  Trat- 
tato fopra  la  natura  dell  equazioni 
del  Signor  de  Beaune  , e dell’  art. 
42.  dell’  Analifi  dimoftrata  del  Pa- 
dre Reynau  » e rifolvendo  con  la 
1 forinola  dell’equazione  (i&) l’equa- 
zione cubica  così  trasformata,  ave- 
remo  fempre  la  quantità  b di  valo- 
re non  immaginario . 


52*  [Altro  metodo  eù* 

Corollario  nono  • 

i * * 

Cubando  T equazione  (22)  , e 
operando  con  deprezza  > fi  giunge» 
ra  a qiieft’  altra 

( 26)  t * ss:  i 

1 * * 

^(TF-^2rT>L.4M 

Ove  dee  concepirli  in  vece  di  FF  il 
fuo  valore 

( x 3-*-  3 CXX  -*>  ^CCX  •+  C * ) 

) -3 bbx~$bbc  ) 

e —iti  ) 

| 

tratto  dalPequazione  (£),  it  quale  non 
è diftefamentc  fcritto  nell*  equazione 
(zS)  per  evitare  la  prolilutd  deflu  ì 
efpreluone  analitica,  che  ne  rilut- 
terebbe * Tirando  pertanto  la  ra- 
dice cubica  da  ambedue  i membri 
della  medefima  equazione  (i5),  fi 
ottiene  la  feguente 
( 27  ) t sss  ( 1(  FF  -k  ib  ì)  -I» 

^(FF^»*" ì )i-4 
nella  quale  deve  ora  fottointenderfi  in 
luogo  di  ( F F 2 & * ) il  fuo  valore 

■,  af&t- 
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affatto  cognito («£—  2» q ) de- 

3 *7 

dotto  dafl’equazioni  ( 1 6),  e ( 14)  , 
e in  cambio  di  b 6 il  fuo  yalo re  de- 
funto dairequazione  (13) 

Corollario  decimo. 

1 . * • 

Pongali  per  maggior  braviti  A 
eguale  ad  ( F F -+  2 b * ) cioè  ad 
(np—i  nl_j{)y  e l’equazione  ( 27) 

3 '*7 

diverrà  3 - ' 

( *8;  A •*  ì.  /7àa-  4Ì‘ 

* * * * 

Softituifcafi  nell’equazione  (**)  inj 
Vece  di  t quello  fuo  valore  , e li 

averi  j : • . -- 

ft*9ÌV\ LA-*  l V AA-j6‘ 

~x-ì-c-±i  \ — 4 bb 

* * a'  a 2 , 

v.»  M 

Indi  riflettali  d’una  maniera  fo- 

migliante  a quella,  che  fi  e tenuta 

nel  Corollario  quarto  , che  ficco- 

me  fuflifte  V equazióne"  (19)  » «*e 

fufilllere  anche  quella  : . - 

5 2 


524  xAltro  metodo  ec% 

■ , . - ■ < 

V - A H;  1,  J/  A A — 4 b 6 

cT^icrn 


2 2 


\ ».  * ■ > > 


adunqud  aggiungendo  quella  ftetfa 
ultima  equazione ‘ali’ equazione  (251) 
furrogando  in  cambio  di  c il  fuo  va- 
lore^, ^ trafponendó  f fi  /coprirà 

•;  3 t . : / :'t  i : : • 

O ° ) * -f»==;  ~ yA&.fj&ì 

J, L— ^ ^ - ' 

A * r ' ' 


Corollario  nndecimo . n 


Se  poi  il  valore  di  t prefo  dall' 
equazione  ^28)  fi  porrà  nell’ equa- 
zione ( 17),  allora;  fi-  troverà  da 
formo  la  , che  fiegue 


3 

(31)  *-+  n—V~  Azf-^AA -46* 
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ove  » fta  invece  di  c » a cui  è u- 

T 

guale , e in  luogo  di  b b fi  fotto- 
jntende  il  Aio  valore  — p e- 

9 .•  3 

{predò  nell’equazione  (13) 

Corollario  duodecimo.  ' 


Uniformemente  a quanto  fi  è de- 
dotto ne’Corollarj  fello,  efettimo, 
debbefi  ora  dedurre  * 


Primo,  che  quantunque  fotte  ^ca- 
le iL  valore  di  x , ' nientedimeno  fa- 
rebbe immaginario  il  valore  di  t , 

' ì 1 ‘ f • . - ‘ 

Cioè  di  A ^ . 

fe  fotte  negativa  1!  eiprefiione  f a: 
-*■  O i— 4 {vale  a dire  la  quanti- 
tà ( xx  »+  2nx  ~ì-  wk*4  4p)  ad  ella 

; •*  ; ~T  T T . 

eguale)  che  ndl’- equazione  ( 2p  ) 
fìà  fiotto  il  vincolo . 

Secondo  , che  ancorché  fotte,  ra- 
zionale ihralore'di  a:,  farebbe  nul- 
ladimeno  irrazionale  il  fuddettova- 
lore  dir,  fe  la'medefima  quantità 

(x 


' > 


%i6  Mtròmetodo  et. 

(x-+c)  4 bb  non  folfe  un  quadrato* 

Laonde  in  quelli  cali  non  ande- 
rebbero  libere  da  quantità  immagi- 
narie , ovvero  refpettivamente  da 
quantità  irrazionali  le  forinole  dell* 
equazioni  (30),  e(3i),  nelle  qua- 
li  entra  il  valore  di  t3  cioè  l’efpref- 

fione  ir*  a «1 — 77.  — 

Scolio  fecondo. 

Quando  il  valore  di  b è nullo,  allo- 
ra l’ equazione  ( 3 o ) fi  riduce  a quella 

• * _ * 3 

X •+  +-^0  = y~nT~~ZIb 

3 "a™*  * 

e r equazione  (31  ) diventa 

^ * 

* y 27 

LT^.rf  fegn°  d°PPio  fi  faccia 
valere  il  fupenore  > ma  diverrebbe 


» 

7 


o -+o  ss  o 

fZ  o 

fTZ 


fc 
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fe  nel  legno  doppio  fi  prendete  l’in- 
feriore • 

Corollario  decimoterzo  ; 

f c 

Il  confronto  delle  due  equazio- 
ni), e (8)faconofcereche(GG~ 

2 b * ) è uguale  ad  (T¥  •+  2 b*  ) ; 
adunque  ponendo  nel  Corollario 
nono  , cioè  nell’  equazioni  (26)  , 
e ( 27)  1*  efpreflione  GG  — 2 b*  in- 
vece dell* altra  FF  ■+  2 bis  fottoin- 
cendèndo  pofcia  in  luogo  di  GG  — 
2 b * il  fuo  valore  interamente  co- 
gnito (np  — 2 n L-  q ) tratto  dall* 

3 *7 

equazioni  (15),  e ('14),  e in  cam- 
bio di  b 6 il  fuo  valore  dedotto  dall* 
equazione  ( 13);  e facendo  nelCo- 
rollario  decimo  la  A eguale  a(GG-- 
2 b * ) , ne  verranno  le  medefime 
confeguenze  efpreffe  ne’ Corollari  de- 
cimo, undecimo,  duodecimo , e nel 
fecondo  fcolio  • v > 

.Scolio  terzo; 

Ho  detto  nel  Corollario  nono  » 

che 


$ 2 8 filtro  metodo  ec, 

che  fe  fi  cuba  l’ equazione  (a),  fi 
giunge  all1  equazione  (2 6);  ma  per- 
chè un  tal  calcolo  recar  potrebbe 
a taluno  qualche  difficoltà,  non  fa- 
rà inutile  , eh’  io  fegni  in  quello 
Scolio  i principali  velligj  , inerendo 
a’ quali  , lì  arriverà  facilmente  dall’ 
equazione  (22)  all’equazione  (2 6) 
Se  , dunque  lì  moltiplica  per  2 
equazulhe  ( 22  ) , e fi  fa  in  ella  x 
+*  c eguale  àD,  lì  ha 

2 D ^Pp  — q.  b b 
e quindi  cubando  1*  uno  , e 1’  altro 
' \ membro , fi  ottiene 

" 8 1 U.  D 3 ^ 3 DD^DD  -S:iTn>-+  ? 

3— , 1 2 b bP-+P pV  D D : — qbb 
*■+  /\bb  ^PP  — ^bb 
Equazione,  che  li  riduce  a quell’ altra 
8 = 4 D < ni/i  D j-^DD 

Vpp  — qbb'+qbb  V DD  — .qVb 
la  quale  divifa  per  8,  e ordinata  a 
dovere,  fomminillra 
(52;  * 5 = L(DL^3bbD)  -+  E 

( DD—  /pp-^bb 
ma(DD-&  £)^DD  è uguale  à 
(D£_  ibbD/l+  bi  DD  )J- 

( '-^bbD^Sib)  vpp^b~ y 

va- 


i 
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vale  a dire  ( D D=  bb)V  DD-^bb  è ti- 
gnale a ( D i^jSbb  Di+  9 DD  - 4 b «;L 

donde  nafce  queft*  equazione  ■ 

(M)(DD  — bb)  V DD-ibb  — 

V { O l 3 bb  D ) 1_  4 b* 

Adunque  furrogando  nel  fecondo 
membrodell*  equazione  (3  2)  in  luogo 
di  ( DD~bb)  VDD~J7h  la-  fua 
efprelAone  equivalente,  tratta  dal£. 
equazione(  3 3 ) , A ritrova  1 
(34)  t * — L(D^bbD)  ■+  E. 

V (Dì 3 bòD)  . — 4 b6  • , 

Egli  è.1  vi  Abile,  che  riaflumendo  in- 
vece di  D il  fuo  valore  x -+  c , A 
ha  ( D E-  3 b b D ) eguale  ad 
( *t+  3 cx x-+  3 ccx  -+  c J cioè  fi 
^ — 3 bbx----$bbc' 

ha  Di 3 b ^Degnale  ad  FF-*-  2 b* 

ed  anche  Di — 3 bbD  eguale  a GG  — 
2.6* . Adunque  l’ equazione  ( 34)  è la 
delìache  l’equazione ( 26),  e confe- 
guentemente  rimangono  dimoftrati 
ambedue i Corollari , nono,  e deci- 
mo terzo. 


Opufc.  Tom,  XF.  Z Sco 
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53<>  <Altro  metodo  ec. 

Scolio  quarto . 

» > 

Il  metodo  comune  di  risolvere 
1* equazioni  del  fecondo  grado  ve- 
nendo applicato  ali  equazione(z)  t 
darebbe  immediatamente  l’  equazio- 
ne (22),  e da  quella  lì  dedurebbe 
come  nel  precedente  Scolio  l’ equa- 
zione  (34)»  il  fecondo  membrodel- 
la  quale  a dirittura  lì  renderebbe  co- 
gnito , ufando  verfo  il  fopranotato 
valore  in  x 3 ec*  di  (D  L_  3 bbp  ) 
quel  medefimo  artificio , che  lì  e te- 
nuto per  render  cogniti  i valori  in 
atJ  ec.  di  G , e di  F efpreffi  nell’  e- 
quazioni(  5 )>  e (6);  indi  fi  alereb- 
bero l’ equazioni  (28),  \29'*\3°'» 
g (31),  procedendo  come  fi  è latto 

nel  Corollario  decimo  * 
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Entri  notati  nel  Tomo  Decimoquarto 

degli  Opufcoli. 


Nella  Prefazione, 

fac.  4. 1ÌII.UU.  in  qual  luogo 
« 

Errori  . 

141. 1.  9*  planici  em 
,47. 1.  n.qu*  fita 
148.  1.  9*  paHum 

1 ji.  1.  ult-  terr 

*57*  1*  penule*  affenfurani 

j70. 1 8.  erit 

181. 7.  M.  Cirrh*  ufque 

18$.  1. 17.  habent 

191.1. 6.  Portano 

192. 1.  a»,  lyblidis 

229  1.  I* 

>30  1.  >1 

130  1.  IO 

J3I  1.  l6. 


>34  !•  ■ . 
>34  1.  « 
>35  1.  4 


in  quel  luogo 

Corrtzioni  • 

a governarla 
imprefa 

per  favola  favoloia 
planiticm 
quelita 
pa  , um 
T re 
afc.'nf'tram 
fuiffe  dici  tur 
Cyrrhxufque 
habeant 
Portumno 
SyphilidiS 

n y xx 

*J u u - 9 y • 


n ) x 


t V'«  a j y 

i K « « mmQ  y 

y 4 

r » 4 

J+9  ?y 

>-♦»  9 ?r 
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» » O 

£ * 

l>by 

’ > P 3 


>36 1.  18 

pag.  >44-  >•  ?•  Bardino 
246. 1 >4*  Mulìca 
2 96  1. 16.  ad  fleminas 
1.  18.  Lorenzo  Rocchetti 
303:  1.  4-  ex  exfolvam 
336. 1. 17-  a Forolivio 

369. 1.  5.  in  Hypania 

376. 1. 19.  Thomas  Carvioni 

382. 1.  6.  Scuricalafino 

387. 1.  S*  l*3or 


2 (>*  U 

Dadino 
Miifìva 
ad  H eroina* 
Lorenzo  Bacchetti 
exfolvam 
a Meldula 
in  Hifpania 
Thomas  cervioni 
Scaricagli  no 
leflor 

427. 
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4*7*  1*  13.  litiga  ' lingua 

437. 1.  9 Mad . di  Cader  Mad.  Oacier 

470.t10cJ.3til  nuovo  Traduttpve  • v Tutto  ciò  eh*  gu}  fi 

Ài  et  fino  all • nota  ft- 
gutntt , ckt'imomtn » 
eia'.  Beco  il  giudizio; 
ÀttpO'fi  alla  pagina 
’ji.ntlfint  dilla  no* 
t»  cht  ivi  fi  trova  , 
dopo  la  parola  origi- 
. • • naie. 
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Errori  occorfi  nella  fiampa  del  Tomo 
XIII.  degli  Opuf colit  e non  corretti 
nel  Tomo  XlV . 


Pagina  linea 
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Correzione 
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